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DELLA  STORIA 

POLITICA    E  LETTERARIA 

DELLA    GRECIA 

LIBRO  DECIMOTERZO. 

CAPO      I, 

frefazione  e  argomento  de* seguenti  libri.  Ritratto 
polìtico  e  letterario  di  alcune  natzioii  non 
Greche  circa  i  tempi  più  celebri 
della  Grecia, 


X^Ek  andare  all'  epoca  ,   a  cui    U   presente   Ltorìa 
debbe  aver  fine,  non  più  che  venti  anni    abbiamo    a 
trascorrere  .     E   sebbene    gli    avvenitnend    di    questa 
Spazio  di  tempo  siano   più    che   bastevoii   a    liewple^ 
re  uno  di  questi  volumi,    non    vogliarao    però   tanto 
estenderci    nella    narrazione    specialmente    delle    irn* 
prese  di  guerra,  che  non  vi  testi    la   necessaria    pro- 
porzione tra  il   lijetodo  di   questi    libi'i   e    de'  ptece- 
demi.  Per  lo  qual  fine  ,    oltreché   il    quadro    un'-'er- 
^ale  della  Grecia   dell'  ultimo    periodo    d;lU  .:uJ    li- 
bertà   corrispondente    ai   due  ,    che     si     son^    .-cdu- 
Tom»  ly,  "     à  ti 
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ti  (i),  delli  Grecia    nascente    e   della   Grecia    adul- 
ta, occuperà  una  gran  parte  di  questo  volume,  avre- 
nio  anche  cura  d* andar  restringendo  i  racconti  ,   con 
separarne  quello,  che  ci  parrà   meno  istruttivo  e  men 
necessario  al  nostro  assunto  .    Vero  è  che    trovandoci 
noi   nei  regno  Ai  Filippo  sul    punto    d*  una    grandissi- 
ma   rivoluzione    per    cagioti    sua    avvenuta    nelle   tre 
parti  del    mondo    antico  ,    la   quale    forma    un'  epoca 
memorabile    in    tutte    le    storie    dell'  uman    genere  , 
gioverà  grandemente  volgere  attorno    per    breve    spa- 
zio Io  sguardo  per   osservare    qua!    fosse   a*  tempi   di 
quel  gran  re  lo  stato  delle  nazioni    o    confìnanti    coi 
Greci,  o  con  essi  per  qualche    verso   impacciate  ,   o 
dal  loro  destino  pendenti. 

E  già  delle  cose  d'Egitto  e  dell'Asia  ,    piò    aJ« 
sai  che  di  quelle  delle   parti   occidentali   del    mondo 
antico  annefle  alle   cose   de'  Greci  ,     abbiamo   detto 
quanto  ci'parve  bastevole    ne'  libri    precedenti  .    Ma 
da    quale    stupore    non    sarà    preso   il    lettore    versato 
nella  storia  Romana,  qualora  vedendosi    avanzato    al* 
la  ex.  Olimpiade  (a),  che  vuol  dire  presso  all'anno 
quattrocento  della  fondazione  di    Roma  ,     non    vedrà 
aè  de'  Romani,  né  de*  Galli,  o  degli  Etruschi,    fat- 
ta menzione  ?   E   quando    già   germogliavano   i   semi 
delie  famose   guerre  tra  i  Romani   e   i   Cartaginesi  , 

Don 


(i)  Sup.  lìb.  1.  cap.  1.  Ì3^  isq.  ì^  lìk.  7.  f.  i.Ì3r>seq. 
(i)  Av.  G.  C.  An.  353. 
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non  troverà  qui  una  sola  parola  né  di  Ronaa  »  né 
di  Cirtagine,  né  de* Galli  o  dt'  Celti  ,  né  dc^gl*  I- 
beri? 

I  Cartaginesi,  nel  tempo  che  per  U  guerra  del 
Peloponneso  si  andava  consucnando  la  Grecia  ,  era- 
no verso  il  punto  del  sommo  vigore  della  loro  co- 
stituzicne,  e  nella  maggior  estenzione  del  loro  cocn- 
mercio.  Lontani  dal  teafro  delle  guerre  d*  Oriente 
aveano  a  poco  a  poco  esteso  il  dominio,  e  dato  tal 
forma  al  governo,  cbe  non  ostante  ogni  suo  difet- 
to poteva  andar  al  confronto  de' più  celebri  governi 
delle  Greche  nazioni  j  del  che  non  cerchiamo  alerò 
argomento  che  l'autorità  dì  Aristotele  (i)  ,  che  ne 
fece  menzione  ne' tempi,  di  cui  ora  siamo  per  ra» 
gionare.  Essi  s'impossessarono  in  gran  parte  del  com- 
mercio del  Mediterraneo  e  dell'  Oceano  ,  mentre  i 
Fenicii  impegnati  e  costretti  a  prender  parte  nelle 
guerre  dell'Asia,  e  c]uasi  soggetti  alla  Persia  ,  mal 
poteano  trafficare  nel!' Occidenre  ;  laddove  i  Carta- 
ginesi già  quasi  sicuri  della  superiorità  riguardo  a* 
vicini,  cominciavano  a  portar  V  ambizioso  e  cupido 
sguardo  all'Oriente,  impacciandosi  nelle  cose  di  Si- 
cilia (z).  Gl'Iberi  e  i  Celti  ,  che  teneauo  le  Spa- 
gne e  le  Gallie,  erano  conosciuti  dai  Greci,  peroc- 
ché  troviamo    di   loro  truppe   nominate  nelle  guerre 

del 


(  i)  Tclit.  lìk.  2.  cap.  9. 

(2)  Thucyd.  lib.  6.  cat^.  9.  Xenoph.  Hìst  Grac. 
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(jtl  Peloponneso  ,    dove    aadavauq»    comi   so'.J;;(tesphe 
{.lagaje  da  Pionijiq  tiranno  di  Siracusa.    Mj    dtgl'  \- 
bt:i   non  fi  parla  come  di  luzione ,  che   facefle    cor» 
pò  potence  e  capace  di  far    conqulstjg  .    1  Celii  ,    fa- 
mufx  per  tutta  l'antichitìi  per  numero  e    per    bravii- 
n  ,  s'cOendevanQ  nel  tetupo  di  P:onifìo  e   di    4ge- 
IjldQ  in  gran   parte  li' Europa.    Ut    inopresc    e    Jc    v.y 
cenere  loro  nel  settentrione,  i   ino  palTaggi,  le  qnjp-. 
m  e  propagazioni    fra    t    popoli  [delia    Genriani^  ,     o 
1.1  loro  discendenza  da' Germani  ,   sopo    punti    astrusi 
41  iloria    Settentrionale  ,   dvlla    quale   i    priipi    luii^jj 
i,on  cominci-irono  a  spuntare  che    300.   anni    dopo  ^ 
cjqè  a' tempi  di  Cesare.  Ma  ie   loro  eraigraiioni   in^ 
Italia  sono  per    appunto   contemporanee  ,    ed    alcun^» 
altre  più  apriche  delle  gqerre  de' Greci  coj  Medi,  e 
Tra  loro  ftcfTì;    e  non    tardarono   rnolto   a    penetrare 
a  grandi  schiere  fin    nf.1    seno   della    Grecia    e    ncil*|^ 
iViia  mi^iore  .  IVJa  nù  di   ioio,  né  de'  Liguri  loro  vi- 
pini,  e  forse  loro  discendenti,  e  più  di  loro  bellico^, 
si  e  feroci  ,     noa    pare    ch^    i    Greci    fi    pr^ndelfero 
pi^n  fiero. 

NE'dtIl*  yna  ,  ne  dJi'  altra  dì  queste  quattro, 
naiior^i,  Cartagine^  o  Peni  ^  Iberi ,  Qalji  o  Celti,  e 
Liguri,  non  sappiamo  a  qual  segno  di  poh^'a  ,  e  di 
letteratura  fofTero  giunti.  I  Carfaginefi,  che  aveanc^. 
l'"SPagg'"  finaile  all'Orientale,  e  forse  derivato  da[ 
t\-^iicio  g  dall' Afillo,  avear)  certo  presa  da  quell^ 
ilUTe  nazioni    h    torma    de*  caraìteri    e    1'  uso    della  . 

serie-» 
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scrittura:  né  sarebbe  ii»pofribiIe  ii  provare  che  già 
aveano  allora  qualche  scuti  di  libri  almeno  di  sto- 
ria ,  di  mercatura  e  di  agricoltura-  Degl' Iberi  e  de' 
Ctlci  non  pririamo  dire  alrrettanto;  anzi  egli  è  quasi 
certo,  che  U  mairima  parte  di  quelle  nazioni  non 
ancor  conosceano  la  scrittura.  Vero  è  che  Marfìlia  , 
come  Cv'ìlvO.nia  di  Greca  n^izione  ,  e  con  la  Grecia 
trafficante  pattecipò  quafi  subito  dì  tutte  le  inven- 
zioni de' Greci,  e  seguitò  i  loro  progrefll  in  tucce  le 
arti  ,  E  non  è  punto  i.nprobabile  ciò  che  pensano 
alcuni  ,  che  la  dclicitezzi  del  gudo  e  de'  coftutni 
Francefi  fia  in  origine  proceduta  dal  loro  commer- 
cio coi  Greci  ft;\biliti  alla  foce  del  Rodano  .  Quel- 
Io,  che  non  patisce  dubbio  ,  è  che  Marfilia  fia  la 
pritna  e  la  piiì  antica  terra  de'  Galli  ,  che  formaffe 
un  notabile  cìmplenTo  di  abitazioni  unite  e  una 
groCiì  cui).  .  Le  altre  sorsero  molto  piìj  tardi  ,  e 
per  lo  più  sotto  i  Rornani  ;  pv^rocchè  i  Galli  non 
-V  leano  av-tr  città  popolose  ,  e  tuttoché  numerosis' 
sin)i  abitavano  a  borjihi  (i^.  Li  dottrina  de'  Drui- 
di, qmlunque  fi  fofle  riguardo  aila  religione  ,  alla 
politica  e  alla  morale  ,  non  avea  ancor  quali  prin. 
cipio  di  vera  letteratura  ,  perchè  efìTi  nulla  scrivea- 
no.  De' Liguri,  che  per  terra  co' Galli  già  ferraatifi 
di  qua  dall'Alpi,  e  per  mure  co'Marfiliefia/ean  com- 

mer- 
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tnercio,  non  ardiremo  dire,  se  icnitafTero  T  Ignoran- 
Zi  degli  uni,  o  la  coltura  degli  alrri  ;  né  se  altra 
corrispondenza  avefìfero  co' Greci  già  s'i  politi  e  sj  col- 
ti ,  e  oramai  arrivati  al  lu(To,  e  inclinanti  alla  cor- 
ruzione, fuorché  coll'and^rvi,  come  gPlberi,  i  Cel- 
ti  9  gli  Sciti,  a  portar  l'armi. 

1  soli  Tirreni  o  Etruschi  poteaoo  s  ajolri  riguar- 
di paragonarfi  co'  Greci  .  Q.UÌ  però  non  accade  in- 
dagarne l'origine,  soogttto  già  pochi  fuftri  sono  ,  e 
ancor  al  presente  di  letterarie  contese.  Ma  la  gran, 
dezza  e  la  potenza  loro  non  è  punto  dubbio  che 
non  fo0e  conosciuta  da'  Grecj  .  ElTi  erano  padronii 
della  maggiore  e  miglior  parte  d'Italia  circa  i  tem- 
pi di  Serse,  ed  aveano  coltivate  le  lettere  e  le  arti 
al  pari  d'ogni  altra  nazione  de'  tenopi  loro  :  ma  il 
genio  de*  loro  lavori  fu  più  somigliante  i  quello  de- 
gli Egizii  che  de' Greci;  e  delU  letteratura  loro  ap- 
punto come  di  quella  degli  Egizii  appena  ci  rimane 
veftigio  da  far  fondamento. 

Già'  per  la  morbidezza  e  pellufTo,  ches*eraÌQ- 
trodotto  in  quella  nazione  al  seguito  della  grandez. 
za  e  della  coltura  ,  tanto  era  lungi  dal  poterfi  im- 
pacciar delle  cose  de'  Greci  con  qualche  vantaggio  , 
che  battuti  dai  Galli,  e  minacciati  da'  Roin^ni  or- 
mai erano  per  soggiacere  totalmente  al  giogo  di 
quefti  conquistatori  ,  allorché  i  Greci  ftavaoo  pej 
piegar  il  collo  a  quello  de' Macedoni . 

Ma  donde  inai  addivenne,  che  j  Romani  già  s| 
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potenti  in  Italia,  quando  l'Italia  era  sì  nota  e  quafi 
incorporata  per  gli  studi  e  per  le  alleanze  politiche  coi 
Siciliani,  co'Pdoponnefii  e  cogli  altri  Greci,    folle" 
ro,  poflìamo  dire  ,  affatto  ignorati   o   trascurati   dai 
preci?  L'epoca,  che  al  presente    tocchiamo  ,     pre- 
cede non  piò  che  di  30.  anni  jI  gran  regno  d'  Ales- 
sandro, e  di  minore  spazio  l'età   d*  Aristotele  ,  Co- 
me mai  conciliar  due  cose  ,  che    sembrano  sì    con- 
trarie? Gli  scrittori  Romani,  che  vennero  appresso  , 
pretesero  che   se    AlelTandro   folle   venuto   in   Italia 
dopo  aver  soggiogato    I'  Oriente  sarebbe   flato   vinto 
e  ributtato  da' Romani.   E  pure  né   Ariftotele  ,     che 
parlò  di  tante  nazioni  e  dì  tanti  governi  ,    ne  avan- 
ci lui  Tucidide,  Senofonte  e  Platone,   ch^  anch'  es- 
si fanno  menzione  di  varii  popoli  stranieri  alla  Gre- 
cia ,  non  fanno  motto  alcuno   de'  Romani  ,     i   quali 
pure  erano  allora  quafi  così  potenti  ,    come    poj    fu- 
rono regnando  AlelTandro .     Non  poflb  far    ahn    rì- 
flelTione,     né  altra  ragione  allegare  ,    5e  non  che  ! 
B-omani  non  eflendo    né    viaggiatori  ,    né    trafficanti 
(  poiché  non  avean  altro  che  uri  pafìTivo  commercio 
co'Cartaglnefi  )  ,  ma  armigeri  ne*  loro  confini  ,     e 
agricoltori  nel  centro  del  Lazio  ,    poco   o   nulU    cu- 
rìofi  delle  cose  d'  Oriente  ,    a   cui  non  poteanq  an- 
cora portar  1'  occhio  ,    ficcome   poco  sapeano  d^Ue 
cose  de'Greci,  così  poco  erano  conojcl.  ti  da'Greci, 
lìnattantochè  vinti  1  Sanniti  cominciarono  a  farfi  cr» 
^ipscere  nella  Magna  Grecia  ,    e   per   opera  di  quei 

A    4  PO- 
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popoli  già  colti  al  pari  d*  ogni  altra  nazione  Greca   j 
cominciarono  a    prendere    qualche   idea    di    letterata- 
la.  Dico  la  Magna  Grecia  ccItifTima  ,   perocché    re 
la  Grecia  era  negli  fìudi  e   nelle   belle   arti    cotanto 
avanzata  ,    come  moftrato  abbiamo   già   innanzi  ,     e 
mcflreremo  ancor  davantagg'o  in    apprefTo  ,     la  Ma- 
gna Grecia,  che  quafi  Pavea  prece^luta  nelli   coltu- 
ra, e  che  l'avea  senza  inrerrompirnento  continuata  , 
non  le  potea  nell'  universale    effer    pùnto    inferiore  , 
ancorché  in  qualche    specie   particolare    di    letteratu- 
ra ninna  città    di    quel    btrl    paese    uguagliafle    quefta 
O  quella  delle  c'n:h  propriamente    Greche  *     o    tlcllc 
iiole  Orientali.  Ma  la  medicina,  e  le  utili  matema- 
tiche vi  fiorivano  cerianaente  (  i  )  ,    e  quelle   città  j 
che  aveano  prodotto  u:i  Democede,  non  aveano  cer- 
to cent'anni  dono  trascurata  la  medicina  .    E  il  solo 
Archita  di  Taranto,  filosofo  e  geometra  così    valen- 
te ed  infigne,  come   ttitte   le    storie    delle    matema- 
tiche ci  facno  sapere   con    le   teftimonianze    di    tutta 
l'antichità  ,  bada  bene  a  convincerne,    che  la  scuo* 
la  Pitagorica  non  era   scaduta  .     Che    se    pochi    altri 
scrittori  della  Magna  Grecia  ci  sono  noti  dell'  età  di 
Archita ,  non  però    ci    mancano    certi    argomenti    da 
poter  giudicare  dello  stato  delle  arri  in    quelle    con* 
trade.  I  letterati  Greci  d*  ogni  paese  andavano  colà, 

o  vi 

(  I  )  Sup.  HI:  5.  cap. 
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v'i  pilTavatto  in    infinite    occafìoni  ,     La    vicinanza 
di  Epiclanino,    dove  ogni   altr'  arte    fi    coltivava  ,   il 
commercio  eoo  quelli  di  Delfo,  e  più  con  gli  Elei, 
dove  concorreva  il  fiore  de'  Greci    letterati    ed    arti- 
fti ,  e  dove  già  veduto  abbiamo  {  Lib.  4.cap.j{.)  che 
pur  come  gli  altri  andavano  gl'Italiani,   era  vasto  e 
continuo'.     Ma   speclaliflicna   era     la    corrispondenza 
delle  otta  Greche  d'  Italia  con  !a  Sicilia,  della  qua- 
le già  tante  volte  abbiamo  fatto  menzione,   e  anco- 
ra condottivi  dalla  serie   degli    avvenimenti    ne    par- 
leremo in  arpreffo  .     Né  ci  è   d'  uopo    fermarvi    Io 
sguardo   presentemente    per    ofTervare    come   in    eua 
fìoriffcro  e    le    arti    e    le    5cien^e  ,     I  suoi    progreui 
erano  naturalmente  proporzionati  a  quelli,  che  fi  fa- 
ceano  nell'Italia,  nella   Grecia    e    nella   Sicilia  .     U 
solo  racconto  ancorché    compendioso  ,    che    fa-   Dio- 
doro dell'immensa  preda,    che  fecero   i   Cartaginsfi 
in  Agrigento  j  nella  quale  sono  accennate  gran  quan- 
tità di  pitture    bellidìme    e   di    fìatue    lavorate     con 
maraviglioso  artifizio  ,  fa  vedere  che    nelle    arti    del 
disegno  la  Sicilia   gareggiava    con    la    Grecia    ficura- 
mente  .    Già   è  noto  che   nella   poesia   drammatica  i 
Siciluni     pretendevano     d'  aver    preceduti    gli    Ate- 
fliefi  e  i  Dorifcfi   fi  )  ,    e   negli    srudi    propriamente 
lettorìci  le  prime   scuole    fi   apersero   dai    Siciliani  . 

Ora 


(  I  )  Arìst.  post. 


I 


|0  ISTORIA     DELLA     GRECIA» 

Pra  poiché  Teocrito  creatore,  dirò  così  ,  della  poe« 
sia  paflorale  non  fi  comprende    nel   periodo   di   que^ 
sta  istoria  (i),  ci  resta  qui  soltatitod^ofTervare,  co- 
me nel  breve  intervallo,  che  scorse   tra    il    tempo  , 
in  C!ji  scrifle  Tucidide  ,    e  quello   in    coi    Senofonte 
pubblicò  le  storie   di    lui    e    le   sue  ,     fiorivano  due 
grandi  florici  Siciliani,  Temiftagene  e    Filisto  .     Se, 
nofonte  (2),  che  degli  antichi  fìup  a  Suida  ^  il  so* 
lo,  che  ci  dia   contezza  di   Temiftagene  ,   dice   che 
cotefto   Siciliano    avea    scritto   la   ftorìa   della    guerra 
civile  tra  Artaserse  e  Ciro,   e   con  ciò    fi    scusa   ii| 
quel  luogo  di  non  fare  di   quella   guerra    più    distin- 
to racconto.  Nulladiraeno  noi  abbiamo   pure   di   Se- 
nofonte  una  belUnTima  iftoria  dell*  impresa   di  Giro  ( 
e  poiché  in  niun  altro  degli  antichi  fuorché   in  Sui- 
da non  fi  trova  di  lui  menzione  ,   ciò   darebbe   qua*i 
si  da  sospettare  ,   che  sotto  nome   di    quel    Tinjasta^ 
gene  egli  citafle  la  sua  opera  ftefTa.  Ma  quefto  sos- 
petto non  par  che  cadefle  in    mente    né   al   VoòSio  ^ 
che  l'avrebbe  rilevato,    né  al   Fabricio  ,    né   ad  al- 
cun  altro  ;     onde    non    voglio    annoverarlo    fra   gli 
scrittori  supporti  0     Di  Filifto  niun   è   degli   scrittori 
antichi  di  storia  o  di  retrorica  a  lui  pofteriori  ,     che 
non   faccia  menzione  e    Già   il    lettore   ebbe   di   lui 
qualche  contezza  nella  rivoluzione  „    per   cui  Dioni- 
(io  pervenne  al  trono.  Egli  era  appresso  a  quel    ti- 

ran- 

r       ■  ■     ■ ■ '  '  "  '     '.«■  ■!  ^ 

(i)  Sup.  ubi  de  Tuia  isn  Gorgia. 
(2)  Hist.  Qrac.  lib.  5.  inif. 
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ranno  in  grandinimo  crediro  ,  e  51  favor  che  gode- 
va, poreva  più  f«r  onore  al  tiranno  che  al  favori- 
to. Ma  la  gelofja  di  stato  priv^  Dionifio  d'  un  buon 
^mico,  e  FìliAo  della  sua  patria. 

G    A    P    O      II. 

Dami  e  vantaggi ,  che  la  guerra  dtl  Vdoppomfài 
recò  alle  arti  ed  ali?  lettere  mila  Grecia . 


L, 


|E  armi  sono  comunemetite  nemiche;  delle  lette, 
re,  e  le  guerre  contrarie  agli  studi.  Ma  quello  det- 
to vuol  intendere  con  discrezione:  perchè,  anzi  che 
la  gu  .'rra  (la  sempre  diftruttrice  delle  ani  e  delle  let- 
tere, giov^  talvolta  per  qualche  verso  ad  aoitnatle 
e  promuoverle.  Or  dirò  io  per  quefto  col  v^^inckel- 
man,  che  la  guerra  del  Peloponneso  ,^er  tanti  rls« 
petti  s\  nocevole  e  sì  fatale  alla  Grecia  ,  non  vi  ri» 
tardjffe  \\  progreflb  delle  arti  ?  A  dir  vero  tra  Is 
Lxxxv.  e  la  xcv.  Olimpiade  fiorirono  i  più  valenti  e 
più  celebri  scultori  e  pittori  ,  che  vanti  U  floria 
dell'arte.  P.olicleto  d*  Argo  odiSicione,  chein  ven- 
ti secoli  non  ebbe  chi  gli  poteffe  venire  paragonato, 
eccetto  Michel' Angelo  Buonarotti  ,  è  ancor  tuttodì 
nominato  e  citato  per  dimoftrare  che  la  diligenza  €$ 
}^^3actezz2  non  toglie   agli   amili   la  forza  dell'  in^- 

ma- 
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inaginazione  e  i)  vigor  dell'ingegno  (i);  fjdtftoPo- 
Hcleto,  fra  le  cui  opere  ratr<»  ftimate  d*  intìiiito  va« 
lore  sommamente  lodava 'ì  i!  tetro  di  Epidauro,  vi- 
vfa  a'teropi  di  quella  gu..rr;i  (*).  A  quel  tempo 
fiorivano  piriinenre  quel  Miione  tante  volte  Iodato 
da'poeti  per  l'incorhparabile  maellrià  ,  onde  formò 
quella  vacca  ;  e  Prafìitele  memorabile  per  la  sag- 
gia sua  riservata  modestia  nel  giudicare  d^Ile  opere 
proprie,  (**)  e  per  altro  sì  eccellente  e  architetto 
e  scultore.  Allora  pure  fiorivano  il  buon  ApoHodo- 
ro,  e  Zeufi  famoso  per  la  sua  millanteria,    e  per  V 

in- 


(i)  Vausan.  l.  i.  cap.  27. 

(*)  Il  Doriforo  o  alabardiere  Persiano  di  PoHcleto  ,  che 
fu  un  capo  d'opera  della  '.cultura,  e  che  poi  servì  di  re- 
gola a  tutti  gli  scultori  che  vennero  dopo  ,  suole  alle- 
garsi come  insigne  esempio  d'un  abilissimo  artista,  che 
sa  prescriver  regole  e  metterle  in  pratica ,  cosa  estre- 
mamente rara  ,  paichè  i  precettisti  sono  freddi  e  meschi- 
ni, e  i  grandi  autori  sdegnano  d'insegnare  e  scrivere  re- 
gole, o  impiegarsi  in  quelli,  che  si  chiamano  elementi. 
Può  anche  servir  di  norma  agli  scrittori  di  libri  ,  cu- 
me  ad  ogni  altro  artista,  per  non  troppo  lasciarsi  gua- 
stare il  gusto  e  svolgere  le  idee  dalle  suggestioni  del 
volgo.  Policleto  avcnio  preso  a  fare  certa  statua  ,  fra 
la  gente  che  l'osservava,  chi  gli  suggeriva  una  cosa,  chi 
un'altra,  e  ognun  diceva  la  sua.  Egli  fece  la  statua  a 
iTiOdo  loro,  la  quale  lu  poi  trovata  cattiva  ,  e  segreta- 
mente ne  fece  un'altra  a  genio  suo,  che  fu  trovata  bel- 
lissima . 

(**)  Era  amica  di  Prassitele  Frine, cortigiana famosis- 

si- 


l  J  E  R  O     Xni.     e  A  f  O     ir,  J} 

>.?,r  titudine  veirìo  ì]  suo  rn^e^tro  ,  amendue  però 
L  icóri  per  fa  compor,2Ìope  df' (;olq|'i  ,  (*)  Contem- 
;  oranei  loro  furono  Timante,  Parras'o  e  qutl  gene- 
riso  e  per  tanti  titoli  cofnnienJabile  Poligt^oto  (i). 
.S'gLjiugnjjr  potremo  apcoia  per  appoggiare  T opinione 

dei 


P 


sima  a  que' tempi,  e  più  rinomata  appuntoper aver avH- 
to  un  cpsì  tatto  amante.  VoJeva  es^a  ^ver  per  se  qual- 
cuna delle  belle  opere  de!  bravo  e  celebre  artlstasuo  in- 
namorato, e  dòpo  averlo  lungamente  sollecitato  invano  a 
dover  dire  qual  fos^e  di  quelle,  che  ayea  nel  suostudio 
la  più  pregevole ,  finalmente  con  un^astuzia  donnesca  glielo 
trasse  di  Locca  ,  ed' ebbe  quello  che  desiderava. 

(*j!  l^ualunq^ie  si  fo^se  il  pregio  delle  oper»^  di  Zeu- 
sì,  pare  nulladlmeno,  che  sì  a  lui  che  al  suo  rnaestra 
Apollòdoro  mandasse  qualche  coSa  nella  composizione  d' 
opere^  grandi .  Non  so  se  questo  ditl^tto  ^i  varja  e  vigo- 
rosa immaginazione  procedesse  da  naturale  sterilità  e 
strettèzka  d'idee,  o  dall' aver  tralasciato  di  fecondarlo 
ed  esrenderle  con  la  lettura  de' Poeti,  come  fecero  altr^ 
loro  eguali:  e  veramente  se  1' essersi  essi  cotanto  appli- 
cati à  perfezionare  il  colorito,  li  rendesse  meno  atti  all' 
estensione  e  vastità  del  disegno.  Noi  osserviamo  altresì 
che  quegli  scrittori  troppo  solleciti  dello  stile  per  l'or- 
dinario s'impoveriscono  nelle  idee.  Comunque  sia,  Pàt- 
r^sio  e  Timante  contemporanei  ed  emoli  di  ^eusi  sem- 
bra che  lo  sorpassassero  nella  grandezza  de' soggetti  chq 
dipinsero,  e  sappiamo  certo,  ch'essi  trassero  dalla  let- 
tura di  Om^ro  gran  parte  delle  idee,  che  fecero  pnore 
ai  loro  pennelli  .T.  ^^««7«j"  de  piB.  veter.  lib.  3.'  e.  i. 

A"  Parrasio  agglun!:e  merito,  ed  accrebbe  forse  1'  abi- 
lità r  aver  in  quell'arte  ricevute  le  prime  istruzioni  d;^ 
Socrate .  • 

u;  r.  Kp///«  lib.  %%, 
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del  V^inckelman,  che  oon  tutta  la  Grech  era  eguiU 
mente  in  armi  ed  in  travagli  guerreschi  ^  e  che  quel» 
le  città,  che  n'  andavano  esenti,  ftcevano    quello  , 
che  far  non  potevano  le  altre  in  quello  llato,  talché 
mentre  la  guerra  affl-ggeva  V  Attica    e  la    Laconia  , 
un  artifta  di   Egina  e  di  Atene,  o  di  Argo  ,   di  Co- 
finto,  di  Sicione  vien  facilmente  chiamato  nella  Fa. 
cide,  nella  Beozia,  nell'  Arcadia    e  per  tutto,    dove 
non  arde  di    presente    la    guerra  .     Oltreché    le    arti 
del  disegno  non  furono  come  il    sale   della    comme- 
dia e  la  sublime  gravità  della  tragedia  ,   o    la    forza 
dell'eloquenza  e  la  delicata  felicità  del    linguaggio  , 
proprie  e  quafì    esclusive  dal    suolo    Ateniese   .    Fra 
dieci    o    dodici    pittori    celeberrimi    quafi    tutti  con- 
temporanei il  solo  ApòIIodoro   era  di    Acetie    (  i  )  . 
Con  tutto  quefto  non  ardirei  dire  ,    né   pollo    crede- 
re, che  in  mezzo  a  tanto   movimento    d'  armi  ,     in 
tanto  desolamento  di  diverse  provincie  ,    in  tanta  di- 
struzione d*  ogni  generazione  d'uomini  le   arti    paci- 
fiche fi  poteffero  coltivare  e  perfeiionare,    come  fe- 
cero nella  lunga  quiete  ,    che   fi  godette   sotto  Pe- 
ricle . 

Converrà'  perciò  riflettere  ,  che  la  piii  parte 
degli  artilti  suddetti  già  fi  poteano  dire  allevati  e 
formati,  allorché  queir  incendio  di   guerra    e   di   di- 

scor- 


(  I  )  ^uin^iliam  lib. 


12.   e.    IO. 
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scordia  cortljnciò  a  divorar  più  vagamente  la  Grtfcia, 
OlTcrveremo  parimente,  che  due  o  tre  famofi  ,  che 
poco  dopo  fiorirono,  Lifippo,  Apelle  e  Protogene  j 
furono  allievi  de* sopralodati,  laonde  fi  potrebbe  ra- 
gionevoltneote  conchiudere,  che  la  rarità  ,  che  poi 
venne  di  buoni  artifti,  fosse  effetto  di  quella  fune» 
fla  guerra  é  delle  ftragi  cittadinesche  ^  che  ne  ven- 
cero  in  seguita. 

Ma  una  parte  notabile  della   letteratura  ,  eh'  è 
riftorià,  jsrende  fuor  d'ogni  dubbio  alimento  e  mo- 
to dalle  guerre,    che  fi    suppongono   del    refto   Con- 
trarie alla  coltura  delle  arti  ,    I    grandi   avvenioienti 
sì  funefti  che  lieti  ,  i  mali  che  fi  sono  provati   non 
meno  che  i  beni  che  fi  sono  goduti  ,   invogliano  la 
curìofità  d*una  parte  del  mondo  a  sentirli,  e  ne  in- 
vaghiscono e  muovono  Paltra  a  raccontarli.  Mentre 
le  cose  fi  fanno  ,     da    coloro  che  le  fanno ,  poco  fi 
bada  a  conservarne  la  memoria >  perchè   non    fi  sos- 
petta neppure  che  fi  debba    perdere  >  ovvero    perchè 
l'azione  e  la  cosa  fìeffa  che  fi  fa  ,   o  succede  ,   oc- 
cupa gli  animi  totalmente.  Ma  vi  fi  pensa   di  poi  , 
D  vi  fi  pensa  da  chi  v*  ebbe   meno   parte  ,   o    meno 
nteresse.  Apzi  dobbiamo  pur  dire  ,   che  ficcome   le 
:a!amità    pubbliche    sono   quelle  ,    che    più    porgona 
Dateria  d*Iftorie,  così  le    disavventure   de'  particola- 
i  sono  quelle  il  più  delle  volte,    che   ci  conducono 
i  comporle.    Né  peneremo   molto   a    persuaderci    dt 
(ueflo  ,  se  punto  punto  vi  ponghiamo   mente  .    Le 

per. 
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persone  disgrariaie  pensano  molto •  naturalmcntt  ,   « 
parlano  volentieri  di  ciò  che  cagionò    le  loro   dis»v- 
venture,  e  lo  fiato  fttdo,  a  cui  la   disgrazia    gli    h* 
condotti,    togliendoli    dagli    affari    giornalieri    e    cor- 
renti ,  lascia  loro  i*  ozio   aecefTario   per    mcJitaic   Ci 
comporre.  Sovvengaci  del  padre  della   Greca    iiloria 
Erodoto,  al  qqale  la  guerra  dg'Medi,  ch^  è  la  parte 
più  ficura  e  più  ftorica  de' suoi  libri  ,   fece  forse  na* 
ucere  l'idea  dì  qnel  lavoro.  Di  Tucidide  egU  è  bea 
manifefto,  che  U  rovinosa  guerra  de'  Lacedemoni  q 
degli  Ateniefi  gli  porse  il  soggetto  di  quell'  opera  , 
e   il  suo   efilio   e   V  allontanamento   dagli   onori   Ol 
dalle  cariche  lo  posero;^in   grado  d*  ìmpiegarvifi   cq^ 
ftantemente.  Piacemi  però  di  oCTervare  che    fuori   dv 
quefti  due  illuUfI  esuli,  Tucidide,   di  cui  già    abbia^ 
tuo  parlato,  e  Senofonke,   di   cui   or   ora   parleremo 
particolarmente,  non  sì  nomina  di   tutto   quel    secQ. 
Io  altro  Ateniese  scrittore  di  storie;    mentrechè  tan. 
lì  altri  autori  d'altro  genere    vi    fiorirono  ,     e    spe< 
cjdlrqente  poeti  ed  oratori.    Per  lo  contrario    se    ni 
citano  ancora  parecciii  d'  altre  città  ,   eh'  erano   al; 
lora  incomparabilmente  meno  Boride  e  meno  poten< 
lì  d'  Atene,  come  Anassimandro  di  Mileto,    Palifai 
te  di  Paro,  Ctefia  di  Gnido  e  Metrodoro  di    Chio 
Non  avendo  noi  più  i  loro  libri,  e  pochi   e  piccioli 
efTendone  i  frammenti ,  non  podiamo  dire  quai  fosse 
r oggetto  delle  loro  fatiche.  Ma  sospettar  fi    potreb. 
^e  che  da  feucni   cittadini   aipantJ   delle   loro   patrie 
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jjliora  decadute   e  soggette  ,  e   una  volta  pfìì  fiorii 
de   che    Atene   o  Sparta  ,    abbiano   avuto  voglia   di 
^rilevare  con  ì  loro  racconti  le  antiche  glorie  dei   lor 
paese,    o  ie  cagioni   della  presente  bassezza  .   Filillo 
per  lo  contrario  glorioso  forse  d'  aver  cooperato   ali- 
esaltamento  de' due  Dionisj  ambì  di  rendere  con  gli 
jcrltti  suoi  più  illuiUe  e  più  chiara  la  patria  scriven- 
done riiloria.  D'altra  parte    Tozio   e   la  meditazio. 
ne,  a  cui  fu  coftretio  nel  suo  efìUo,   e   la  brama  di 
ricuperar   se   potere  anche   per    mezzo   degli   scritti 
suoi  la  grazia  del  suo  principe,   l'induITero  a  scrive- 
re l'iftoria  della  sua  nazione,    e  gli  riuscì    l'intento 
fino  a  certo  segno  mirabilmente.  Ma  Senofonte  tut- 
{i  gli  altri  superò  di  gran  lunga,  per  caso  somiglian- 
te a  quel  di  Tucidide  ,   ed  è   ben  degno  che  se  ne 
^ia  difìinu  contezza. 

CAPO      III. 

Princìpj  e  vicende  di  Senofonte,  Fine  di  Tucidide 9^ 
Libri  lìtlììssimì  d' amendue . 


B. 


En  railie  voite  abbianqo  udito  o  leìto   che  Seno* 
fonte  fu  gran  capitano ,  gran  filosofo ,  e  grande  (lori- 
co.  Io  mi  contento  che  a  queflo  elogio  fi  detragga  nel 
[  totale  pur  molto,  e  che  fi  dica  diluì,  che  fu  mediocre 
capitano,  mediocre  filosofo,  e  florico commendevole  » 
Tom,  JK  B  Per. 
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Ptrciocchè  non  bafla  ad  accertare  le  (jualità  dì  uri 
generale  l'aver  per  accidente  condotto  tziandio  sag» 
giameote  una  truppa  ,  che  fi  ritornava  a  casa  ,  41 
che  avea  prrdiui  i  principali  suoi  duci  .  Né  l'  ave[( 
uditi  alcun  tempo  ,  e  poi  scritti  ed  csornati  i  traN 
lenimenti  di  uo  celebre  filosofo,  pub  collotate  UJf 
uomo  fiudioso  nella  schiera  dei  primi  saggi  ;  e  gli 
ftorici  componimenti  o  mescolati  di  finzioni,  o  afw 
cerati  da  parzialità,  dove  l'autore  pare  che  fi  pro« 
ponelTe  di  schiettamente  narrare  i  fatti  ,  appena  Ci] 
pofTono  contare  fra  le  ftorie  di  prima  claflfe  .  Con 
tutto  qu*flo  egli  è  veriflìmo  i!  dire  ,  che  Senofon- 
te più  che  niun  altro  dei  Greci  dell*  età  sua  con- 
tribuì alla  perfezione  o  ai  progredì  dell*  arte  mili». 
tare  ,  della  buona  filosofia  e  della  verace  e  grave 
fioria ,  e  generalmente  della  greca  letteratura*  L' aj> 
plicazione  sua  alla  cultura  dell' animo  ebbe  un  prin^ 
cipio  afTai  degno  d*  efifere  rararaemorato  .  PafiTand^a 
egli  un  giorno  per  la  ftrada  fu  vifto  da  Socrare  , 
e  com'egli  era  giovane  di  bello  aspetto  ,  Sacrate 
che  sotto  a  cosi  fatta  fisonomia  ilimava  sempre 
che  fi  annidafle  una  beli'  anima  ,  col  baffone  gli 
attraversò  ti  pado,  e  trattenutolo  ,  gli  domandò  do. 
ve  fi  vendeffe  da  mangiare  e  da  bere  .  Seno< 
fonte  con  pronta  rispofta  gliel'  indicò  $  non  pen. 
sando  che  altr*  oggetto  potefle  aver  il  buon  ree- 
ciiiardo,  che  l'interrogava.  Ma  Socrate  gli  doman- 
dò  nuovamente  dove   gli   uomini   fi  faceflero  savi   e 

dab-     < 
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dabbene  l   II  giovane  sopraffatto  dall'  ìcnprovisa   do- 
manda   non  sapea    che  dire  ,   e  Socrate    senz*  aspet- 
tar   altra    replica   gli    soggiunse  :    Dinique    seguioii  ♦ 
D'allora    in  poi  Senofonte    fu  discepolo    di  Sjcrate  . 
Supponendo  però   eh'  egli    avefie  allora    da    venti    t 
ventìcinque    anni  ,     egli    1*  avrebbe    per    bsn    altret- 
tanti   anni    frequentato  (  i  ).    Coociossiàchè    efftìoda 
nato  nell'Olimpìade  Sz.   non  prima    della   95    Seno- 
fonte lasciò  Atene  per  andar    nell'  Alia    al  soldo    di 
Ciro  il  giovane  .    Vero  è  che  il  frequentar    la  scuo- 
la di  Socrate   non    lo  toglieva    dalie  a'tre  occupazio- 
ni civili  ,   né  nailitari  :   ed  è  ben  certo  che  in  quel 
•«njpo  Senofonte  portò    l'armi  ,   e  militò  per  la  pa- 
tria .     Fra    le    azioni  ,     a   cui   si    trovò  ,    fu  quella 
di  Delia  .   Né  altro  sappiamo   de'  fatti  suoi  fino  al- 
la congiuntura  ,   in  cui  fi  trattò    di    prender    partito 
per    militar    nell*  Afia   sotto   Ciro  .     Prosseno    alla 
scoperta  facea  gente  per  condurla  aljervigìo  dei  Per- 
fiani;  ma  le  persone  accorte    non  ignoravano  a.qu^l 
fine  Ciro  cercaflc  di  soldar    quefte   genti  .     Il  parti- 
to perciò  era  rischioso.   Se   v'  erano  da  sperar  onori 
e  ricchezze  ,    ed   ogni  vantaggio  puLbIico    e  partico- 
lare per  que'Greci,  che  lo  seguivano,    qualora  Ciro 
avefle  vittoria,   ed  occupafle  il  trono   di  Pcrfia  ;   il 

B     z  peri- 


(i  )  Dtog.  Laert,  lib.  2,  e.  6    Brucherò   t.   i.  pag.  i  j;. 
iS'  571.  Ì3^  J€<i- 
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pericoJo  di  perdere  la  libcnà  e  la  vita  ,  seguit?nd' 
un  ribelle  ,  non  era  men  manifcfto  e  men  grande 
Senofonte  ,  bramoso  di  tentar  sua  ventura  ,  e  frat 
tanto  curioso  di  veder  genti  e  paeil  ,  domandò  con 
figlio  a  Socrate  prima  di  risolvere  .  Sorrue  forst 
più  indeciso  che  ogni  altro  su  quefto  punto  ,  per 
che  troppo  ben  compicndeva  quello  che  foffj  e  d; 
sperare  e  da  temere  ,  non  volendo  ,  o  iion  osandf 
dar  pofitivo  coniìgho  ,  rè  lasciar  ncii'  irrisoluzionc 
jl  suo  discepolo  ,  Io  persuase  a  chieder  confìglic 
all'oracolo;  la  riipofta  dei  quale  benché  non  trop. 
pò  chiara  ,  né  risoluta  ,  determinò  tuttavia  Seno. 
fonte  ad  impegnarfi  con  ProiTeno  ,  e  partire  per  l' 
Afia  Ci).  Dall'  efito  infelicifiTimo  di  quell'  impre- 
sa ,  quale  già  r  abbian>.o  accennato  ,  Senofonte  so- 
lo fra  1  Greci  capitani  »  che  v'  ebbero  par(;e  ,  ne 
riportò  onore,  ed  in  qualche  senso  vantaggio.  Ren- 
duto  celebre  per  eflerfi  trovato  alla  tefta  di  quelli  , 
che  ritornarono  salvi  in  Grecia  ,  e  in  gran  parte 
erano  o  Spartani,  o  alleati,  o  vassalli,  egli  fi  tro- 
vò quafi  egualmente  in  patria  a  Sparta  che  in 
Atene  ,  In  quel  tempo  Agefilao  ftavafi  preparando 
a  portar  1*  armi  nell'  Afia  contro  i  Perfìani  .  Se- 
cofonte,    parte   sdegnato  contro  gli  Ateniefi    per  U 
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morte  dì  Socrate  suo  njaeflro  ,  parte  sedotto  dalla 
cortesie  e  dalie  sollecitazioni  dei  Lacedemoni  ^  se- 
guitò AgefiUo  Dell*  Afia  più  come  confìgliero  e 
macttro  ,  che  come  soldato  o  suddito  .  Perciocché 
jvea  ^.llora  non  meno  di  60.  anni  ,  libero  ,  indi- 
)endente,  e  già  usato  ai  comandi  (  1  ).  Ricbiarua- 
o  poscia  Agtfilao  per  opporfi  alia  lega  de'  Teba* 
li,  degli  Argivi,  e  de'Corintii,  tornò  anche  Seno- 
onte  ,  e  fi  trovò  con  lui  alla  battaglia  di  Coro» 
lea  ,  in  cui  i  Tebani  e  i  loro  confederati  ebbero 
jna  gran  rotta  .  Gji  Ateniefi  ,  che  non  poteano 
^eder  con  piacere  le  vittorie  e  i  progrefTì  dei  Lacc- 
lemoni  ,  punirono  lo  Spartarrtsmo  di  Senofonte  ,  e 
otto  pretefto  ,  che  contro  gli  ordini  del  popolo 
ateniese  avesse  portate  V  armi  contro  il  re  di  Fer- 
ia, gli  diedér  bando.  In  tutte  quefte  vicende  di  Se- 
lofonte  fi  può  dire  essere  fìata  per  lo  meno  scusa- 
bile così  la  condotta  di  luì  propria  ,  come  quella 
de' suoi  cittadini  e  de* Lacedemoni.  Senofonte,  ben- 
:hè  forse  mancò  di  rispetto  alla  patria  nel  putito 
:he  prese,  seguitò  per  altro  un  ifìiato  lodevole  ,  e 
noftrò  una  generosa  indignazione  contro  i  persecu- 
ori  del  suo  maestro  .  Né  però  gli  Ateniefi  ebbero 
orto  di  punir   coli'  efilio  un  cittadino  ,    che  si  mo- 
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$rrjva   «iicno   dalla   propria  patria  ^    ed    affezionatissN 
mo  ad  ona  nazione   rivale  e  oeinici  .    I  Licedcmoni 
lia!  canto  loro  non  diedero  mai ,    per  quanto  si  sap. 
pia  ,    r  "^    brlla  prova    di  gratitudine    ad  un  forestie. 
jo  ,    né    mai    contribuirono    si  efficacemente   ai  pro^ 
grtfTì    della    buona    letteratura  .    A    persuasione  pro< 
babilmente    di  Agesilao  più    d'ogni  altro  lib<*rale    ( 
benefico    verso    gli    amici    suoi  ,    quando    non  eran( 
come  Lisandro    per  careggiare  con  lui    d'  autorità   ( 
d»  potenz:^^    vollero  ricotnpensare  Senofonte    del   su( 
attacca 'Trento  ,    e  gli    assegnarono  fondi    ed  entrate 
onde  viver  con  comodo  e  coti  decoro.    Senofonte  Si 
ne  approfittò  da  vero  filosofo:    perocché  ritiratosi  il 
quelle  terre  si  studiò    di  render  utili  alla  patria,  a 
la    Grecia  ,     ali*  uman    genere    i   suoi    talenti    e    I» 
acquistate  cognizioni  .    Colà    egli    scrisse    gran  part 
delle    sue    opere  piene    dì  utilifTìnfii  avvertimenti  poi 
litici,   militaj-j,  ed  economici  :    e  prescindendo    dal 
Diilità  delle  cose  ,    che    i  suoi   libri  contengono  ^^ 
lingua  Greca    piò  da  lui,    che    da  nlun  altro  filoso 
fo  ed  oratore,  può  riconoscere  la  sua  perfezione.  L 
prosa  noti  era  ancor  regolata,  e  ferma  :    e  il  dialett 
Attico  destinato   a    divenire    il    linguaggio   letterari 
e    comune     di  tutta    la    nazione  ,     non    avea    ancor 
quasi  avuto    alcuno  scrittore  bastevole    ad  accreditar 
Jo  .    La  storia    di  Tucidide  ,   che    dovea    poi    tante 
crqtrij)uire    all'  avanzamento    della    Greca    letterata 
14  ,   e  specialmente    a  formate  famosi  oratori  ,   noi 
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fjsencjo   conosciuta   che  da   pochiHìmì   amici  ,   non 
mettea  l'autore  né  anche  al  pafi  4'  una  turba  di  re- 
tori ,  dì    sofisti    e   di   poetastri  ,   onde    la   città    era 
piena  .    Noi    I'  abbiamo    lasciato   esule    nella  Tracia 
per  aver   da  Brasida  generale   de' Lacedemoni  lascia- 
to prendere  Anfipoli  (r).   Serio  e  studioso   per  ge- 
nio e  per  abitudine,   e  giustamente  disgustato  degP 
impieghi    per  le  vicende   da    lui    provate  ,   e    per  U 
line  più  tristìi,   che  vide   far  a  tanti  altri  ,   egli  at- 
tendeva a  raccogliere    le  piìì  esatte  notizie   delle  co- 
se accadute  a*  stjoi   tempi  ,   e    a    temperar   lo    stile 
in  maniera  da  scriverle   con  brevità,   precisione  ,   e 
nobiltà.    L'onore,   che  gli  dovea  venire  da  così  fat- 
te occupazioni,  dipendea  dal  compimento  ^  dalla  pub- 
blicazione  dell'opera.   Attempato  e  grave  com'  egli 
era,  sdegnava  di  mostrarsi,   come  avea  fatto  Erodo- 
to UQ  pezzo  avanti  ,   e   come  faceana   ancora   i    so- 
fisti ,    a  recitare    nelle  grandi  assemblee   e  nelle  so- 
lennità di  Olimpia  ,    o  di  Delfo  ,    gli    scritti  suoi  , 
Forsecbè   egli  ,   siccome   ognuno   è   solito   a   sperar 
lunga    vita  ,    disegnava    di    dare    al    pubblico    la  sua 
storia  ,     qualora    l'  avesse   condotta   al  termioe    che 
si  avea  prefisso.  Prevenuto  d&lla  morte,    avanti  che 
r  opera   fosse   terminata    e   fatta   pubblica  ,    quella 
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bh'  era  fatto  ,  o  abbozzato  (  siccome  pire  che  toé^ 
se  r  ottavo  ed  ultimo  libro  )  ,  rcitò  alla  divcre- 
2Ìone  non  sappiamo  se  di  amici  o  di  eredi  .  Com'è 
certiffimo  (Lib.  5.  cap.  26.)  eh'  egli  stava  scriver!*, 
do  r  atjno  veurottesimo  deiU  guerra  de!  Pelopon- 
neso ,  che  vuol  dire  utio  o  due  anni  dopo  che  là 
guerra  ebbe  fine  ,  così  è  molto  incerto  s'egli  coni" 
ponesse  quella  storia  in  esilio  .  Ma  forse  egli  vis«. 
se  in  patria  talmente  quieto  dopo  il  ritorno  ,  che 
Jasciò  eziandio  opinione  a  molti  »  che  ìn  esilio  tì 
in  Tracia  morisse  ;  opinione  per  altro  che  sembrai 
evidentemente  combattuta  dalle  parole  di  Tucidide 
stesso  (  Loc.  dt.  )  .  Comunque  ciò  fia  «  Senofon«^ 
te  ebbe  notizia  di  questo  lavoro  di  un  suo  concitta-, 
dino  o  nel  ritorno  dilla  spedizione  di  Ciro  »  o  do-i 
pò  che  con  Agesilao  ritornò  la  seconda  volta  dall' 
Asia  in  Grecia  .  L'  esilio  ,  eh*  ebbe  anch'  esso  d' 
Atene  ,  e  1*  ozio  che  io  conseguenza  godeva  ,  g^^ 
itce  ad  un  fempo  stesso  pensare  alle  disgrazie  e  al- 
Je  vicende  di  Tucidide  ,  e  ad  esempio  di  lui  rende- 
re il  suo  esilio  meno  ìrifelice  con  occupazioni  paci- 
fiche e  letterarie  .  Qaiadi  il  suo  primo  pensiero  j 
procacciata  che  s*  ebbe  in  qualunque  termine  si  tro» 
vasse  l'opera  di  quel  gravissimo  e  savio  scrittore  | 
fu  d'incominciar  la  stia  dove  V  altra  finiva  .  Tro- 
viamo chi  pose  in  dubbio  ,  se  i  primi  libri  delle 
cose  de'  Greci  di  Senofonte  siano  veramente  queg- 
li )  che  immediatamente  seguitavano   il  racconto  di 
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Tucidide  ,  o  veramente  altri  fcfTero  ,  \  quali  poi 
fìahfì  smarriti  (i)>  dubbietà  insorta  a  cagion  del- 
ie date  ,  che  non  bene  corrispondono  ,  e  che  forse 
furono  non  dall'autore  ,  ma  à"  altri  apposte  .  Del 
resto  se  Senofonte  flimava  ,  come  non  può  esser 
dubbio,  t  libri  di  Tucidide,  e  sé  fìudiù  d*  imitarli  , 
com*  è  probabile  ,  pochi  imitatori  raiTomìgliarono 
tntno  ai  primi  esemplari  .  Lo  stile  dì  Tucidide  sia 
cella  narrazione ,  ita  nelle  concioni  è  più  diverse* 
da  quello  di  Senofonte  j  che  non  è  quafì  lo  ftUé 
di  Quinto  Curzio  da  quello  dì  Salluftio  ,  o  di  Ta-> 
cito  .  Vi  è  nel  primo  Una  forza  ,  una  profondità  « 
una  coDcifione  j  e  talora  una  durezza  e  una  oscurU 
ti  ,  che  diede  poi  sempre  da  ftudiare  à  chi  lo 
lesse  ,  Senofonte  al  contrario  piano  ,  facile  e  soa- 
viffimo  ,  onde  fu  paragonato  al  mele  .  A  dir  vero 
fararoente  fi  alza  sopra  lo  (Vii  mezzano  ,  ma  la  ni- 
tida facilità  e  V  armonico  compartimento  delle  fra- 
fi  e  de*  periodi,  e  la  varietà  dei  soggetti  die  trat- 
tò, rendettero  i  suoi  libri  non  pure  per  se  pregevo- 
li, ma  forse  più  che  quelli  dì  qualunque  altro  va. 
IbvoIì  a  propagare  e  ftabilire  per  la  Grecia  ^  per 
r  Europa  e  per  l'Afia  il  dialetto  Attico,  e  render- 
lo comune  per  gli  icritti  in  prosa, 
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E  dacché  egli  è  annoverato  tra  i  filosofi  ,    non 
lasceremo    di  parlar  di  lui,    senza  qualche  breve  os- 
servazione  sopra   il   sao  carattere  filosofico   e  mora- 
)e  ;   il  che   ci  servirà  anche    di  regola    per  apprezza- 
re l'autorità    dei  suoi  racconti    a  certi  riguardi  ,    Se- 
nofonte non  è,   come  fi  dice  ,    cipo  di  scucia  ,    né 
autore  di  alcun  filkma  particolare  dì  fifica  o  di  me- 
taftfica  ,    come  molti  altri  .   Fedel  seguace   del  suo.  I 
maertro  Socrate  ,  (limò  che  il  vero  oggetto  della  sa-  \ 
picnza  fofTe   di   regolar  bene    i    proprj    coftuoil    e  la 
propria   famiglia  ,    e   consecrarfi   dove    l*  opera   no- 
lìra  può  renderfi  utile,  a  servire  la  patria  ,   ed  aflìa 
(ìer  amici ,    benefattori    e  congiunti  .    Se  nelle  azio-. 
ni    sue   tia'vgredì    per  avventura   quefte   regole  ,   fu 
effetto  di  generofìià,   di  bontà   d*-  animo  ,   o   al  p\h 
d'  imprudenza  ,   come   nell'  aver  seguitato   due  vol- 
te   in    imprese   ftraniere    capitani    Lacedemoni   ,     e 
cooperato,  per  quanto  era  in  lui,  ai  vantaggi  e  alU 
glorra   d*  una    città    rivale    della    sua    patria  .    Dell^ 
qual  cosa  non  fi  potrebbe  render  altra  ragione  ,  >aU 
vo  che  dire,    ch'egli  adettasse    l'afljoma  ,   che   pa- 
renti e  patria  fieno  quelli  ,    a   cui  abbiamo  maggior 
obbligo     deir   cfTer    noflro  ,     Generalcisente   infìnqò. 
ooa  morale  ,   quanto   a  gentile  ,   afTai  pura  :   diede 
utiliffimi    avvifi    intorno   al  governo   della  fanoiglia  , 
e  intorno   al  iiianeggio   delle  cose  pubbliche  ,    ed  è 
peto  de*  primi   scrittori  d*  economia  privata   e  pub<> 
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bl'ca  (  I  )  •  Cfrato  e  riconoscenre  per  natur^f  carat- 
tere a  chi  r  avrea  ìa  qualunque  maniera  benefica- 
t)  ,  contraccambiò  con  elogi ,  dove  non  potè  altrU 
nienti  ,  i  ricevuti  bene6zj  ,  o  credette  e(Ter  do- 
vere di  un  filosofo  il  render  lode  alla  virtù  in  qua- 
lunque soggetto  si  ritrovasse  .  Quindi  la  più  parte 
delle  sue  opere  fìoriche  ,  eccettuali  i  libri  delle  flo- 
rie  greche,  che  alcuni  ftlmano  piuttofto  un  memo- 
risle  per  comporre  una  floria  che  una  ftoria  perfet- 
ta ,  come  fi  dice  dei  comraentarj  di  Cesare  ,  sono 
encomlafliche  afToJjtamente  «  Intento  a  rilevare  le 
qualità  lodevoli  e  le  belle  azioni  de' suoi  eroi,  conae 
del  gran  Ciro  nella  ciropedia  ,  di  Ciro  minore  nel- 
la fìoria  della  sua  spedizione  ,  di  Agefilao  e  de*  La- 
cedemoni ne'  due  opuscoli  ,  di  cui  quelli  fanno  il 
soggetto  ,  egli  diflìmula  e  tace  ciò  che  in  loro  fij 
^iprenfibile  e  vizioso. 
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CAPO      IV. 

Di  alami  oratori  contemporam  di  Sencfonle , 
e  pariicoUrmcnie  d'  Jsocrn:e . 


»3arebbe:i  già  dovuto  far  qualche  motto  di  tre  ora- 
tori celebrati    da   tutt*  i  retori   s\  latini    che  Greci  , 
AntifoiK'j,    Andocide    e  Lisia  ,    i  quali  sebben  con- 
temporanei di  Senofonte,    furono  di  lui  più  vecchi  , 
e  prima  di  lui  fìniron    di  vivere.    Ma  il  breve  rac- 
conto della  lor  vita,  e  delle  poche  lor  opere  avreb. 
be  recato  maggiore   sconcio   ali'  altre    cose  ,    dhe    i't 
aveano  da  riferire  ,    che   non    fia    grave   il  disordine 
di  farne  alquanto    più  tardi  menzione  ;    né  rni  parca 
far  bene  a  separarli  da  Isocrate  ,   ehe  parecchi  anni 
sopravviffe   a  Senofonte  ,   e   ai   tempi  ,   che  abbiam 
finora  discorfi. 

Di  Antifonte  però  poco  ci  accade  di  dover  di- 
re, poiché  elTendo  flati  non  pur  tre,  ma  fino  a  tre- 
dici di  queflo  nome  quafi  dell*  iftefTa  età  ,  trop- 
po tedioso  sarebbe  1*  invefligare  e  distinguere  ciò 
che  air  oratore  ,  e  ciò  che  agli  altri  fi  dee  at- 
tribuire.  Una  sola  cosa  non  vuolfi  tacer  di  luì,  an- 
corché non  Ca  per  avventura  certissima,  ed  è  ch'egli 
fìa  flato  il  primo  a  dare  in  iscritto  i  precetti  dell'ar- 
te oratoria,  e  il  primo  altre/.,   ch^  per  iscritto  pre- 
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^'aiiife  le  orazioni  ,  cae  poi  s'aveano  da  pronunzia- 
re o  dall'oratore  oiedefirao,  p  d»  coioro,  a  cui  ri- 
chiedi  si  eran  compofte. 

La  storia  di  AndociJe  è  più  scandalosa  che  pro- 
fittevole ,  e  meglio  sarebbe  tacerne  aftatto  ,  se  le 
Jf^gi  deil.1  ftoria  non  imponeilero  V  obbligo  di  ri- 
ferir COI  i!  mal  coinè  il  bene  degli  uomini  famofi, 
qualora  non  è  più  in  poter  nofìro  di  seppellir  nell' 
cbblio  ciò  che  (i  disonora  (i).  Impacciato  nella  sua 
prima  età  in  quello  sciagurato  affare  dei  Mercuri 
guasti  j  che  Cu  la  pifiir^ia  cagione  delle  disgrazie  d^ 
Alcibiade  ,  dicesi  che  si  cavò  di  prigione  col  pale- 
sare i  colpevoli  ,  e  che  fra  quelli  nominò  anche 
J-,eogora  suo  padre  .  L'  infamia  ,  che  gli  risultò  da 
quel  processo  ,  gli  chiuse  1'  adito  alla  ringhiera  ,  e 
all'  amministrazione  del  pubblici  afrori  .  Si  rivolse 
pertanto  al  traffico  marittimo  ,  e  come  dovizioso  e 
attivo  mercante  recò  qualche  vantaggio  agli  Atenie- 
si nelle  cose  di  Samo  ,  Sperando  per  tal  meri- 
to  d'  acquistare  la  grazia  dct  popolo  ,  egli  venne 
in  Atene  ;  ma  Pisandro  ,  capo  dei  quattrocento  , 
che  allora  governavano  ,  Io  denunziò  come  n^-* 
jnico  del  governo  ,  e  Io  fece  mettere  in  pri- 
gione 5     donde     si    salvò     con    ia  fugsi  .     Rii^oko^ 
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si  di  nuovo  alla  mercatura  ,  pensò  ad  un  traf- 
fico di  nuovo  genere  .  Rapì  in  Arene  una  sua 
cugina  nipote  di  Aristide  ,  e  condottali  in  Ci- 
pro la  regalò  ad  Evagora  .  Poscia  per  isc.tncellare 
l'infamia  di  si  rea  prostituzione  tentò  di  ritorglie- 
Ja.  Ma  Evagora  Io  prevenne  ,  e  lo  fece  arrestare  • 
Usci  ancor  questa  volta  di  cjrcere  ;  andò  quakSe 
tempo  ramingo  in  varj  pae^i  ,  poi  si  ricoverò  ia 
Elide,  dove  stette  finattantochè  cacciati  i  trenta  ti- 
ranni ricuperò  per  1'  amnistìa  di  Trasibulo  là  pa- 
tria  ,  Ebbe  allora  qualche  parte  nel  governo  ,  e  fu 
mandato  a  Sparta  nei  tempi  cl-.e  Epaminondff  facea 
la  gaerra  nel  Peloponneso  .  Ma  accusato  neJ  ritor- 
no di  quella  stessa  legazione  d*aver  toccati  denari  , 
e  traditi  gì*  ioterclTi  del  suo  comune  ,  fu  un*  altra 
volta  bandito  ,  ed  io  esilio  per  quel  che  sembra 
morì  .  Abbiamo  di  lui  quattro  oraxioni  non  inde- 
gne del  foro  Ateniese,  né  di  quel  secolo  ,  appena 
comparabili  a  quelle  di  Lisia  ,  e  d'  Isocrate  ,  noa 
che  a  quelle  d' Eschine  o  di  Demostene  (  i  )  .  Di 
Lisia  più  che  i  due  predetti  commendevole  e  per 
buon  sapor  d* eloquenza,  e  per  eleganza  di  stile  ni- 
tido e  dicevole  ,  e  pel  carattere  morale  ,  altro 
non  dìrem  ora  ,   se   non    eh'  egli   fiorì    a*  tempi  d* 
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Alcibiade  come  i  sopraddetti  .  Noi  avremo  a  par- 
lar di  lui  in  quakhe  altro  luogo  de'  l;bri  se- 
guenti . 

Ma  d'  Isocrate  è  qui  d*  Uopo  ,  e  ci  piace  par- 
lare  (  I  )  .  Nato  in  uii  borgo  dell*  Attica  ,  detto 
Erichtto  ,  era  c.ipace  per  nascita  e'  ogni  uffizio  ci- 
vile nella  capitale  del  paese,  ch'era  Aene  ,  11  sud 
p.idre  Teodoro  j  benché  di  condizione  meri  che  mtz- 
zana  ,  non  essendo  altro  che  mercatante  di  cetre  ^ 
di  flauti  ,  e  di  altri  strumenti  musicali  ,  avea  pjf 
tanto  guadagnato  per  tal  mercatura  ,  che  potè  ap- 
plicare il  figliuolo  a  profclfione  più  civile  ,  e  che 
esigeva  spese  riguardevoli  per  avanzar/isi  .  La  più 
nobile  e  la  più  importante  era  allora  ,  come  più 
volte  ci  accade  di  osservare  ,  1*  eloquenza  é  la 
politica  j  che  ne  faceva  il  fondamento  .  Isocrate 
studiò  dunque  la  rettorica  dai  migliori  maestri,  che 
allora  fossero  non  pure  in  Atene  ,  ma  in  Greci  1  , 
e  spezialmente  da  Prodico,  da  Gorgia  Leontino,  di 
Tisìa  Siracusano  .  Fra  gli  Ateniesi  ,  o  retori  ,  o 
cittadini  di  grande  affare  ,  si  conta  quel  Tera.ne» 
ne  ,  uno  de*  trenta  signori  o  tiranni  ,  che  per  la 
moderazione  ed  equità  sua  fu  dal  violento  ma  col- 
legi 


(1)  Fo//.  an.  ad  vit,  l4Qfr,Stephart^4ritil>ibui.  Dìon. 
Hit.  ikidas  brc. 
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Uga  Crlzit  deposto,  e  f4[to  morire  (i).  Dicevi,  che 
ia  quell'occasione  j  ir.entire  oiuno  ardiva  per  timor 
di  Crizia  luosìr^re  il  viso  ^  e  prender  h  difesa  dell' 
infelice  Teramer.e,  Isocrate  suo  discepolo,  o  piutto- 
sto seguace  ed  ammiratore  ,  sì  presentò  per  parlare 
in  favo»  di  lui  ,  e  scareparJo  djl  pericolo  ,  in  cui 
5Ì  trovava.  Ma  Teraajcne  non  vi  acconsentì,  cono- 
scendo pei'  avventura  che  inutile  era  per  lui  quest' 
uffizio,  e  pericoloso  per  chi  io  faceva  .  Cessato  li 
burrascoso  tempo  della  tirannide  de'  Tretjta  ,  e  la 
cirtà  avendo  ricuperata  la  libertà,  Isocraje,  che  avet 
allora  da  trentacinque  snni,  avrebbe  pur  voluto  ave? 
irano  ne'  grandi  afi'iri  ,  e  coU'  uso  delle  ac(^uistate 
cognizioni  salir  in  bigoncia,  arringare  ,  parlamenta- 
re ,  e  come  tanti  altri  avean  fatto,  e  faceano,  do- 
minare nelle  popolari  asserriblee  ,  in  cui  risiedeva 
l'autorità  sovrana  .  Ma  due  qualità  ,  1'  una  fisica  , 
r  altra  fra  morale  e  fisica  ,  non  ve  lo  lasciarono 
far  la  comparsa  ,  che  desiderava  .  Egli  non  ave* 
vigor  d'i  fianchi  ,  né  petto  foite  per  parlare  nelle 
grandi  e  strepitose  adunanze  ,  e  insietne  colla  voce 
gli  mancava  l'ardire  (z).  Sicché  con  suo  infinito 
rammarico    si  vide  cositetto    di    cangiar    ia  ringhietia 

e  i 


(i  )  Questo  fatto  con  forti  ragioni  viene  messo  in  dub^ 
^io  dall'ingegnoso  e  sagace  Abarc  Cesarotti  «^i  sup. 
il)  Orat.  Vanuthaen,  in  (xord. 
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fi   ì  tribunali,   cioè   il  maneggio   delle    cose    pubbli- 
che, e  il  patrocinio  delle  cause  private  ,    nella  cat- 
tedra   e    nelle    scuole  .    Gli   averi  suoi    mal  andati  , 
per    non  so  qual   malversazione    altrui  ,   o  indolcuzi 
propria  ,    l*  obbligarono    ancora     a    trovar    modo   di 
campar    la   vita  mediante    qualche    lucrosa  cccupazic** 
«e  (i).  Cominciò  pertanto  ad  aprire  scuola  inChio, 
e  ad  insegnar  la  rettorica    a  chi  volle  udirlo,   e  pa- 
gargli le  sue  lezioni .    Da  priocipio   il  numero   degli 
avventori    fu  scarso,    non  passando    i    nove  scolari  , 
e  il  provento    perciò    assai  tenue  .    Nondimeno  con- 
fortato dalla  speranza    di  averlo  maggiore    in  avveni- 
re ,    continuò  ad  insegnare  ,    e  per  quello  che  sem- 
bra ,   trasferii    la  sua  scuola   da  Chio    in  Atene  ,   Il 
concorso    degli  scolari   di  fatto  crescendo  ,    il  profit- 
to del   maestro  crebbe   a  più  doppi  ;    perocché  la  ri- 
putazione acquistata  ,    e  la  moltitudine    degli  avven- 
tori lo  misero    in  grado    di  farsi    pagar  meglio  ,    ed 
esigere  coitantemente  per  una  certa  serie  ,  o  vogliam 
dir    ccrjo   di    lezioni  ,     non    meno    di    mille   dracme 
(  500.    lire  )   da    ogni    scolare  .     Cccesta    prosperità 
^  riputazione    gli    suscitò    l'  odio    degl*  invidiosi  ;    e 
un  altro  genere   di    lavoro  confacente    alia  professio- 
ne sua  diede   ai  suoi  emoli  qualche  pretesto   di  per- 
Tom.  IV,  C  se- 


^  I  )  Thu  in  vita  Isocr, 
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seguitarlo,  e  farlo  ora  mortificare,  ora  punire  .  Le 
iegf;!  giudiziarie  don  percnettevano  in  Atene  ,  che 
né  l'attore,  né  il  reo  comparendo  in  giudizio  pro- 
nunciassero discorsi  cotupoiti  d' altri  j  e  dovea  pari- 
mente esser  vietato  ai  retori  di  compoine  per  uso 
altrui  .  Ma  oramai  pareva  ,  che  alla  trasgressione 
di  quel  divieto  si  chiudessero  con::unetnènte  gli  oc- 
chi e  gli  orecchi  ;  ed  Isocrate  cedette  alla  tentazio- 
re  così  di  far  valere  i  Suoi  talenti  in  fatto  d*  elo- 
quenza ,  co(De  di  ricavarne  qualche  oiercede  ;  on- 
de tah'olta  s'  indusse  a  comporre  orazioni  ,  che  al- 
tri poi  reclcò  o  davanti  a*  giudici  ,  o  davanti  al 
popolo  .  1  suol  nemici  non  perdettero  quest*  occa- 
sione di  fargli  danno  ,  accusandolo  quàl  violator 
dtlle  leggi  ;  ed  egli  si  liberò  di  quella  molestia  con 
le  migliori  difese  ,  che  gli  suggerì  il  suo  talento  , 
e  coli' aiuto  de' suoi  amici  e  dei  suoi  discepoli  .  La 
celebrila  sua  gii  acquistò  anche  fuori  d*  Atene  e 
ammiratori  e  parziali  ,  fra*  quali  egli  poìica  vantare 
molti  principi  de' più  potenti  dell'età  sua.  Ma  cele- 
ste amicizie  e  protezioni  di  principi,  sempre  lusin- 
ghevoli, ma  spesso  non  meno  pericolose  che  utili  , 
gli  Cagionarono  effettivamente  inquietudine  e  affan- 
ni grandissimi  :  poiché  ia  progresso  di  tempo  pei 
casi,  che  avvennero,  i  suoi  cittadini  ,  e  particolar- 
mente i  suoi  emoli  ebbero  specioso  titolo  di  dargli 
biasimo,  e  d'accusarlo  quas«  di  fellonia  e  di  tradi- 
mento per  quelle  sue  straniere  corrispondenze. 

Taa 
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T«.A  i  sovrani ,  che  Isocrate  corteggiò  ,  piagg'^ 
e  lodò  nei  suoi  scrìtti  ,  celebri  sono  spezialmente 
Evagora  re  di  Cipro,  Nicocic  suo  hgliuolo  ,  Perdic- 
ca  e  Filippo  re  di  Macedonia  .  L'  amiclzi*  di  E/a- 
gofà  ,  di  cui  ci  lasciò  un  magnifico  panegirico  ,  e 
quella  di  Nicocle,  a  cui  indirizzò  un  assii  bel  trat- 
tato del  regno  ,  non  sembra  che  gii  recasse  altro 
travaglio  che  qualche  maligno  rimprovero  de*  suoi 
detrattori  ,  perchè  Evagora  non  diede  mai  gelosia 
agli  Ateniesi  ,  anzi  fu  da  loro  ajutaco  e  soccorso  ; 
e  d'alerà  parte  sappiamo  ch*<?gli  n*ebbe  regali  con- 
siderabili .  Mi  la  corrispondenza  con  FJippo  re  di 
Macedonia  tale  afflizione  gli  cagionò  nella  sua  vec- 
chiezza ,  che  inconsolabile  e  disperato  volle  privar 
se  stesso  di  quegli  anni  ,  che  il  suo  robusto  terape- 
rameoto  gli  prometteva  .  Vedendo  dopo  la  battaglia 
di  Cheronea,  cetii*egli  si  era  ingannato  ilei  credere 
e  nel  predicar  Filippo  come  buon  Greco  ed  amico 
de' Greci ,  si  lasciò  per  dispetto  morir  d'inedia  .  Il 
che  però  avvenne  parecclii  anni  dopo  gli  avvenimen- 
ti, che  ancor  abbiaoao  da  narrare, 

I  giudizi  de*  posteri  intorno  ad  Isocrate  e  alle 
jue  opere  furono  altrettanto  div^ersi  ,  quanto  quelli 
de'  suoi  contemporanei.  Benché  non  gli  mancassero 
talenti  letferar)  ,  egli  è  nondimeno  certo  ,  che  Io 
studio  e  r  arte  più  che  il  naturai  ingegno  valsero  a 
renderlo  uno  scrittore  egregio  e  perfetto  nel  genere 
suo  .    I  retrri  del  suo  tempo  ,    mentre    lo  tacciarono 

C     z  di 
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dì  plagio  e  dì  adulazione  ,  e  gli  rinfacciavano  l'in- 
capacità sua  di  trattar  c^use,  e  di  parlare  dilla  tri- 
buna,  erano  spesso  costretti  a  servirsi  delle  orazioni 
di  luì  nel  proporle  ancorché  con  mutazioni  e  con 
accezioni  a*  loro  scolari:  e  come  non  gli  poteano  ne- 
gare il  merito  d'una  esquisua  scelta  di  voci,  d'una 
chiarezza  e  precisione  di  trasi  ,  delT  arnnonu  de* 
$uoi  periodi  ,  e  dell*artifiziosa  dÌ5posizione  dei  con- 
cetti convenienti  all'assunto;  cos\  non  è  dubbio,  che 
anch' ej^ii  assai  non  contribuisse  alla  perfezione  delia 
Greca  tinquenza  .  Essendo  stato  quasi  coetaneo  di 
Senofonte  ,  e  prima  di  lui  applicatosi  allo  studio  e 
alia  composizione  ,  sì  può  forse  credere  ,  chs 
Senofonte  stesso,  ancorché  nato  e  morto  avanti  Iso- 
crate, abbia  profittato  se  non  delle  istruzioni  ,  al- 
meno delle  opere  di  costui  ,  che  già  correano  per 
le  inani  d'infinita  gente.  Platone  ,  che  gli  soprav- 
visse, e  che  fiori  qualche  tempo  dopo,  ne  parla  pu- 
re per  bocca  del  suo  maestro  Socrate  con  lode,  ben- 
ché in  maniera  alquanto  ambigua  ed  equivoca  .  Ma 
di  Platone,  come  di  uomo  più  classico,  e  di  primo 
ordine  ,  egli  è  qui  luogo  che  più  distintamente  par- 
liamo . 


CA- 
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CAPO      V. 
Ceht'te  kttirarie.  Vita^  €  opere  di  Platone. 

X  E^  i  Tifi  Dici  argomenti  ci  è  noto  ,  che  Senofonte 
e  Platone  furono  e  concittadini  e  contesrvporanei  , 
e  scolari  d'iino  stesso  maestro;  ma  dacché  questo  è 
certissimo  ,  qual  sarà  la  ragione  ,  perchè  né  Seno* 
fonte  non  faccia  io  alcun  ÌLiogo  naenzione  di  Plato* 
ne,  né  Platone  abbia  mai  io  alcuno  di  tanti  suoi  dia- 
loghi introdotto  Senofonte  fra  glMnterlocutoù  ,  co- 
me introdusse  gli  altri  discepoli  di  Socrate  ?  Que- 
sta ricerca  ci  condurrebbe  a  qualche  riflessione  po- 
co consolante  intorno  all'  invidia  e  uiaìevoghenza  ^ 
che  pur  troppo  regna  sempre  anche  tra'  più  lodati 
filosetì ,  a  questo  riguardo  non  tnolto  più  riservati  , 
o  pili  savj  di  quel  che  siano  generalmente  i  poeti  . 
Ci  basti  però  avvertire,  che  sebbene  SwDofonte  non 
andò  esente  da  questa  passione  di  gelosia  e  d'  invi- 
dia, o  dalla  braoaa  di  lode  ,  egli  fu  per  altro  assai 
più  inclinato  a  Iod«r  gli  altri,  e  scusare  con  bell'ar- 
te se  stesso  ,  che  a  ferire  e  deridere  altrui  né  con 
invettive,  né  con  ironia  (*). 

C     5  Per 


(*)  Speron  Speroni,  in  un  suo  lungo  dialogo  sopra  Se- 
nofonte ,   osserva  Uà   le  altre  cose  ,   eh*  egli  scrisse  la 

bel- 
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pEr.  quanto  pt.ò  commendabile  fosse  il  carat- 
tere di  Senofonte  ,  ed  egregiamente  pregevole  ogni 
sua  fatica  ,  U  vita  di  Piatone  è  ad  ogni  modo  più 
riguardevole  per  Io  seguito,  ch'ebbero  gli  studj  suoi 
e  le  istruzioni  ,  che  o  s  voce  o  per  iscritto  die- 
de agli  amici,  o  per  es!?er  fondatore  e  capo  d*  una 
taraosissida  scu  'a  .  Noi  rigeitiamo  francamfnte  tra 
le  favole  o  fra  i  ritrovati  della  vanità  e  dell*  adula- 
zione tutto  CIÒ,  che  dejla  sui  najcit?  e  d^Ua  sua  pro- 
sapia si  trova  scrìtto  ,  volendo  gli  qqi  che  per  li- 
nea paterna  discendesse  da  Codro  re  d*  Afenc  ,  e 
per  mad;e  da  una  donpa  detta  d'  alcuni  Scrizione  s 
e  d*  altri  'Poto:ja,  Né  raanc^  chi  spacciasse,  ch'egli 
ebbe  per  padre  il  Dio  Apolline  ,  e  per  madre  una 
aitiella  (x).  Eep  potrebbe  con  verisimiglianza  rac- 
cogliersi da  quest*  ultima  favola  ^  eh'  e^li  avesse 
«Jubbiosi  i  natali  ,  e  che  quell*  Aristone  ,  che  sì 
credeva  o  dicava  suo  padre  ,  fosse  un  balio  ,  o  un 
buon  uoaio  amorevole  ,  che  allevasse  coire  su^ 
propria  la  prole  d»  qualche  donna    o  fanciulla  ,   che 

avea 


bellissima  storia  delia  spedizione  di  Ciro  minore  per  te- 
ma  ,  che  scrivendosi  da  qualche  altro  ,  vi  si  potesse  o 
tacere  ciò  che  tornava  in  sua  ditesa  e  iti  sua  lode  ,  o 
inserir  qualche  cosd,  che  gli  cornasse  in  biasimo.  Jper^ 
cper.  tom,  2. 

(i)  Laerte  lìb.  3,  /fd?.  x.  Vrocìus  ìnTimaum^  Ì5n  étJibi 
f^u4  Bruck.  f,  li,  lib,  z. 
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avea  non  si  sa  di  chi  generato  quel  figliuolo  ,  Su 
rolli  a  quelle  dell'  origine  sono  Js  maraviglie  spac, 
ciate  intorno  a*  presagi  ,  che  si  ebbero  della  luce  , 
eh*  egli  era  per  apportare  alla  filosofia  ,  Le  quali 
cose  altresì  come  false,  incerte,  od  inutili  noi  tra- 
lasciamo di  riferire.  Ma  Piatone,  quali  che  ne  sic^ 
no  stati  gli  avi  ,  il  padre  e  il  balio  ,  e  quali  che 
si  fossero  le  prime  prove  ,  che  diede  nella  fanciul- 
lezza del  suo  talento  ,  s'applicò  certo  assai  giovane 
slla  filosofia  e  all'eloquenza. 

Nella  filosofia  non  si  può  determinare  indubi- 
tatamente ,  se  prima  di  Socrate  egli  udisse  Cratilo 
td  Ergomene,  e  qualche  altro  filosofo  di  quel  tem- 
po j  ovvero  se  dopo  aver  apprese  da  Socrate  le  pri* 
me  istruzioni,  volesse  poi  sentire  altresì  qualche  aU 
jro  3  che  avesse  fama  di  sapere  o  della  scuola  Ita- 
lica o  di  quella  di  Eraclito,  Meno  ancora  nella  ret- 
torìca  ,  eh'  era  allora  in  gran  voga  ,  possiam  dire 
chi  egli  riconoscesse  per  maestro:  perciocché  de' so- 
fisti ,  che  facean  arte  e  mestiere  d'insegnar  l' elo- 
quenza ,  non  pare  che  Platone  facesse  stima  veru- 
na :  e  d'Isocrate,  il  quale  senza  contarsi  tra*  sofi- 
sti era  maestro  solenne  dell'arte  di  bene  scrivere  e 
ben  parlare  ,  non  troviamo  che  ,  quantunque  più 
giovane,  fosse  discepolo  .  A  me  sembra  probabile  , 
che  Platone  non  meno  ambizioso  ,  che  d'  ingegno 
perspicace  ,  con  la  speranza  ,  che  per  tempo  con- 
?ep!  di  farsi  Cipo  dì  scuola,   e  rendersi  celebre  con 

C    4  gli 


^1»  ISTORIADEr.  LACREClA 

gli  scritti  suoi  ,  non  volesse  esser  riguardato  come 
vero  e  proprio  alfievo  d'alcun  maestro  né  di  filoso'J 
fia ,  né  di  rettorica  ,  ma  cercasse  d'  approfittarsi  di 
quanto  in  questi  e  in  quelli  potea  servii'c  a* suoi  di^ 
segni;  e  forse  si  giovò  non  meno  de* discorri  e  del» 
le  opere  de*  sofisti  ,  che  dileggia  ,  che  de' tr-itteni- 
menti  di  Socrate  ,  che  tanto  esalta  ^  e  sempre  ne* 
SUO!  dialoghi  introduce  .  La  ragione  di  questa  diffe- 
renza potè  essere  una  sottile  accortezza  dal  deside- 
rio di  primeggiare  suggeritagli  .  Lodò  costantemen'-i 
te  Socrate,  e  l'iutrodus^e  nelle  sue  quasi  drartima- 
ciche  composizioni ,  parre  per  la  stima  che  faceva  di 
]ui,  parte  più  ancora  perchè  non  avendo  mai  Socra- 
te scritto  nulla,  né  professato  letteratura  ,'  Piatone 
non  temeva  ,  che  U  riputazione  d'  un  taf  maestro 
oscurasse  o  scemasse  la  sua,  e  smacco  e  derise  conr 
l'ironie  ,  che  racEteva  in  bocca  a  Socrate,  i  sofisti 
più  rinomati. 

S'egli  o  port^  invìdia  all'altrui  riputazioile  ,  o 
non  hce  ragione  ed  onore  a  coloro,  da' quali  acq-ui- 
stato  egli  avea  o  eIoquen2a  o  sapere,  meritò  biasi- 
mo certamente  .  Che  poi  egli  non  si  obbliga;se  a 
difendere  o  sostener  soltanto  le  opinioni  e  le  mas- 
sime di  questo  o  di  quel  maestro;  che  piò  d*ano  n* 
abbia  voluto;  e  che  d*  ogni  cosa,  che  avesse  imparata, 
desiderasse  di  ricavar  qualche  lode  o  qualche  profit- 
to, chi  lo  potrebbe  a  buona  equità  biasimare  ?  E.i- 
piovar  lo  potremo  bensì  ,  s*  egli  fece  di  quelle  s^e 
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V4lne  dotttiae  uso  non  buono  e  non  profittevole  a' 
5UQÌ  lettori  ,  o  riguarderemo  questa  cooie  debolezza 
o  vanità  pur  troppo  comune  ad  ogni  classe  di  let- 
terati ,  delia  quale  però  le  gran  nienti  dovrebbono 
èsser  libere.  Vediamo  ora  pertanto  quale  novità  egli, 
introducesse  nella  Ictreratùra  generalmente  ,  e  qu-ili 
progressi  facesse  per  opera  di  lui  la  filosofia.  Accen^ 
nate  le  cause  della  riputazione  ,  che  godette  anche 
vivendo  grandissima  ,  vedremo  quale  influenza  aves- 
sero le  insinuazioni  e  il  credito  suo  negli  affati  po^ 
litici  e  nelle  rivoluzioni  d'alcuni  Stati, 

NiuNo  ceaameDte   avanti  lui  ,    e    pochi    dappoi 
tra' filosofi  gentili  ,    si    mostrò  meglio  persuaso  dell* 
immortalità  degli  animi  umani:   niuno  sentì   più  al- 
tamente della  divinità  :    pochi    mostrarono    tanta  sti- 
ma e  tanto  affetto  alia  virtù   e  all'onestà.    E  a  tor- 
to,   pare    a  ro«s  ,    viene    egli  accusato   d'incostanza, 
per  avere  insinuali    sentimenti  diversi    e    spesso  con.-», 
trari  .     Questo    è  un  difetto    della    natura  stessa    del 
dialogo;  e  se  fosse  pure  da  biasimare  d*ave/f  pyeso  tal 
metodo,  che  sì  facilmente  lascia  luogo, ^ dubitare  del 
yero  e  proprio  sentimento  dell' 2'utore,    egli  può  an. 
clie  meritare  qualche  scusa. ^  se  oe' tempi,  in  cui  vì- 
vea  ,  e  con  la  memoria   sì  fresca   delle  persecuzioni 
mosse  a  Protagora  ^   e  della  fine  dì  Socrate  ,    stimò 
necessario  :l  non  dichinare  sì  espressamente  i  senti- 
menti suoi  .    Piò    dispiace    alle  persone  sensate    e  ai 
cjitJvi  X  Cft   egli   abbia   ingombrate  «  contuse  quelle 

ucì- 
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L>ri!i  dottrine  co*  suoi  mirtcriosi  numeri  e  con  ot- 
srr /azioni  geometriche  »  Je  quali  utilissime  per  se 
dtesse  riescono  vane  e  tediose  ce* dialoghi  di  metafi- 
sica e  di  raorale.  Nella  politica  la  forma  di  gover- 
no e  le  legnai  ,  che  Platone  proponeva  ne'  suoi  dia- 
loghi ,  saitbbono  riuscite  per  avventura  utili  all'uman 
gentre  ,  eccettuatene  alcune  affitto  assurde  e  danne- 
voii  :  ma  generalmente  sono  diverse  da  quanto  si 
praticava  a' suoi  tempi,  e  da  quello,  che  quinci  in- 
nanzi si  praticò.  Per  la  qual  cosa  il-  suo  sistema  pas- 
sò in  proverbio  ,  come  affatto  tneseguibile  ,  sicché, 
per  significare  un  governo  immaginario  ci  cita  anco- 
ra oggidì  la  repubblica  di  Platone  .  Nondimeno  ^ 
novità  delle  sue  idee  ,  la  riputazione  d'aver  profon- 
damente  meditata  e  compresa  la  scienza  dì  gover^ 
nare  ip  un  paese  e  in  un  tempo,  che  ti:tto  spirava 
riforma,  e  minacciava  rivoluzioni  di  Stati  ,  e  dove 
gli  oratori  governavano  gli  affari  ,  acquistò  pregio  q 
quell'opera . 

Nei,  pubblicar  libri  si  dipartì  dall'esempio  di  So- 
crate; ma  imitandolo  rottavia  in  attie  parti,  si  die- 
de ad  insegnare  altresì  a  voce  e  conversando  .  Li 
scuola,  ch'egli  aperse,  acquistò  si  gran  fama  ,  che 
il  nome  d'un  tristo  luogo,  che  per  que' suoi  filoso- 
fici trattenimenti  egli  elesse  ,  divenne  più  celebre 
che  niun  altro  ne  sia  nel  mondo  per  qualsivoglia  al- 
tro titolo.  Un  Ateniese  cliìa  nato  Academo  ,  o  He-- 
^adimo  avea  un  picciol  podere  presso  alle  mura  del« 

U 
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la  città,  dove  si  seppellivano  coloro,  eh' erano  morti 
in  guerra.    Platone    tbbs  o  per  eredità    o  per  legato 
quel  podere,   e  quello  elesse    per  congregarvi    i  suoi 
uditori  o  discepoli .    Noq  50  se  il  fatto   sia  bene  ac- 
fertato;  ina  egli  è  in  ogni  modo  notabile,  cioè,  che 
piatone  preferisse    quel    luo^o   ad  ogni  altro  ,    dove 
avrebbe  potuto  tenere  la  sua  scuola,    non  solamente 
perch'  età    luogo   appartSiO  ,    ma   perch*  era   d'  aria 
anzi  raolje  e  cattiva  ,    che  sana    e  sottile  ,   affinchè 
abbattencjo  e  debilitando  gli  spiriti  ,    li  rendesse,  più 
liberi  dalle  passioni,  che  il  temperamento  ispira,   e 
più  atti   alia   meditazione  e   all'  esercizio  delle  vir- 
?ù  (i)  .    II  celebre  Sruckero  ,   che  tralasciò    di  no^ 
tare  questa  parricohrità  >    temette  egli  forse  di  rile-» 
vare  cosa  f^vor^vole   agristituti  religiosi    della  chie- 
sa E.omana  ?  Sia  però  questo  effetto   d'  inavverten- 
za ,  o  di  riflessione,  o  pregiudicata  parzialità   di   s\ 
erudito,    e  del  resto  sì  diligente  scrittore  ,   noi  non 
dobbianao  tacere  ,   che    siccome    la   dottrina  Platoni- 
ca è  di  tutta   la   Greca  filosofia  quella  ,   che   più  s° 
avvicina   e   assomiglia    alle   verità   rivelate  ,  così  le 
5ue  pratiche   e   i  suoi  dettami  furono    piìì   che  quel- 
li   d'  altro   antico  filosofo  conformi    agi*  istituti  reli- 
giosi della  Cliìesa  cattolica  j  frugalità >  celibato,  mo- 
de- 


(  ! }  F,  MeuYsius  in  Ceramico  Qemìn.  e.  io. 
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destia  ,    ritiro  ,   e  contemplazione  di  oggetti  subtimì 
e  divini  . 

CAPO      VI. 

Rijlessmi  sopra  ì  suoi  dialoghi ,  e  i  fuoi 
romanzi  politici. 

JL  Latone,  còme  s*è  detto,  e  ngntirt  sa»  scrisse  in 
dialogo  tutte  Top  ere  sue  ,  eccettuando  le  lettere  j 
e  di  queste  ,  o  poche  e  molte  che  ne  scrivesse  , 
pochissime  ad  ogni  modo  a  noi  pervennero.  Il  dia- 
logo è  una  conaposizione  mezzana  tra  la  poesia  e  la 
prosi  ;  perciocché  se  per  non  esservi  metro  o  mi- 
sura, può  giustamente  stimarsi  prosa,  ricnìtazioDe  e 
ìì  modo  drammatico,  che  vi  si  tiene,  lo  avvicina,  e 
quasi  l'annovera  fra  le  poesie.  Del  resto  egli  è  per 
qualche  riguardo  nel  comporre  più  facile  che  noa 
siano  i  poemi  ;  perciocché  va  libero  da  determina- 
ta misura  ,  eh'  è  sempre  d'  impaccio  e  di  ritardo  . 
Potrebbe  per  altra  ragione  stimarsi  più  facile  delle 
lunghe  composizioni  in  mera  prosa:  perciocché  l'in- 
trecciar domande  e  risposte  ,  proposte  e  repliche  , 
esige  minor  contenzione  d'  ingegno  e  minor  arte  , 
che  l*ordinare  un  lungo  e  continuato  rsgionamenro 
in  persona  d'un  solo.  Diremo  noi  perciò  che  Pia- 
tone si  colto j  sì  dotto,  e  i)  sensato  non  si  conosces- 
se 


i.»EKu    xiu.   c  A  i»  o    vr.  45 

fé  Capace  di  seguitar  metodo  più  ragionevole  ,  pia 
htrurtivo  e  preciso  r  Non  farer.ìo  a  quel  grande  in- 
gegno sì  fatta  ingiuria  ,  ina  osserveremo  tuttavia  , 
che  due  motivi  priacipiimente  pocerono  indur  Pla>^ 
tene  a  seguitare  cotesto  metoHo  ,  che  seguicarono 
parituente  gli  altri  discepoli  dtllo  stesso  oaaescro  . 
Primiefaroecte  ii  dialogo  tien  più  del  genio  poeti- 
co ,  da  cui  Piatene  non  fu  punto  aiieno  ,  benché 
per  una  incotnpreiìsibìle  cualità  di  talento  ,  in  cui 
ebbe  altri  sinaiii  ,  egli  riuscisse  prosaico  ,  uoiiie 
e  pedestre  nelle  poesie  ,  che  prese  a  scrivere  ,  e 
riuscisse  poetico  oltrenaodo  neiie  sue  pio^e  .  Or 
questa  tal  sorta  di  prosa  poetica  ,  e  I'  intreccio 
«Iraratuatico  ,  eh'  è  proprio  dei  dialogo  (  *  ^  »  si 
confaceva  maravigliosamente  ali  suo  genio  e  al  suo 
talento  .  L'  idea  ,  la  composizione  e  lo  stile  del 
dialogo  sono  oltre  a  questo  più  conformi  ai  po- 
polari discorsi  ,  p  però  più  graditi  e  più  profit- 
tevoli a'  cittadini  di  repubblica  democratica  ,  che 
con  sì  fatta  lettura  si  formano  alla  dicitura  ,  che 
più    lor    cale    d'  apprendere    per    acquistar    dignità  $ 

OftO- 


(*)  Aristotele  poneva  in  questione,  se  ì  dialoghi  di 
Platone,  chiamati  d.i  lui  raglon.ìmcnti  Socratic;  ,  si  do- 
vésscTs)  giustamente  chiamar  possie  .  Toet.  p.  i.  part.  a. 
y-^è^'TJ^  l' sjp'j'ilìone  del  Castelvetro  -pag.  20.  zi.  ediz. 
>5  76.  di  Bcisilea.  ■     ■    '       ■' 
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onori,  e  autoriià  ntl  governo  (i).  Esso  è  più  adat* 
tato  anche  a  porre    in  uso  abbondanza  di  parole  ,   e 
di  frasi  massimamente    quando    un    linguaggio    è  nel 
suo   bel    fiore  »    com'  er^    il    Greco    a   que'  tempi  ^. 
Perciò   il  desiderio   di   mostrar    in  questo  genere    lei. 
sue  ricchezze,  e  il  suo  buon  gusto,  potè  concorrere 
a  ritener   in    questa    carriera    !'  elegante    e  dovizioso 
Platone.    Né  questa  disposizione  era  ristretta  soltanr 
to  alle  parole  ,    ma  s* estendeva  più  ancon  a'  senti- 
menti sopra  infinite  noaterie    di    quelle  ,    che    allora 
cadevano  in  disquisizione  .    Perciocclxè  nel  diàlogo  U 
varietà  degl'  interlocutori  ,  la  libertà  facilissima  ,  e 
naturale   di    variar   soggetto   incidenteoieoce  ,    lascia. 
lusgo  ampiissitno  a  dir  ciò  che  si  vuole  ,    L'  istcssa,  ; 
scelta   degl'  interlocutori  ,   quando   sona    personaggi 
veri    e  moderni  ,   v*  aggiunge    pur  qualche  cosa  :  e 
il  vedsr  il  nome  non  sol  di  Socrate  ,  ma  di  Crizia , 
di  Alcibiade  ,   di  Gorgia,    di  Protagora  ,    e    di  tante 
altre  persone  note  in  Atene  e  in  tutta  Grecia  ,    co- 
minciava di  prima  giunta  a  muovere    1*  altrui  curiosi- 
tà .    Aggiungasi  ancora    quanto  abbiamo  testé  accen- 
nato ,   cioè    che    questa  maniera   di    compor   libri  è 
molto  propria  a  celar  le  vere  opinioni  di  chi  scrive. 
Qualunque  si  fosse  però  la  cagione  dell-a  costan- 
te 


{\)  V.  Fhury  dì::Qurs  iur  Viatori. 
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te  pratica  di  Piatone   dì  dar  fuori  tutti   in  forma    dì 
dialogo  i  suoi  scritti,  noa  gli  si  vuol  negare  la  lode 

'  idi  averne  usato  con  molt'  arte  ,  e  di  aver  perfezio- 
nato questa  maniera  di  compor  libri.  E  sebbene  Se- 
nofonte ,    o  Cebete  ,   o  altri  potesse  contendergli    i! 

j  vaftro  per  averlo  forse  preceduto  ,  e  usatolo  con 
Ugual*  arte  ed  eleganza  ,    !a  copia  e  la  profondità  di 

i  quelli  di  Platone  lo  fecero  sempre  riguardare  come 
principalissimo  ed  egregio  in  Quest'arte  del  dialogo. 
L'esempio  suo,  come  d'uomo  grande  e  celcbratissi- 
tno,  indusse  poi  infiniti  scrittori  d'  cgni  nazione  ad 
usai  questa  maniera  di  componirtienti . 

I  •  Ma  oon  vogliamo  tacere ,  che  le  opere  di  lui  » 
oltreché  introdussero  Puso  della  forma  poetica  neMu 
bri  filosofici  ,  diedero  fors'  anche  a*  posteri  nuovo 
esempio  di  romanzi  politici:  nel  che  però  si  potreb- 
be dire  aver  egli  avuco  il  suo  condiscepolo  Senofon- 
te per  emolo  e  antecessore,  se  il  romanzo  della  Ci- 
ropedia  non  fossz  piuttosto  militare  che  politico.  Mi 
nella  sua  repubblica  immaginaria  Platone  non  sola- 
mente  ideò  uno  stato  a  suo  talento,  ma  imaginò  un 
luogo  fant3srij0>  dove  suppose  esservi  srata  una  gran 
nazione,  che  chiama  Atlantica,  o  dell*  iroli  Atlantide. 
Suppone  che  i  Sacerdoti  di  Delfo  ragionassero 
con  Solone  d'un'isofa,  che  si  trovava  nell'Oceane 
dietro  alle  colonne  d'  Ercole  ,  nella  quile  fiorisse 
gran  tempo  innanzi  un  popolo  potentissimo  ,  e  che 
poi  quell'isola  sprofondò:  questa  menzione  d'un'iso. 

la 
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la  dell'Oceano  sprolondua    e  soaamersa   died«  mate- 
r'a   di  varie  disputazìonì    a  diverbi  scrittori  eruditissi- 
mi dell'eia  nostra  ,    de' quali    vi  è  chi  crede  esservi 
Stata  realnaentc  qucll' isola  .    E  tale  pare  ,    che  fosse 
l'opioione  de'conìemporanei    di  CoiotiiL»)  ,    allorché 
questi  scoperse  Uii  nuovo  mondo  (^).    Ma  il  sentJ- 
r;iento   d*  altri    eruditi    si    è  che  fosse    un  patto  dell* 
iaitnaginaziooe    o    di   Solone    o   di  Fiatone  ^    perchè 
•ervisse  di  teatro   ad  un  popolo  immaginario  ,    sotto 
il  cui  noaie   essi  vollero  dinotare    il  popolo  Atenie- 
se (i).    Del    resto   il  contenuto   dt'  dialoghi  Plato- 
nici   pu?>  distribuirsi    in    quattro    classi  ,    metafìsica.  , 
Plorale,  politica,  fìsica  e  matematica.  Nella  morale 
e    neila    otrafìsica    niuno    gli    nega    ìa    purità   delie 
Massime,  de^prectici  e  delle  idee  :   le  quali  cose  lo 
fecero  riguardare  come  un  precursore,  che  il  Cristia- 
nesimo ebbe  nelle  tenebre    del  gentilesimo  .    Segui? 
jiamo  intanto  il  ?or^o  d^lle  sue  vicende. 

CA.    . 


_(*)  Colombo,  che  par  non  ebbe  per  tanti  secoli,  quaar 
ti  son  corsi  da  poi  ciie  Dio  salyò  Noè  dal  diiUvio  o 
cb'ei  sommerse  rAtLintica,  passeggiava  spesse  fì.ne  solo 
soletto  gli  ultimi  liti  dell'occidente.  Sper.  Speroni  del- 
ir  fortuna ,  dialogo  primo  tom.  3.  pug,  3^0, 

il)  V.  Lettres  sur  les  Atlantides  par  Mr.  Bad'y  :  Va- 
vis  tjyg.  Kecherches  par  Mr.  Earto'i  sur  V  exphcation  de 
r  AÌtl.ìntìqus  ,  ^  óur  Ics  progrcj  rèeU  eu  a^'^arens  dea 
'^rts  \^  des  sxien^es .  torn-'^'  ' 
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CAPO      VII. 

Corrispondènze  di  Dione  Siracusano  e  di  Platone. 


I 


L  vecchio  Dioniflo  tiranno  di   Siracusa  avea   con 
felicità  senza  esempio  dopo  infìnice  crudeltà  e  ingiu« 
tìizie-  lasciato  erede  pacifico  del  suo  ftato   il   suo    fi- 
gliuolo Dionifio  detto   il    giovane  .   Quefto   Dionifio 
«ra  di  quel  tal  carattete  ,  che  ordinariamente    fi  os- 
serva   nella   serie    e    nella   succeillone   de*  principati 
nuovi,    o  non  affatto  ereditarli,  e  nelle  fa oiiglie  de- 
gli uomini  grandi,  che  pervennero  da    baffo   ftato   a 
grande  fortuna,  i  quali  è  caso  rarllTimo    che  lascino 
un  figlio  o  erede    uguale    a  loro  .     La   fteffa    cura  , 
che    s'  impiega    neli'  educarli    e    nel  ^cercar    di    farli 
perfetti,  serve  per  T  ordinario  a  renderli    mediocri  ; 
ed  è  rara    ventura  ,   se   nei   complello    effi    riescono 
tali.  Tale  però  era  propriamente  Dionifio    il    giova- 
ne, e  forse    piutiofto    inchinevole   alla    virtù    che    al 
vizio.  Dicono  tutti,   ch'egli   sarebbe    eziandio   stato 
un  principe  ottimo  ed   eccellente    per   indole    e    per 
genio,  se  ì  cortigiani  suoi,  i  lor  perverfi    configli  e 
jf   le  reciproche  gclofie  non  Taveffero  guafto   e    preci- 
pitato. Ma  in  quegli  ftati  e   ro   quelle   case,     dove 
ger  le  precedenti  prosperità  e  vicenda;  l'adulazione  , 
li  mollezza,  le  gclofie    fi   sono   necefliiiamente    in^ 
Jomo  iy.  D  Wo«. 


^O  {STORIA     DELLA     GRECIA 

trodotte ,  quale  sarà  mai  la  via  di  sbaodirne  gli  addo 
latori  e  gl'itìvidiofi  del  merito,  affinchè  non  allon- 
tanino e  non  soppijntiao  le  persone  virtuose  in  una 
corte ,  dove  fi  suppone  che  vi  fimo  degli  uni  e  de- 
gli altri,  e  apprefTo  un  principe  o  debole  o  dì  me- 
diocre talento?  E  dove  fi  trovano  quegli  uomini  , 
che  ad  una  soda  ed  illuminata  probità  ,  ad  un  fin- 
cero  zelo  del  pubblico  bene  e  dell'  onor  del  sovra- 
no, a  cui  servono,  uniscano  in  grado  proporzionato 
quella  soavità  di  coflumi  ,  quella  desterità  di  itìa- 
lìiera,  e  quella  pieghevolezza  compiacente  ,  che  fi 
guadagna  la  confidenza  e  V  affetto  ?  Diciatn  piutio- 
fto ,  generalmente  parlando,  effer  quafi  impofìfibile 
che  la  più  intemerata  virtù  sì  politica  che  morale 
non  porti  seco  qualche  cosa  di  aspro  e  di  ruvido  , 
che  parte  aliena ,  e  parte  indispone  ed  irrita  colo- 
ro, con  cui  fi  ha  da  vivere,  e  a  cui  sarebbe  neces- 
sario piacere. 

Fra  gli  amici  e  i  più  flretti  congiunti  di  Dio- 
nìfio  il  giovane,  il  principale  era  Dione  Siracusano, 
cognato  suo,  e  per  altri  vincoli  doppiamente  con- 
giunto; perocché  egli  era  fratello  di  Arillomaca  se- 
conda moglie  del  vecchio  Dionifio  ,  e  marito  dì 
Arete ,  figliuola  del  vecchio  e  sorella  del  giovane 
tiranno.  Ninno  contrattò  mai  a  Dione  il  merito  di 
grande  virtù  e  di  molto  sapere.  Egli  solo,  che  gran 
parte  de' giorni  suoi  visse  sotto  il  vecchio  tiranno  , 
batterebbe  a  farne  in  gran  parte  1*  apologia  ,  e  mo- 
stra- 
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strare  quanto  fìa  meno  pericoloso  il  vi^/ere  sotto  uà 
tiranno  duro  e  severo  anche  con  eccella ,  che  sotto 
un  padrone  buono  nel  fondo  suo  ,  ma  iocortioce  e 
geloso  per  debolezza  .  Dione  conobbe  ,  udì  e  fre- 
quentò Platone,  allorché  quefto  filosofo  nel  ritorno 
d'Italia  verso  Grecia  passò  in  Scilla  (  i  )•  Dice 
Plutarco  con  enfafì  e  con  entufiasmo  insolito  »  che 
vi  capitò  per  qualche  divina  avventura  senza  effer- 
vi  tratto  da  alcun  umano  divisamenco  ,  ma  traspor- 
tatovi da  qualche  nume,  il  quale  gettava  da  lonta- 
no i  fondamenti  della  libertà  a'S'racusani  ,  e  mac- 
chinava la  diflruzione  delia  tirannide.  Ma  gli  effet- 
ti, per  quanto  fofTe  lodevole  1'  intenzione  ,  non  vi 
corrisposero;  né  sarebbe  facile  il  determinare  qual 
foflfe  il  vantaggio  ,  che  le  iftruzioni  di  Platone  e 
l'ardor  dì  Dione  nel  seguitarle,  recafTero  alla  Sici- 
lia. E  forse  Platone,  che  Ci  conta  tra'  filosofi  più 
dispofti  ad  accomodarfì  alle  corti  ,  non  andò  allora 
esente  da  biafìmo  d'imprudenza,  Dione,  che  ,  per 
quanto  pare,  l'avea  invitato,  o  trattenuto  in  Sira- 
cusa y  non  cessò  di  lodarlo  e  raccomandarlo  a  Dio- 
nifìo  ,  finché  quedi  fi  risolvette  di  vederlo  e  sen. 
tirlo  (2)  .  Fu  perciò  Platone  introdotto  alla  cor- 
te ^  e  in  presenza  del  tiranno  e  de'  cortigiani   invita- 
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to  a  parlare  .    II    rema  ,    su    cui   da    principio    favel- 
lò ,    er*  intorno  alla  fortc:2ia:  nel  qual  ragiouaaien- 
to  egli  venne  a  coochiudere  ,  che  i  meno    forti  e^a- 
no  i    tiranni  .     Quindi    passò   a    parlari^    della    giufti- 
zh   e    molto    difle    della    vita    infelice    dejjli    uomini 
iugiufti  .    Cotali    alfunti    pareano    manifcrtamente    dir 
retti  a  ferire,    e  fi  può    credere    a    convenire    il    ti- 
ranno .     Ma  qual  probabilità  ,   che  un    uomo   indu- 
rato nel  suo  propofito,  e  invecchiato    ip    una    dispo- 
tica fjgaor'ia    voleiTi    a    persuasione    d'  un     raoralift^ 
ftranicro  lasciar  lo    lUco  ,     ed    abbandonarli    alla    di- 
screzione  di   sudditi    io   tante   maniere    maltrattati  ? 
La  conclunone  ,  che  se    ne   doyeva    aspettare  ,   er& 
quella  che  ne  seguì;    cioè    che    il    tiranno    fi    sareb- 
be   sdegnato    come    d'  una    impertinenza    insoffribile 
per  tai  discorfi  .    Infatti  interrompendo    il    parlare    a 
Platone ,  gli  dortiandò  bruscamente'  a    che    fine   egli 
fosse  venuto  in  Sicilia  .     Platone  rispose,  che  anda- 
va cercando  un  uomo  .    Gli    replicò    subitamente    il 
tiranno;  Dunque  non    lo    hd    trovato    finora  .     Con 
la  qual  replica  fece  chiaro  vedere    quanto   improvidi 
fosse  la  rispofta  di  Platone .    Perocché    la  cooicguen- 
za,  che  ne  traeva  il  tiranno,  lo  confermava  nel  suo 
fiilema,  facendogli    riflettere  ,   che    ne*  suoi   difetti 
avea  tutto  il  gcccre  umano,  o    tutta  la   Grecia    per 
compagna.  Dione  temendo  ,  che  la  collera  di  Dio- 
nifio  andasse  più  oltre  a  sfogarli  che  in    brusche  pa- 
iole, fece  subito  partir  Piacone  sopra   uoa  galea  di 
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Pollidc  Spirtano  ,    il  quale  fi  disse  ,   che    per  se<»re* 
ta    iftaczJ    del    tiranno    1'  andasse    a     vendere    come 
schiavo  in  Egina.  Egli  è  vero,  che  gli   Eginen  era- 
no allora  in  guerra    con    gli    Ateniesi  ,     e   che    per 
qualunque  accidente  Piatone  colà    capitasse  ,    poteva 
esser  preso  e  venduto  schiavo.  Ma  ad  un   tal    uomo 
s'aperse  facilmente  la  via  di  ricuperare    la    libertà  .' 
e  morto  intanto   ii    vecchio    tiranno  ,     Dione  ,     che 
avrebbe  defidcrato  di   condurre    il   giovane    Dionifio 
alla  moderazione  e  alla  virtù,  Io  confortò  e    lo  per- 
suase   a   richiamar   in    Sicilia  il     filosofo    Ateniese  • 
Platone,  benché  la  memoria  fosse    ancor    fresca   del 
corto  pericolo,  nondimeno  sperando,  com'  è  natura* 
le,  di  trovar  in  un  giovane,  che  avea  fama  di  buoa 
principe  ,  ancorché  figlio  e  successor  d*  un  tiranno  , 
maggior  docilità  e  dispofizione  ad  ascoltare   e    prati- 
care lezioni  di  filosofia  ,    tornò  in  Sicilia  ,   e   vi    fa 
con  incredibile  accoglienza  ricevuto,    e    per   qualcho 
tempo  dal  giovane  tiranno  assai  gradirò  .    Ma  i  cor- 
tigiani, che  non    amavano    né    la    gran    dottrina   del 
filosofo  Ateniese,  né  1*  auHera    virtù    del    suo   disce- 
polo Dione,  non  tardarono  a  risvegliar  gelofie  e  so- 
spetti nell'animo  debole  ed    incoftante    del    giovane 
Dionifio,  e  l'indussero    finalmente    ad   efiliarc    Dio- 
ne, anzi  a  farlo  violentemente  sopra  una   galea  tra- 
sportar in  Italia.  In  grazia  però  di  Platone,   che  ri- 
tener volle  tuttavia,  e  per  qualche  avanzo  d'  innati 
bontà,  gli  fece  subito  sopra    due    altre    navi    condur 
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dietro  la  miglioi  parte  degli  arredi  suoi  ,  e  prò* 
mise,  che  le  rendite  delle  sue  terre  gli  sartbberq 
mandate  dovunque  fosse  fuori  di  Sicilia  .  Dione  se 
n'andò  in  Atene,  vi  prese  casa  e  io  città  e  in  vil- 
la; frequente  a  suo  bell'agio  T  Accademia  già  pri- 
ma foncata  da  Platone  ,  e  coltivando  con  indicibii 
genio  la  filosofia,  men  grave  sentiva  il  peso  di  sua 
disgrazia.  Le  novelle  ,  che  di  Siracusa  venivano  , 
gli  rendettero  eziandio  per  alcun  tempo  meno  un- 
crescevole  la  lontananza  del  suo  maefìro  ,  fondatore 
e  capo  dell'  accademia  che  frequentava  ,  Siccome 
per  la  venuta  d'un  ricchiflìmo  principe  foreftiero  la 
città  d'Atene,  e  certamente  le  società  letterarie  ,  che 
vi  erano,  acquiftano  inaspettato  splendore  ,  così  pur 
Siracusa  per  la  presenza  d'un  celebrati flicno  filosofo 
escolcato  e  favorito  dal  principe  prese  novella  fac- 
cia ,  a  parve  divenire  una  scuola  di  \ìn\i  e  di  sa* 
pienza.  Oltre  a  Platone,  e  qualcuno  de'  suoi  piii 
benaffetti  o  piiì  diftiati  scolari  ,  che  reftarono  con 
lui  5  v'erano  molti  filosofi  d'altre  scuole  e  di  altri 
paefi  :  v'erano  parecchi  Pitagorici  Italiani,  e  fra 
quefti  il  famoso  Archita  Tarentino  gran  geometra  5 
v'era  Ariftippo,  v'era  Antigene,  e  forse  anche  tal- 
volta Diogene,  ed  infieme  con  quefti  molti  lette» 
rati  Siciliani  ,  de*quali  alcuni  ebbero  e  allora  e  poi 
assai  chiara  rinomanza,  come  Filifto .  Si  ebbero  per 
conseguenza  a  provare  tutti  i  vantaggi  e  i  difturbi  5 
ì  buoni  esempi  e  gli  scanJAlij  che  la  diverfità   deU 
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le  opinioni  e  degl'  interefìTi  de*  letterati  e  morali- 
sti e  politici  può  arrecare  in  un  paese  colto  infie- 
me  e  corrotto  ,  Le  ilìruzioni  ,  che  face»  Platone  , 
q^janto  faceano  impreffione  nell*  animo  del  principe 
e  di  qualche  illuftre  cortigiano  ,  e  pareano  portare 
cangiamento  ne*coflumi,  altrettanto  irritavano  colo- 
ro,  a  cui  tal  riforma  non  potea  piacere  ,  ed  often- 
devano  fingolarmente  la  vanità  d*  altre  persone  di 
lettere,  che  prima  aveano  credito  in  quella  corte  , 
Quindi  Piatone  dopo  !e  feftevolì  accoglienze  e  gli 
applaufi,  ebbe  a  provare  le  contraddizioni,  le  perse- 
I  suzioni  e  tutti  i  raorfi  dell'  invidia  (  i  )  .  FiliUo  fa« 
moso  fìorico  ,  di  cui  più  non  abbiamo  gli  scritti 
voluminofi,  ma  lo  vediamo  citato  assai  trequente- 
mente  da  altri  antichi  scrittori  Greci  e  Latini  ,  che 
gli  avean  letti,  era  un  vecchio  ed  ambizioso  corti- 
giano ,  che  scampato  deftramente  dalle  burrasche 
cittadinesche  in  tempo  di  Ermocrate  ,  s*  era  acqui- 
ftato  il  favore  del  vecchio  Dionìfio  ,  di  cui  fu  par- 
ziale coflantemente.  Egli  era  perciò  anche  in  credi- 
to appresso  il  figliuolo  ed  erede  della  tirannide  .  La 
sua  riputazione  trovandoG  eclissata  dalla  luminosa 
comparsa  del  filosofo  Ateniese  ,  l'  ambizione  e  l' 
amor  proprio  se  ne  risentì,  e  da  queir  aftuto   ceni- 
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giano,  che  fi  era  moftrato  altre  volte  ,  seppe  trtì*» 
var  modo  di  mettere  Piatone  in  sospetto  appresso 
Diooifio. 

CAPO      Vili. 

Tirafjmdi  e  rivoluzioni  in  Eraclea^  in  Macedonia 
e  in  Tessaglia .  Prinnpii  di  Filippo . 


Altri 


allievi  e  discepoli  di  Platone  ebbero  in  al- 
tri paefi  somig'lanti  impicci ,   e   accelerarono   la   ca- 
duta di  un  tiranno  più  degno  imitatore   del    vecchio 
Dionifio,  che  non  ne  fosse  il  proprio  di  lui  figliud- 
lo,  nò  il  suo  cognato  Dione.    In    Eraclea   città    del 
Ponto  il  governo  non  era  lìbero  e  largo,  come  nel- 
la più  parte  delle  città  Greche,  ma  piuttosto  in  m«- 
no  de' ricchi  o  degli  ottimati,  che  in  quelle  del  pò» 
polo.  La  plebe  aggravata  di  debiti  fi    aromutìnò  ,   C 
voleva  ,  che  fi  abbruciassero  i    libri   de'  creditori  ,    C 
si  abolissero  i  debiti.  Quelli,  che  governavano  ,  per 
reprimere  la  sedizione  mandarono    a   chieder    ajuti   e 
rinforzi  da  Timoteo,   che  era   in  quel   tempo  gene- 
rale e  capo  del  governo  Ateniese,   e  da  Epaminon- 
da arbitro  delle  cose  di  Tebe.  Non   T  avendo   pota* 
to  ottenere,  pensarono  di    rinforzare   il    loro   partito 
richiamando  dall*efilio  Clearco  lor  cittadino   bandito 
probabilmente  poCo  tempo  innanzi   per   la  gelosia  , 
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lAe  dell*  ascendente   suo  avevano  concepita  gli  stessi 
«ottimati  .    Giearco  venne  dunque   in  città    col  favo- 
re  de*  nobili  ;    ma   riflettendo  ,    che    quel  favore  si 
sarebbe  tosto  ricangiato    in  invidia,   deliberò  di  assi- 
rurarsi  b  stato    per  altra  via.    Trattò  con  Mitridate 
re   de!  Ponto  ,   tributario   della  Perfia  ,   che  già  da 
lungo  tempo  era  dichiarato  nemico  degli  Eracleesi  , 
ì  quali  bramava  di  sottornettersi  .    Clearco    gli  sì  of- 
ferse di  dargli  in  suo  potere  la  città  ;    dov*  esso  gli 
promettesse  di  lasciarvelo  governstcre  e  luogotenen- 
te .    Mitridate  vi  si  accomodò,    e  venne    in  Eraclea 
per  dar  etFetto  alle  convenzioni  ;   ma  Clearco  lo  fe- 
ce arrestar  prigione,   né   lo  liberò  j    finché   non  gli 
ebbe  fatta  pagare    una  somma  riguardevole   di  dena'* 
ri  .   Da    questo   tradimento  passò    ad  un  altro  ,    pe** 
rocche,  abbandonata  la  difesa  de* nobili,   che  l'ave- 
vano chiamato  ,   prese    a  favorire   ed  accaretz^re  la 
plebe,  e  fattosi  dalla  moltitudine    dar  autori ìà  e  po- 
tere ,   cacciò  in  prigione    tutti    i  senatori    e  i  ma^i^ 
strati  ,   che  non  furon  pronti   a  prender  la  fug^  ,   e 
colse  loro  gli  averi  e  la  vita  „  Molti  dei  nobili  fuo- 
rusciti essendo  andati   da* vicini  prìncipi   e  popoli  li- 
beri   per  suscitar   nemici    al   tiranno  ,   e    procacciar 
qualche  scampo   a   se   stessi  ,    Clearco  costrinse  eoa 
minacce  di    morte   le   loro   mogli   e    le    figliuole  a 
Sposare  ì  propriì  servi  ,    i  quali    per  questo  scesso  fi- 
ne fece  liberi  .    Egli  voleva  in  tal  modo  impegnar* 
catta  que<>ta   servii   plebaglia   alla  difesa   delia  tirali* 
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Slide  .  Uq*  ingiuria  si  fiera  indusse  molte  di  quel^ 
!e  matrone  a  darfi  la  morte  ,  e  rendè  furibondi  i 
loro  padri  e  i  mariti  .  Con  quegli  ajuti  ,  che  ritro- 
var poterono  ,  1  fuorusciti  vennero  contro  al  tiran- 
no ,  e  furono  o  respinti  o  disfatti  in  modo  ,  che 
Clearco  non  ebbe  più  a  temere  d*  assalto  alcuno 
straniero  o  dì  aperti  nemici  .  Per  far  onore  alla 
memoria  dell*  eroe,  di  cui  s'  avea  proposto  di  se- 
guitar le  pedate  ,  pose  il  nome  di  Dionisio  ad  un 
suo  figliuolo  ,  che  gli  nacque  ,  dopoché  si  fu  assi- 
curato e  corredato  sul  trono  ,  Parca  veramente  ^ 
eh*  egli  fosse  per  invecchiare  come  il  primo  Dio- 
nisio nel  pacifico  possesso  dell*  acquistala  signoria  , 
allorché  nel  duodecim'anno  de!  regno  suo  una  con- 
giura di  diverse  persone  ,  di  cui  fu  capo  un  certo 
Chione  ,  discepolo  di  Platone  ,  e  complici  prima- 
rii  due  altri  filosofi  ,  Leonida  ed  Antisteo  ,  tolse  % 
quel  tiranno  la  vita  (  i  )  .  Benché  il  numero  de* 
congiurati  fosse  oltre  le  cinquanta  persone  ,  la  tra- 
ma stette  totalmente  segreta  fino  al  momento  ,  in 
cui  fu  compiuta  (  z  )  .  Uno  de*  congiurati  passò 
con  un*  asta  da  parte  a  parte  il  tiranno  ,  che  fra 
atroci  dolori  e  spasimi  il  dì  seguente  morì.  Ma  una 
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^grte  de'  congiurati  fu  nell'  atto  stesso  dalle  guar- 
die del  tiranno  ammazzato  ,  Di  quelli  ,  che  prese, 
^o  la  fuga  ,  pochi  scamparono  dalle  mani  di  Satiro 
fratello  di  Clearco ,  che  coll'ajuto  degli  amici  e  de* 
servitori  di  casa,  e  de* soldati  stranieri  prese  in  luo. 
go  dell*  ucciso  fratello  il  governo  ,  e  per  vendicar 
V  antecessore,  e  assicurar  se  stesso  rintracciò,  prese, 
p  con  tormentosa  morte  tolse  del  mondo  tutti  colo» 
ro,  che  furono  convinrì  o  supposti  complici  dell*  ese- 
guita congiura  o 

Nella  Macedonia  Amlnta,  che  fu  il  sedicesimo  » 
o  secondo  altri  il  ventesimo  di  quei  re,  aveva  lascia- 
to più  figliuoli,  i  quali  alla  morte  del  padre  ebbero 
per  la  successione  diverse  contese .  Già  detto  abbia- 
mo, che  Pelopida  era  stato  richiesto  a  conciliare  i 
loro  interessi,  e  che  accordatisi  a  mediazione  di  lui 
jornarono  alle  prime  querele  poco  poi» 

De'  figliuoli  legittimi  di  Aminta  non  restava 
altri  che  Filippo  ,  il  quale  condotto  da  Pelopida  it) 
Tebe  la  prima  volta  ,  che  si  portò  in  Macedonia 
mediatore  dell'  accordo  tra'  i  fratelli ,  vi  si  trovavi 
ancora  due  o  tre  anni  dopo  ,  allorché  s*  intese  U 
morta  di  Perdlcca .  Da  questo  punto  la  storia  di  quel 
principe  divenne  interessantissima  ;  poiché  io  vent* 
anni,  che  scorsero  dalla  morte  di  Perdicca  fino  alla 
sua,  egli  fece  imprese  maravigliose  ,  e  pose  i  fon- 
dainenii  stabili  e  fermi  d'una  potenza  ,  di  cui  for- 
se l'Europa  non  aveva  avuto  fino  allora  l'eguale,  l 
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Greci  scrittori,  che  al  suo  tempo,  e  per  più  secoli 
appresso  furono  moltissimi  ,  conobbero  certamente  « 
che  le  azioni  ,  le  virtù  e  i  vizii  d*  un  uì  principe 
erano  ricca  materia  di  una  storia  particolare  ,  ed 
Anassimene  la  espose  veramente  in  dodici  volumi  ^ 
e  da  lui  ritrassero  gli  altri  storici  posteriori  ciò  , 
che  anc(?ra  ne  sappiamo  (i  ).  Ma  come  fu  ridotto 
in  epilogo,  egli  è  credibile,  che  molte  particolarità 
delle  più  curiose  si  lasclasser  da  parte.  Quelle,  che 
nelle  orazioni  di  Demostene  si  accennano,  passando 
sotto  lo  siile  d*un  retore,  che  gli  fu  sempre  contra- 
rio, e  che  ne  parlava,  come  di  cose  note  agli  udi- 
tori ,  sono  scarse  e  in  parte  sospette  :  di  buona  par- 
te di  esse  noi  faremo  tuttavia  menzione,  attenendo- 
ci spezialmente  a  Diodoro  senza  però  trascurare  Le- 
land,  Staniam  ed  altri  moderni.  ^ 

Filippo  essendo  stato  in  Tebe  in  tempo  ,  che 
Epaminonda  vi  era  principale  capitano  d<  quella  re- 
pubblica, e  si  riguardava  Come  il  più  grand' uomo  , 
che  fosse  in  Grecia,  alcuni  presero  di  là  motivo  dì 
dire,  eh* egli  si  era  formato  nella  scuola  e  sotto  U 
disciplina  di  quel  gran  capitano.  Ma  infatti  non  sap- 
piamo neppure,  se  Filippo  abbia  o  molta,  o  poca  , 
o  niuna  pratica  avuta  con  Epaminonda:  benché  è  da 
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supporre,  considerato  il  talento  naturale  del  prìnci* 
pe  Macedone,  che  senieDdo  in  tutto  il  tempo,  che 
srette  in  Tebe  ,  ragionar  delie  azioni  d'  Epaminon. 
da^  egli  andasse  da  que*  ragionamenti  raccogliendo 
notizie  dello  stato  dei  Greci,  formando  idee  e  prò. 
getti  ,  e  prendendo  da  se  stesso  istruzioni  nell'arte 
dtlla  guerra  e  nella  scienza  del  governo.  Niuno  in- 
canto CI  lasciò  scritto,  se,  quando  udita  la  morte 
di  Perdicca  si  portò  con  gran  diligenza  in  Macedo- 
nia ,  egli  fuggisse  da  Tebe  ,  o  pure  avesse  da'Te- 
bini  commiato  ,  ^  di  conseoso  di  chi  governava, 
partisse  . 

Nel  farsi  proclamare  ed  ubbidir  re  de*  Macedo^ 
ni  egli  fece  un*  ingiustizia  manifesta  ,  e  fu  un  vero 
M5urpatore  ,  se  noi  supponghiamo  il  dritto  pubblico 
di  que'tempi  conforme  al  moderno  ,  Imperciocché 
Perdicca  avea  lasciato  un  figliuolo  legittimo  ,  a  cui 
pareva  appartenere  la  successione.  Ma  come  Perdici 
ca  stesso  avea  occupato  il  crono  con  qualche  appa« 
renza  di  usurpazione  ,  stame  U  pretenfìone  d*  altri 
fratelli  maggiori  ,  qual  era  Tolomeo  ^  così  Filippo 
n* escluse  un  erede  fanciullo  incapace  di  governare  , 
taDCo  più  facilmente  ,  che  la  nazioae  ,  la  quale  C\ 
trovava  infestata  dagl*  Illirii  e  da*  Peoni  nemici  vìcU 
AÌ,  approvava  e  favoriva  quell'usurpazione  per  cau. 
sa  pubblica.  I  primi  pensieri  di  Filippo,  eh*  tra  al» 
loti  tra  i  ventidue  e  i  ventiquàttr'anni,  furono  dun- 
^\ii  riv  l:i  pute  i  '^v^rsi   d'iapaccio  ogni  persona, 

che 
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che  per  ragioni  di  sangue  pocesse  contrastargli  iù 
corona  ,  parte  a  reprimere  e  metter  in  soggezione  è 
travagliò  quei  popoli ,  da  cui  potea  temer  ostacolo 
alla  sua  grandezza  .  AIT  uno  e  ali*  altro  fine  giunse 
egli  per  diverse  ed  opportune  vie  ,  che  la  sagacità 
e  la  fortuna  sua  gli  offersero  ,  Vinse  in  guerra  gì* 
Illirii  e  i  Peoni,  e  vittorioso  e  sicuro  ornai  dal  lato 
occidentale  delia  Macedonia  volse  V  armi  sue  in  aU 
tra  parte  ,  e  tentò  di  estender  il  dominio  verso  U 
Tracia  .  Assaltò  Anfipoli  con  altre  terre  roencJ- ira- 
portanti  di  quel  paese ,  come  Pidna  e  Potidea ,  e  si 
aperse  la  strada  a  penetrar  più  oltre,  qualora  gli  si 
presentasse  speranza  di  qualche  acquisto  ,  e  per  dar 
minor  gelosia  ai  popoli  liberi  della  Grecia  ,  parte 
cedette  delle  sue  conquiste  agli  Olintii,  parte  ne  fe- 
ce sperare  agli  Ateniesti.  Frattanto  le  discordie  e  le 
calamità  della  Tessaglia  cominciarono  a  procurargli 
maggior  potenza,  che  niuno  de'  suoi  antenati  aves. 
se  avuto  ,  e  gli  agevolaron  la  via  di  maggiori  e 
forse  non  mai  prima  sperati  conquisti  (i)  ,  I  Tes- 
sali per  la  morte  di  Alessandro  Fereo  ucciso  da' suoi 
cognati  ad  istigazione  della  moglie  avevano  riacqui- 
stata la  libertà  ;  ma  raro  è  il  caso,  che  gli  ucciso- 
li d*ua  tiranno  non  aspirino  alla  tirannide  essi  stes- 
si. 


e»)  Dioeler,  Sic.  i6.  cap.  3.  iy  seq. 


LIBRO    XIII.    CAPO    Vili.  d 

iì,  Licofronci  il  maggior  de' fratelli  di  Tebe  già  mo- 
glie d' Alessandro  j  non  tardò  molto  a  vderh  far  d« 
sovrano,  e  trasse  realmente  a  se  con  violenze  e  eoa 
frodi  un'  autorità  incomportabile  ai  popoli  usati  dì 
viver  liberi  .  Tra  le  varie  condizioni  di  persone  , 
che  vennero  nella  Tessaglia  ,  vi  erano  anche  alf 
cune  famiglie  antiche  ,  nobili  e  potenti  ,  che  fi 
viveàno  ne' lor  cantoni  ,  talora  versando,  tal*  altra 
volta  proteggendo  ed  aiutando  le  comunità  e  i  po- 
poli vicini.  Di  quest'ultima  classe  erano  gVi  Alevadi 
discendenti  di  Aleva  s  principe,  o  capitano  illustre  di 
quella  nazione .  Costoro  parte  per  l'interesse  proprio, 
parte  per  l'amore  e  servìgio  altrui ,  presero  a  proteg- 
gere ì  Tessali  contro  l'usurpazione  di  Licofrone,  e  per 
debilitare  questo  nuovo  tiranno  chiesero  ajuto  al  re 
di  Macedonia.  Filippo  colse  volentieri  l'occasione  .d' 
impacciarsi  negli  affari  di  quella  provincia,  e  marciò 
contro  Licofrone,  lo  vinse  e  l'ebbe  prigione.  D'al- 
lora in  poi  i  Tessali  l'ebbero  per particolar  protetco- 
tt  ,  dimodoché  a  poco  a  poco  divennero  ì  più  affe> 
zionati  sudditi  e  le  migliori  truppe,  che  avesse  neU 
le  sue  armate,  specialmente  a  cavallo;  oltreché  le 
spedizioni  sue  nella  Tessaglia  come  amico  e  protet- 
tore rendettero  più  plausibile  e  pia  vantaggiosa  l'in- 
gerenza, ch'egli  ebbe  poi  in  altri  affari  (i).  Frat- 
tan- 


to}  D^«o//^.  Philip.  1.  Just.  Uh.  t. 
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tanta  iocoraggiaio  dal  felice  successo  della  sua  spoi 
dizione  di  Tessaglia  tentò  di  passar  le  Ternaopile,  e 
portar  la  guerra  nella  Focide;  ma  gH  Ateniesi  infor-. 
mati  del  suo  disegno  glielo  attraversarono,  e  U\  p^l 
allora  costretto  di  ritirarsi  in  Macedonia  • 

G     A    P    O      IX. 

Guerra  fociak  contro  d' Atene .  F'iiie  dìcahria  e  d^aìtrì 

capitani  Ateniesi .  R^ra  fortuna,  di  Timolto,uÌS 

ìh  Sicilia. 


N. 


ELLE  Stoffe ,  come  ne'  poemi ,  il  piacere  che  sì 
prova  leggendo  ,  è  sempre  meno  vivo  e  meno  sen» 
fibile  ,  quando  i  sentimenti ,  che  in  noi  fi  destano  ^ 
non  si  restringono  a  qualche  individuo  soggetto.  Di 
Sparta  e  di  Tebe  ,  doppchè  vi  mancarono  Agefilao  , 
Epanainonda  e  Pclopida,  non  leggiamp  cosa  che  ne 
intereftì .  E  haarrantochè  non  vedremo  e  Demoste- 
ne sulla  tribuna,  e  Pecione  vittorioso  in  campagna, 
e  perseguitato  in  città ,  noi  discorriamo  gli  annali 
senza  oggetto  ,  che  ci  arresti  o  ci  tiri  .  L*  istessa 
guerra  sociale  ,  che  Atene  in  questo  tempo  ebbe  a 
sostenere,  e  che  durò  ben  tre  anni  con  grandissimo 
commovimento  di  tutte  le  isole  e  dei  litorali  dell* 
Asia  minore  ,  appena  si  troverebbe  dagli  scorici  ri« 
feritj^  senza  la  morte  del  bia/.!o  9  vì^q^ìosq  Qaijm. 
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'    che  in  essa  perì  ,   e  la  disgrazia   di    due   o   tre   altri 
generali  rinomati.  I  Rodiaoi,  i  Bisantini  ,    quelli  di 
I    Ch'io  e  ài  Coo  ,    confederati    e    quasi   vassalli    degli 
Aceniesi  si  erano  ribellati  ,  ed  aveano  tratto  nel  lor 
partito   Mausolo   re   della  Caria    (  i  )  .    Gli  Ateniesi 
mandarono  (2)  contro  i  ribelli  una  flotta  di  60.    le- 
gni con  un  corpo  di  truppe  ,    di    cui    fu    dato    il  co- 
mando a  tre  capi  generali,  Carete,  Ificrate  e  Timo- 
teo .  L'armata  giunta  a  Chio  venne  a  battaglia  eoa 
gli  alleati.  La  nave  capitana  degli  Ateniesi,  dov'era 
Cabria ,  fieramente  sbattuta  dai  venti ,  e  urtata  digli 
sproni  di  quelle  di  Chio,  fu  fracassata  e  sommersa  : 
,  e  mentre  le  gltre  sbigottite  si  salvarono  colla  fuga  , 
i-pabria  preferendo  la  morte  ad  uno  spampo  disonore- 
vole perde  la  vita  combattendo  valorosamente ,   e  in 
lui  perdette  Atene  un  uomo  non  meno  savio  ed  oqe- 
Jto,  che  valoroso  e  prode. 

C^Li  Ateniesi  mandarono  di  rinforzo  a  quell'ar- 
mata altri  60  legni  ,  sicché  tutta  la  flotta  venne  ad 
esser  di  cento  e  venti  navi  .  Ne  fu  ancora  dato  it 
governo  ai  tre  capitani  suddetti  ,  e  gli  Ateniesi  te- 
nevansi  quasi  sicuri  della  vittoria  i  poiché  i  nemici 
con  gli  eguagliavano  uè  per  numero  di  bastimenti 
e  di  truppe,  né  per  valofe  e  abilità  di  comandanti  . 
Tom.  JK  E  Ma 


(i)  Dìod.  lìb.  16.  cap.  7.  Ì5^  21. 
(2)  OiiM.  io;,  an,  3.  à  106,  a«i  i. 
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Ma  rei  'punto  che  si  volevano  azzuffare  ,  sì  \tvh 
un  vento  ferissimo  ,  che  disturbava  ogni  buon  ordi- 
ne di  battaglia  con  grande  svantaggio  degH  Atenie- 
si .  Ificrate  e  Timoteo  erano  perciò  di  parere  con- 
trario a  Carete  ,  il  quale  audace  e  bollente  per  po- 
ca esperienza  e  per  molta  ambizione  voleva  in  ogni 
modo  ,  che  si  combattesse  .  Quindi  scrivendo  agli 
Ateniesi  una  lettera  da  leggersi  in  pubblico  parla, 
mento  ,  francamente  disse  d'essere  stato  da*col!eghi 
abr:anjonato  e  tradito;  e  come  la  raoliitudine  è  per 
P  ordinario  più  favorevole  ai  più  temerari!  e  più  au- 
daci ,  gli  Ateniesi  lasciarono  Carete  solo  al  coman* 
do  di  quell'armata  ,  e  richiamò  e  processò  gli  al- 
tri due  .  Sembra  che  Ificrate  uscisse  assoluto  da 
quel  processo  ,  e  che  Timoteo  solo  fosse  condan- 
nato  in  cento  talenti  ,  de*quali  poi  una  parte  fu  in 
grazia  sua  perdonata  al  suo  figliuolo  ed  erede  ;  m* 
né  l'uno  ,  ce  1* altro  non  si  videro  più  compari 
re  in  a'cun  fatto  ,  ed  amendue  si  contano  insieme 
con  Cabria  tra  gli  ultimi  capitani  ,  che  Atene  prò- 
dusse  (i). 

Carete  nulladimeno  Ia!;ciato  al  governo  delh 
guerra  sociale  ebbe  anche  uo  impensato  sussidio  pei 
continuarla  :  ma  1* esito  non   vi  corrispose  però  pie. 

na- 


(i)  Cor».  "Nep.  in  Iphìcr.   is*  in  Tìmoth.  Dìodor,   ub 
jup.  f«p.  ai.  fiutare,  in  igat,  ^  in  Pbeem, 
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iiameotc  .    Ariobazo  erasi  ribellato  al  re  di  Persia  , 
e   per   sosfceaersi   contro   le    forze   del    re    procurò  d* 
I    iavere  per  amico  questo  generale  Ateniese  ,  cui  per. 
ciò  diede  tai  soccorsi  ,    che  potè    con    essi    ridurre  i 
ribelli  all'ubbidienza  d'Atene  :   e  perciò  gli  Ateniesi 
furono  al  primo  avviso   del   sussidio   ricevuto   e  dell* 
alleanza  fatta  con  Ariobazo  assai  lieti  .    Ma  il  re   di 
Persia  per  mezzo  de* suoi  inviati,  e  con  Uttere  aven- 
done fatto  doglianza,    la  disposizione  del  popolo  can- 
giò, e  Carete  ebbe  ordine  di  por  fine  con  qualunque 
tollerabile  condizione  a  quella  guerra  ,   di  cui  anche 
l'altra  parte  era  stanca  ;   e  si   terminarono   dopo    tre 
anni  di  viva  guerra  le  differenze  per  negoziato. 
1  ^         Noi   abbiamo   lasciato  quindici    e    più   anni   ad- 
dietro Timoleonte  oppresso  parte  dal  pentimento  d* 
aver  imbrattato  le  mani  nel  fraterno   sangue  ,   parte 
.dal    dolore  di   veder   un'azione   di  cittadino  generoso 
mal  riconosciuta  dagli   uni  ,   e   fieramente   biasimata 
i  dagli  altri  :    ma  la  virtù  sua  fu  in    questo    più    lode- 
vole ,    e  la  sua  costante  moderazione  più    mirabile  « 
,   perchè  senza  abbracciar  partiti  violenti  o  contro   se  , 
lo  contro  altrui  dopo  il  caso  di  Timofane,   visse  lon- 
I   cano   dagli   affari   se   non   quieto   e   tranquillo    total- 
mente in  cuor  suo  ,   almeno  senza  esterno   rammari- 
co ,  uè  rumore  ,    Né  forse  è  piccolo   argomento  del 
carattere  de' Corinti!  ,   che  un  cittadino  ,   che  aveva 
portata  si   grande   mutazione   nel    governo  ,  e   dare 

E     a  prò- 
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prove  di  genio  risoluto  ed  ardente,  fosse  lasciato  vi- 
vere sì  lungo  tempo  egualmente  libero  dalle  cariche 
e  dalle  persecuzioni  .  Ma  le  occasioni  sono  quelle  , 
che  se  non  formano  i  grandi  uomini,  ne  fanno  cer- 
tamente conoscere  la  eccellenza  e  il  valore.  La  con. 
giuntura,  che  aperse  a  Timoieonte  il  cammino  delU 
gloria  e  T esito  della  sua  impresa  ,  siccome  quella  , 
che  non  meno  alle  storie  de' Greci,  chea  quelle  del- 
la Sicilia  e  delP  Africa  appartiene,  si  toccherà  da  noi 
rapidamente.  I  Cartaginesi,  che  a  quel  tempo  poco 
avevano  ancor  avuto  che  fare  co*Romanì  in  Italia  , 
e  molto  meno  co'  Geltiberi  nelle  Spagne  ,  avevano 
rivolta  la  mira  a!  conquisto  della  Sicilia,  dove  avan- 
ti e  dopo  il  regno  del  vecchio  Dionisio  avevano  fat- 
ta qualche  discesa  ,  Dipoi  per  le  intestine  guerre  , 
che  la  debolezza  del  giovane  Dionisio  v'aveva  ecci- 
rato  ,  con  molto  più  ardore  e  quasi  con  sicura  fida- 
eia  di  stabilirvisi  l'assaltarono,  di  concerto  però  con 
Sceta  tiranno  de'Ltontini  e  nemico  de' Siracusani 
Questi  scorgendosi  insufficienti  da  se  soli  a  far  dife. 
sa  contro  una  nazione  assai  piiì potente  di  loro,  qual 
era  la  Cartaginese  ,  ricorsero  per  ajuto  a'Corintii  i 
che  fra' popoli  liberi  della  Grecia  erano  in  quel  tea) 
pò  i  più  capaci  d^intraprendere  fuori  di  casa  e  pei 
mare  qualche  spedizione  di  rilievo.  Era  capo  del  go 
verno  in  Corinto  per  potere  e  per  credito  uno  chia 
mato  Teleclide  ,   di  cui  peto  non  sappiamo  ,  se  1( 

qua» 
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qualità  dominanti  fossero  l'eloquenza  e  la  destrezza, 
o  la  militar  bravura.  Quale  eh* egli  si  fosse  ,  se  pur 
da  un  canto  era  disposto  a  soccorrere  i  Siracusani  , 
dall'altro  non  era  invaghirò  di  allori  stranieri  ,  che 
allontanar  ìó  dovessero  dal  suo  stato  presente  .  Per^ 
nel  tempo,  che  sì  stava  deliberando  intorno  alle  ri- 
sposte ,  che  s'avean  a  dare  agli  ambasciadori  de' Si. 
racusani  e  a  quelli  di  Sceca  tiranno  de'Leontini,  Te- 
leclide  ,  trovato  Timoleonte,  gli  disse  che  questa  era 
appunto  l'occasione  propizia  di  far  prova  del  suo  va- 
lore e  del  suo  zelo  per  l'onor  della  patria:  "  Se  tu 
„  in  questa  impresa  ti  porterai  bene  ,  noi  crederemo 
„  veramente  ,  che  uccìdendo  Timofane  tu  abbi  uc- 
„,ciso  un  tiranno  ;  altrimenti  saremo  costtetti  di 
„  credere,  che  abbi  ucciso  un  fratello.  „  Timoleon- 
te  non  solamente  accettò  l'impresa  ,  e  sopraintese 
con  grande  attività  ad  allestir  l'armata  ,  ma  navi- 
gando prontamente  in  Sicilia  arrestò  neMor  tentativi 
i  Cartaginesi,  gli  sconfisse  in  più  incontri  ,  e  som- 
mise  Sceta ,  che  con  essi  se  l'intendeva  ,    ingannan- 

,  do  con  tradimenti  e  con  perfidie  i  Siracusani  ,  e  U^ 
berò  Siracusa  dal  timore  ,  in  cui  h  teneva  tuttavia 
Dionisio  il  giovane  ,   che  ancor  aveva  in  suo    favore 

[  qualche  partito  ,  e  che  costretto  da  Sceta  si  era  ri- 
tirato ,  e  difendevasi  nella  cittadella  .  Com'egli  in- 
tese le  cose  fatte  da  Timoleonte  ,  si  risolvette  di 
confidarsegli  totalmente,   e  con  lui  entrò  in  trattati- 

E     5  va . 
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va  .  Timoleonte  accettò  in  parte  ,  e  in  parte  ricus?^ 
la  proposizione  di  quel  troppo  debole  tiranno  ,  9 
quando  l'ebbe  in  poter  suo  ,  lo  mandò  a  vivere  in 
Corinto,  dove  non  sapendo  in  qual  altro  modo  pas. 
sare  con  miqor  tedio  i  suoi  giorni  ,  si  diede  a  fare 
scuolg  a' fanciulli  .  Corinto  non  fu  mai  si  rinoma[- 
ta  ,  uè  SI  gloriosa  ,  né  mai  p  ù  ,  fuorché  nella  guer- 
ra ,  che  poi  sostenne  contro  i  Romani  ,  trasse  a  se 
l'occhio  e  l'attenzione  delle  nazioni  dell'Europa  e 
dell'Asia,  Timoleonte  felicissimo  per  doppio  riguar- 
do in  quella  spedizione  di  Sicilia  ,  perciocché  i  suoi 
Corint'i  non  lo  distolsero  ,  né  l'inquietarono  eoo 
richiami  ,  e  perchè  i  Siracusani  mai  non  si  stanca- 
tono  ,  né  mostrarono  pentirsi  d'averlo  per  capo,  e 
si  può  dir  propriamente  per  protettore  e  comandan- 
te ,  ebbe  la  gloria  di  aver  non  solo  ridonata  a' Si- 
racusani la  libertà,  ma  restaurata  la  popolazione  ,  e 
restituito  a  tutta  l'isola  il  suo  splendore.  Timoleon- 
te finì  di  vìver  in  Siracusa  ,  lasciando  a  tutti  i  Si. 
ciliani  gran  desiderio  di  se  ad  esempio  singolarissi- 
mo  d'un  cittadino  di  città  libera  ,  che  senza  violar 
le  leggi  della  sua  patria  ,  o  esimersi  dalla  (Tipenden- 
za  esercitò  in  un'altra  città  libera  una  vera  e  per- 
petua dittatura.  Non  possiamo  dire  ,  che  cosa  fosse 
stato  per  fare  nella  Grecia  Timoleonte  ^  perché  ii^ 
altri  luoghi  ,  e  in  altro  genere  di  affari  e  di  guerre; 
forse  che  non  avrebbe  avuto  egual  successo  e  for- 
tuna,  Ma  egli  è  ben  certo  ,   che  mentre  Timoleoi;- 

te 
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te  liberava  le  città  e  ì  popoli  della  Sicilia  dai  tiran* 
ni,  e  tutta  i'isola  dall'invasione  degli  Africani  ,  la 
Grecia  precipitava  a  gran  passi  sotto  il  giogo  Jd  re 
Filippo,  che  non  si  potrebbe  dire  né  Greco,  né  bar- 
baro, perchè  aveva  avuto  la  nascita,  ed  aveva  il  pa- 
terno suo  stato  egualmente  confinante  co'Greci ,  che 
con  i  barbari.  La  congiuntura,  che  l'introdusse  nel- 
la Grecia,  fu  la  seguente, 

C    A    P    O      X. 

Cagioni  ed  esito  della  guerra  sacra  o  Focese . 

jf\.LCUNi  de*Focesi  ,  che  abitavano  vicino  al  tetn- 
dio  di  Delfo  ,  si  diedero  a^  coltivare  certe  terre  colà 
vicine  ,  che  per  antico  instituto  si  lasciavano  in- 
colte .  Se  si  credeva  ,  che  la  squallidezza  loro  do- 
vesse piacere  ad  Apolline  ,  l'assurdità  del  pregiu- 
dizio è  manifesta  ,  prescindendo,  dall'assurdità  fonda- 
mentale di  tutto  il  culto  di  tali  Dei  .  Mi  se  i  sa- 
(jerdoti  del  tempio  ,  pensavano  ,  che  la  colcivazione 
di  quel  terreno  recasse  disturbo  al,  loro  santuario  , 
la  costituzione,  che  ordinava  che  restassero  i.pcolte  , 
non  era  diversa  dall'altre  obbligazioni;  e  se  gli  Aa- 
fìzioni  r avevano  cosi  stabilito,  non  doveva  e-^ser  le- 
cito né  anche  ad  una  comunità  pary^olare  di  vio- 
larli». Comunque  sia  ,   sparsasi  per  le  vicine  naz  oni 

E     4  '» 


71  ISTÓRtA     ©ElIa     GRECIA. 

la  novella  ,  che  quei  di  Delfo  avevano  coltivato  un 
terreno  siero  ad  Apollioe  ,  il  cieco  volgo  gridb  per 
h  naturai  5ua  balordaggine  contro  tale  attentato  co- 
me sacrilego,  e  i  politici  ,  gli  ambiziosi  e  gli  avari 
fomentarono  le  mornnorazioni  e  le  invettive  pét 
aver  un  preteito  di  assaltar  i  Focesi  ,  e  far  una 
guerra  prf^fittevole  in  un  paese  ricchissimo  per  lì 
tesori  ,  che  v'avevano  accumulati  .  I  pia  interes- 
sati io  questo  affare  sollecitarono  il  consiglio  de- 
gli Anfizioni  a  vendicar  l'onor  d'Apo'lìne  e  la  ra- 
gione del  suo  tempio  ,  castigando  l'empietà  de* Fo- 
cesi.  Gli  Anfizioni  o  per  un  motivo  ordinario  e  co- 
mune ,  ch'era  quello  di  far  sentire  l'importanza 
dell'autorità  e  giurisdizione  loro  ,  o  per  vantaggiale 
ì  loro  paesani  Locresi  ,  Beoziii  ,  Tessali  ,  che  tur»  i 
ti  bramavano  di  dar  addosso  ai  Focesi  ,  condannaro-  I 
no  questi  a  pagare  per  riparazione  del  sacrilegio  una 
somma  considerabile  .  In  conseguenza  del  decreto 
Anfizionico  ne  veniva  >  che  quando  non  avessero 
soddisfatto  prontamente  ,  le  terre  loro  dà* Hieromae- 
moni  (*)  si  dichiaravano  consecrate  al  Dio  offesa 
e  al  servigio  del  suo  santuario  .  Era  allora  capo  e 
rettor  principale  de* Focesi  Filomelo  ,  uomo  attivo  ^ 
ardente  ,   e  soprattutto  disprezzatore  de'pregiudizii  e 

del. 


(*)  Ricordatori  di  riti  o  diritpi  sacri,  e  quasi  procu- 
ratori fiscali  del  tempio. 
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delle  opinioni  in  fatto  di  religione.    Costui,   adunati 
z  parlamento  i  Focesi  ,    molte  cose    disse  contro  la 
prepotenza  degli  Anfizioni  ,    contro    la  durezza    e  l* 
ÌDgiuftizia    della  lor  sentenza  .    Moftrò   che    il    pagar 
la    pena   impoHa    era   cosa     non    meno   ignominiosa 
che  grave    ed  intollerabile    per    la   somma  eccepiva, 
e  che  privarsi   delle  loro  terre    per  lasciarle    alla  di- 
screzione   degli    Anfizioni    fìedì    e    de'  miniftri    del 
tempio  era  la  rovina  e    refterrainio  totale    della  na- 
lione  .    Conchiuse,    che  qualora    tfll   voleffero  a  lui 
commettere  il  maneggio   di  quell'affare,    gli  dava  P 
animo  di  liberarli  dalla  vessazione    d'un   magistrato, 
che    sotto   titolo   di    religione  abusava    della    sua  au- 
torità ,   e    far    pentire    gì'  invidiosi    popoli  vicini    di 
averli  provocati  ingiuflameotei   Egli  allegava   al  suo 
propofito  due  verfi   d*  Omero  ,    che  anticamente  la 
soprantendenza   del  tempio   di  Delfo  apparteneva    ai 
Fccefì ,  nel  cui  territorio  era  posto. 

Non  efitarono  punto  i  Focefi  nell'  abbracciar  il 
partito,  che  Filomelo  proponeva  ,  e  gli  conferirono 
perciò  il  comando  supremo  della  guerra  ,  che  fi  ri- 
solvettero d'intraprendere  ,  Per  quella  regola  gene- 
rale e  indispensabile  di  procacciard  amici  in  paefi 
lontani  contro  i  nemici  vicini  ,  Filomelo  andò  subi- 
tamente ,  e  senza  rumore  a  Sparta  per  conferir  coi 
capi  di  quel  governo,  e  tirarli  a  parte  della  guer- 
ra ,  che  il  collegio  Anzionico  minacciava  a'  Foce- 
fi.  Noa  s'ignorava   dall'  avveduto  Filomele  ,    che  i 

La- 
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J.)icedemonì  anch'essi  erano  di  mal  talento  contro 
gli  Anfizioni  per  un  motivo  somigliante  a  quello  , 
che  avevano  i  Focesi  ;  perciocché  erano  stati  pochi 
anni  addietro  ad  istanza  de'Tebani  condannati  a  pa- 
gar certa  somma  ,  che  pagato  ancor  non  avevano  , 
né  erano  disposti  a  pagare  .  Il  re  Archidiamo  ,  che 
governava  con  molta  autorità ^  gradì  forte  il  disegno 
di  Filomelo  ,  a  cui  perciò  rispose  ,  che  nelle  circo- 
stanze presenti  Sparta  non  potea  prender  apertamen- 
te partito  ,  ma  sì  bene  con  secreti  ajuti  assistere  i 
Focesi  ,  e  gli  die'  di  presente  quindici  talenti  (Li- 
re 45000,  )  .  Filomelo  v*  aggiunse  del  fondo  suo 
o  dell'  erario  della  nazione  altrettanti  ,  e  soldato 
con  questo  danaro  un  competente  numero  di  stra- 
nieri ,  che  unì  al  corpo  di  mille  uomini  di  naziona- 
li bene  armati  (  peltasfa  )  ,  occupò  il  tempio  di 
Delfo,  non  ostante  la  difesa  ,  che  fecero  i  terrazzi- 
ni, i  ministri  e  certe  compagnie  chiamate  T'racid<£.  ^ 
^he  stavano  per  ufficio  alla  guardia  di  eflo  .  Non 
soUmeote  si  tolse  delle  immense  ricchezze  ,  che 
nel  tempio  si  custodivano,  quel  che  ne  gli  piacque  , 
ma  costrinse  ancora  i  sacerdoti  di  Delfo  e  la  Pito* 
nessa  a  dargli  in  nome  d' Apolline  tal  risposta,  che 
lo  autorizzasse  nelle  sue  imprese  ,*  la  sacerdotessa 
schermitasi  inutilmente  e  salita  alla  fine  sul  tripo- 
de, come  Filomelo  volle  ,  disse  per  dispetto  e  per 
collera  .  "  Fa  ciò  che  vuoi  ,  che  a  te  ©goi  cosa  ^ 
,1  permessa  ,)  .  Niente  è  più  naturale   di  questa  ri- 
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sposta  ,  la  quale  in  altri  tempi  appetenti  ed  arabi- 
aiosì  sovrani  fu  data  „  Fflomelo  non  cercò  altro  , 
e  come  cotesto  oracolo  fosse  una  dichiarazione  de| 
^ivin  volere  ,  lo  pubblicò  per  tutta  la  Grecia  ,  e 
mandò  qua  e  1^  de'suoi  più  fidati  per  ambasciadori 
a  chiedere  confederazioni  ed  ajuii  ,  od  almeno  neu- 
tralità .  L* illusore  masnadiero  si  trovò  infatti  alla 
testa  d'un  poderoso  esercito;  poiché  co* denari  del 
tempio  Delfico  accrescendo  d'una  metà  Io  stipen- 
dio ,  che  altrove  soleva  darsi  a*  soldati  ,  molti  ne 
trasse  d'ogni  paese  sotto  le  sue  insegne  o  Mi  U 
prosperità  sua  ebbe  assai  presto  fine  .  I  Beozii  anch' 
essi  avevano  prese  Tarmi  come  i  Locresi  contro  i 
Focesi ,  e  con  assai  maggTori  forze  .  Incalzato  e  ri- 
spinto da  costoto^fn  luoghi  difficili  e  disastrosi  tra 
boschi  e  rupi  egli  si  difese  valorosamente  quanto, 
potè  ;  ma  vedendosi  ciò  non  ostante  in  pericolo  di 
cadere  in  mano  de*  nemici  ,  per  sottrarsi  all'onta  e 
forse  a' tormenti  ,  che  poteva  aspettarsi  dai  vincitori 
animati  da  zelo  di  religione  o  da  fanatisnso  ,  si  get- 
tò giù  d*  una  balza*  e  finì  in  questo  modo  U  vita  . 
Il  partito  contrario  ebbe  pretesto  specioso  e  ragio- 
nevole di  predicare  ,  che  Filomele  aveva  dall'offeso 
nume  ricevuto  il  premio  condegno  de'suoi  sacrile» 
gì  .  Ma  questa  considerazione  non  tolse  però  Ono- 
marco  juo  fratello  e  suo  collega  ,  né  dopo  costui  il 
5UO  fratello  Faillo  <Jal  prender  il  comando  genera^ 
le  delle  truppe  Focesi  ,  e  continuare  sulle  stesse  or- 
me 
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me  l'intrapresa  carriera  (i).  Ben  è  manifefto,  che 
cofloro  sotto  titolo  di  sostenere  ì  dritti  delia  nazio- 
ne Foce(Te  e  la  libertà  della  Grecia  contro  la  prepo- 
tenza e  le  ingiustizie  degli  Antìzioni ,  tiravano  a  sta- 
bilire nella  loro  famiglia  un  nuovo  regno  (a).  Ma 
Filippo  re  di  Macedonia  più  di  loro  accorto  ,  o  pili 
fortunato  ,  ebbe  da  cotota  guerra  de'Focefi  oppor- 
tuna cccafione  e  di  metter  pie  nella  Grecia  ,  e  di 
tirare  a  se  l'autorità  principale  .  Egli  aveva  per  al- 
cun tempo  affettato  indifferenza  o  neutralità  fra  i 
due  potenti  partiti,  in  cui  era  divisa  gran  parte  del- 
la Grecia  per  cagion  de'  Focefi  ;  ma  un  uomo  si  av- 
veduto e  sì  vigilante  ne' suoi  intereffi  pensava  e  pre- 
vedeva ficuramente,  che  staccandofì  e  consumandoli 
per  cagione  di  quella  guerra  le  forze  de'  Greci ,  qua- 
lunque de'  due  partiti  aveffe  abbracciato  »  egli  era 
per  raccoglier  il  frutto  di  quella  guerra.  Dopo  le  co- 
se operate  nella  Tessaglia  e  nella  Tracia  Filippo  po- 
tea  ragionevolmente  aspirare  a  nuovi  acquisti  non 
solo  per  le  forze  militari  migliorate  ed  accresciute  , 
e  per  la  cavalleria  de'Teflali  ,  eh'  era  al  suo  servi- 
zio, e  coli*  accresci  mento  e  rinforzo  della  sua  falan- 
ge ,  che  divenne  quafì  corpo  di  truppe  proprio  suo 
e  de'  Macedoni  ;    ma  più  ancora  per  li  denari  ,   di 

cui 
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cui  seppe  meglio  che  niun  altro  principe  Qreco riem- 
piere il  suo  erario,  e  farne  uso  vantaggiofissimo.  Li 
guerra    non    fi    faceva    più   dalie  repubbliche  Qrecb^ 
con    la    virtù    e    Con    arici    affitto  proprie  ,    rqa  coi| 
truppe  straniere  e  stipendiate  d*ogni  paese  :   e  i  co- 
stumi generalnnente  corrotti  p^r  tutto,  oltreché  alie- 
navano dalia  milizia  i  propri)  e  naturali  cittadini  del- 
le principali  repubbliche,    rendevano    anche  venali  i 
voti  di  coloro,  che  aveano  ne* governi  ingerenza  ,  Fi- 
lip^  conobbe  dunque,  che  per  conseguire,  se  non  il 
principato  assoluto  ,   almeno   una    potenza  preponde- 
rante in  tutta  la  nazione,    il    migliore    e   più   sicuro 
spediente  era  quello  d*  avere   in  tutte  le  città  libera 
persone  dipendenti  e  divote,  che  con  i  loro  consigli 
e  col  credito,  che  potean  avere    nelle  pubbliche  de- 
liberazioni,   o  favoriflero   o  non  disturbassero   i  suoi 
disegni.  Si  procacciarono  pertanto  e  in  Tebe  e  in  Ala- 
lie e  a  Sps^rca  ,    e  con  aperti    ed    occulti  regali  ,   e 
con  diverse   maniere   di    luHnghe  ,   di  corcefie    e  dì 
tratti  di  beneficenza ,  amici  e  parziali  in  gran  nume- 
ro:  sicché  in  tutte  le  deliberazioni  pubblicl^e  ,  che 
potevano  riguardare  il  re  Filippo  ,  sempre  vi  si  trp- 
Tava   chi  impediva    o  ricardava    i  provvedimenti  efB- 
caci  ,  che   avrebbono  potuto   metter   argine    a*  suoi 
avanzamenti.  Né  gli  Ateniesi,  qualunque  cosa  si  leg., 
ga  della  loro  indolenza  nelle  orazioni  dlDeraostene, 
furono  \erh    o    pia  ciechi   o    piiì  insensati  degli  aUri 
Dipoli j  perchè   gli  Anfigioni   e  tutti   i  deputati  dtU 

la 
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la  confedeUzione   o   lega   sacra   contro  i  Fòcesi    aoa 
mostrarono    Maggior   avvedutezza    riguardo    al    re    di 
Macedonia,  se  pure  non  vogliamo  dire,   che  un  pio 
zelo  o  U  b^ama  ,    che  avevano   dt   veder    umiliati  t 
puniti  ì  sacrileghi  ,    non  li  hcesse  travedere  ,    Filip- 
po non  era  certamente  piò  zelante  per  l'onord*  Apol- 
line Delfico,   che  fossero  tanti  altri  ambiziosi  impo* 
stori,  che  diedero  aspetto  di  pietà  e  di  zelo    alle  lo- 
ro  intraprese.  Ma  egli  stimò  piìì  confacevole  alle  co- 
se sue  l'aderire  alla  confederazione  de*  Beozii,  de'Lo- 
cresi    e   de' Tessali   contro  i  Focesi  e  i  lor   collegati 
Ateniesi  e  Spartani  .    La  guerra  già    prima    sostenuta 
io  Tessaglia  contro  i  Focesi  gli  dava  anche  un  mag- 
gior motivo  di  dichiararsi  contro  di  loro;    poich'egli 
aveva  più  infervorate  e  più  pronte  le    truppe  ,    parte 
ancora  animate  per  la  suddetta  guerra  ,    in  cui    ave- 
vano avuti  a  cooobattere  contro  i  Focesi  ,    parte  per 
la  divozione,  che  professavano  al  Dio  di  Delfo  ed  al 
suo  tempio  .    Con  tutto  questo  egli    dissimulò  il  suo 
disegno.  Entrò  per  le  Termopile  nella  Grecia,  prima 
che  si  sapesse  contro  chi  egli    andasse  ,   se    contro  i 
Beozii  o  contro  i  Focesi   (i)  ;   t   però   colse  questi 
ultimi  mal  provveduti  a  respinger  Tassalto,  e  far  di- 
fesa. Faillo  succeduto  al  fratello  Oaomarco  coi  denari 

del 
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-del  tempio,   e  con  gli   ajuti   de* Lacedemoni  e  degli 
Ateniesi  sostenne  tuttavia  per  qualche  tempo  laguer- 
«  ;   aia  vinto  e  preso    alla   fine  fu  da  Filippo    fatto 
Jinpiccar  per  la  gola  (  i  )  • 

Non  che  gli  stati  della  Grecia  provvedessero  a 
«erapo  d'impedire  gli  avanzamenti  di  Filippo,  buona 
parte  di  loro  contribuirono  alla  Sua  grandezza  .  li 
Collegio  degli  Anfizioni  era  composto  di  rappresene 
Uanii  o  deputati  d*una  massima  parte  delle  Greche 
éazioni  .  Benché  da  lungo  tempo  gli  affari  più  rile- 
vanti e  di  guerra  si  trattassero  fuori  di  quel  collegio 
(il  che  è  si  evidente,  che  in  tutta  la  lunga  storia 
della  guerra  Peloponnesiaca  non  se  ne  fa  pur  tnen- 
zione)  egli  sussisteva  pure  ad  ogni  modo,  e  dovun- 
que del  culto  d' Apolline  Delfico  si  trattasse  o  del 
silo  tempio,  che  tuttavia  era  frequentatissimo,  o  de* 
suoi  oracoli  ,  che  ancora  erano  uditi  ,  gli  Anfizioni 
avevano  queir  autorità  ,  che  osservammo  a*  tempi  di 
Solone  e  della  prima  guerra  sacra  Anfizìonica  (a). 
'.  iti  tutti  i  tempi  le  persone  ,  che  hanno  uffizii  ri- 
guardanti la  religione,  sono  facilmente  prevenute  in 
favor  di  coloro  ,  che  mostrano  per  essa  zelo  e  ri- 
spetto .  Gli  Anfizioni  contenti  e  lieti  al  veder  per 
opera  di  Filippo  umiliati  i  Focesi  messi  da  loro   ai 

ban- 
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fcanJo,  ed  esecrati  come  sacrileghi,   a  lui  trasFcrIro* 
no  il  diritto   di  suffragio,   e  le  due  voci,    che  ì  Fo- 
cesi  avevano  per    V  innanzi   in   quel  collegio  ,   cele- 
brandolo come  vindice  glorioso  deli' onor  divino  (i). 
Troppo  tardi    f)  avvidero  i  membri   di  quel  collegio 
dell' error  commesso  in  pregiudijio   dello  stato  polU 
tico   della  Grecia    e   della    libertà   delle  loro  patrie. 
E  come  gli  Olintii ,    e  poi  i  Tebani  erano  stati  de- 
lusi da  un'apparenza    di  disinteresie  ,    di  liberalità  e 
di  buona  fede  ,  così  gli  Anfìzioni   dopo   il  fatto  co- 
nobbero qual  fofie  l'oggetto  di  Filippo  nel  far  guer- 
ra a' Focesi  {z).    Gli  Ateniesi  furono  bensì  in  pro- 
cinto di  contrastar  a  Filippo  la  sua  elezione  nel  col- 
legio degli  Anfizionì ,   ma  poi  compresero,    ch'era- 
no per  tirarsi  addosso   tutti  gli  altri  membri  di  quel 
collegio;  e  d'altra  parte   si  lasciarono   aneli'  essi  lu- 
singare e  addormentare  dall'arti    del  re  Macedone  , 
e  quando  alU  fine  si  svegliarono   e  preser    T  armi  j^ 
non  frodarono  né  forze  proprie ,  né  alleati  beiiicosi  o 
ricchi,    coir  ajuto    de*  quali  potessero  allonraname  il 
giogo  e  la  servitù  inaminente  ;  che  anzi  furon  costretti 
di  cotDprare  la  pace  coli' abbandonare  a  Filippo  Oro». 
pò,  Aq^PpIì  t  Cardia,  Chio,  Coo,  Bisanzio  (3), 

Ma 
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Ma  convien  pure  far  ragione  all'orator  Derno, 
«tene,  che  fu  de' più  oculati  e  de*più  attivi  nel  pro- 
cedere e  andar  inco»Ttro  al  comune  pericolo. 

CAPO      XI. 

Primpii  di  Dtmostene ,  sitoì  studi  e  stte  orazioni 
politiche . 


A  storia  di  t^uest'  oratore  va  congiunta  stretta- 
mente con  quella  di  Filippo  ,  direi  quasi  quanto 
sono  tra  loro  quelle  di  Francesco  i.  e  di  Cario  v. 
però  è  d'uopo  di  qui  rapportarne  brevemente  i  prin- 
cipii  ,  riservando  le  ultime  sue  azioni  e  la  sua  fine 
ad  altro  luogo.  II  padre  suo,  che  parimente  si  chia- 
mava Demostene  ,  era  spadajo  ,  col  quii  mestiere 
guadagnò  quanto  bastava  ,  perchè  il  figliuolo  potes* 
se  darsi  a  professione  piij  nobile  e  più  onorata  .  S* 
applicò  pertanto  il  giovane  alla  filosofia  ,  e  seguitò 
per  alcun  tempo  Platone  ,  il  quale  era  e  nell'età 
avanzato  ,  e  al  sommo  della  sua  gloria  pervenuto  , 
quando  Demostene  era  sul  cominciare  della  carrie- 
ra .  Ma  com'  egli  aveva  ingegno  fervido  e  genia 
attivo,  ed  era  per  conseguenza  bramoso  d* applausi 
e  d'onori  ,  andava  accoppiando  gli  srudi  filosofici 
a  quelli  dell'eloquenza  ,  la  qual  ,  più  che  non  po- 
lca fare  la  cupa  ?  solJDga   filosofia  ,   d4y3    ingerenza 
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nel  maneggio  de*  pubblici  affari  .  Non  avendo  potu- 
to pagare  le  lezioni  d'Isocrate  ,  forse  perchè  i  suoi 
tutori  non  gli  volevano  dare  quella  somma  ,  che 
questo  retore  esiger  soleva  da' suoi  scolari  ,  si  con- 
tentò di  procacciarsene  gli  scritti  ,  e  fatto  padrone 
delle  sue  facoltà  ,  se  l'intese  con  Iseo  orator  accre- 
ditato e  di  più  forte  tempra  che  non  fosse  Isocrate  • 
Il  quale  Iseo  ,  lasciato  il  foro  ,  si  diede  unicamen. 
te  o  per  interesse  o  per  genio  ad  insegnare  a  De- 
mostene l'arte  sua  ;  e  questo  allievo  gli  fece  più 
onore  ,  che  tutto  ciò  che  aveva  o  detto  o  scritto 
per  l' innanzi  .  In  questo  mezzo  Callistrato  ,  altro 
celebre  oratore  di  quel  tempo  »  difendendo  la  cau- 
sa d' Ofopo  città  vassalla  d'Atene  ,  riportò  tanto 
applauso,  che  il  giovane  Demostene  ti'ovandosi  pre- 
sente, e  poi  sentendone  molto  a  parlare  ,  più  noa 
potè  capire  in  sé  stesso  per  l'ardente  voglia  che  su- 
bito gli  venne  di  far  altrettanto  (i).  Allora  ab- 
bandonando affatto  la  scuola  di  Platone  tutto  sì  die- 
de agli  studi  civili  ,  e  si  applicò  ad  osservare  ciò 
che  rende»  più  grati  al  pubblico  e  più  potenti  ne' 
tribunali  e  ne*  parlamenti  popolari  gli  altri  oratori  . 
Li  cura  ,  ch'egli  ebbe  di  corregger  quei  naturali 
difetti  ,   che  l' avrebbero  renduto  parlatore  ,    se   noa 

dis- 
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disprezzevole  ,  certamente  mediocre  ,  e  la  fermez- 
za ,  con  cui  vi  attese  ,  ci  porgono  un  esempio 
de*  più  insigni  e  valevoli  a  confcrtare  la  gioven- 
tù studiosa  ,  affinchè  non  si  lasci  sgomentare  dil- 
le difficoltà  ,  che  s'incontrano  ne*  primi  passi  . 
Con  la  diligenza  e  con  lo  studio  acquistò  vigor 
di  salute  ,  e  guarì  d'una  mala  disposizione  coli* 
esercizio  .  Declamando  da  se  in  luoghi  dalla  gente 
rimoti  ,  e  presso  allo  strepito  de* torrenti  s'av- 
vezzò a  non  lasciarsi  sbalordire  dalle  grida  del  po- 
polaccio; e  col  metterli  dt' sassolini  ia  bocca,  quan- 
do voleva  leggere  per  assottigliare  la  lingua,  acqui- 
stò Tabilità  organica  ,  che  gli  mancava  ,  per  bea 
pronunziare  tutte  le  lettere  senza  balbettare  .  Egli 
cominciò  a  far  prova  de*  suoi  talenti  nel  foro  ,  ci- 
tando in  giudizio  a  rendergli  conto  della  loro  am- 
ministrazione i  suoi  tutori  ,  contro  i  quali  fece  un* 
assai  viva  e  vigorosa  aringa  .  E  già  gli  era  cono- 
sciuto ne*  tribunali  e  nella  piazza  per  valente  ora- 
tore, allorché  gli  Ateniesi  come  gli  altri  Greci  tut- 
ti avevano  1*  occhio  rivolto  a  Fiiippo,  che  ,  sforzan- 
do il  passo  delle  Termopile  ,  era  per  entrar  nella 
Grecia  ,  dove  niuna  potenza  straniera  dopo  la  guer- 
ra de* Medi  aveva  posto  il  piede  .  Questo  avveni- 
mento ,  che  fu  principio  di  tante  rivoluzioni  a 
tutta  (a  Grecia  ,  e  quindi  all'Asia  ,  aperse  la  stra- 
da a  Demostene  per  salire  ad  altissima  fama  presso 
tutta    la   posterità  .    O   fosse    per    intimo    sentimen- 
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to  di  virtù  ,  o  per  amor  delU  libertà  de' Gre<;ì  «s 
della  sua  patria  Atene  ,  ovvero  per  qualche  preven- 
zione o  impegno  particolare  anitnato  ,  egli  fu  cer- 
to de' più  risoluti  e  de' più  costanti  avversali!  ,  che 
gvesse  Filippo  ,  il  quale  già  a  quel  tempo  avea 
molti  e  pensionati  e  f.iyrorì  in  Atene  ,  e  Deraade 
notDinatamente  (  i  )  .  Ljggianio  ip  tutte  le  anti- 
che storie  ,  che  Filippo  ,  i!  quale  si  dava  pur  van- 
to d'espugnare  quii  che  s\  fosse  fortezza,  in  cui  po- 
tesse inrroduire  un  mulo  carico  d'oro  ,  diceva  pei 
altro  apsrtameote  ,  che  mai  non  aveva  fictuto  far- 
ne focene  a  Dersiostene  ,  né  espugnarne  U  fedeltà 
e  r  atraccaoiento  suo  per  la  libe-rtà  della  patria  , 
Qiiel  re  gliene  fece  onore  in  più  riscontri  ,  p.uagn^ 
Dando  ad  un  poderoso  esercito  la  forza,  con  cui  Dz- 
rsojtene  si  opponeva  alle  sue  imprese  e  a' suoi  dis.e-? 
gni  ,  non  cneno  allorché  andò  ambasciadore  per  I^ 
sua  repubblica  in  Macedonia  ,  che  qusndq  consi.. 
gliava  il  popolo  dal!^  ringhiera  .  Questo  terribile, 
aringitore  consinciò  dunque  a  propor  pareri  ,  e  fai', 
progetti  cosj  di  guerra  ,  come  dell*  e  cono  mia  neces- 
siria  per  sostenerla  ,  allorché  Filippo  ebb>i  passate 
J?  Terraopile ,  e  portata  la  guerra  nella  Focide.  Gli 
Ateniesi   armarono   allora   trenta    §alee  >   e  le  man^ 

darò- 
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Girono  sotto  il  comaodo  dìGarete  in  soccorso  de' Fo- 
resi (i)-  Dicono  alcuni,  che  Filippo  costretto  fu 
allora  di  ritirarsi  ,  e  concepì  quindi  odio  implacabi- 
le contro  gli  Ateniesi.  L' arcbizioio  monarca  per  in- 
sidiare la  libertà  d'Atene  non  avca  bisogno  di  sti- 
moli particolari  ,  Ma  egli  è  ben  certo  ,  che  Demo- 
stene da  quel  primo  felice  o  meno  infelice  succes* 
«o  della  spedizione  di  Cirete  ,  prese  argomento  un 
anno  dopo  di  confortare  gli  Ateniesi  a  non  lasciarsi 
sbigottire  dall'  apparente  potenza  del  re  di  Macedo- 
nia ,  ma  a  provvedere  per  tempo  alla  propria  sicu- 
rezza ,  e  mandar  validi  aiuti  alle  città  della  Tracia, 
che  s'opponevano  all'ambizione  di  quel  re  ,  e  pre- 
venir così  il  pericolo  d'esser  assalcati  nel  proprio 
paese  .  Questa  è  l'epoca  famosa  delle  orazioni  polì- 
tiche di  Demostene  ,  le  quali  dal  nome  di  colui  » 
contro  del  quab  erano  dirette  ,  s'  intitolarono  Fi- 
lippiche :  parte  dal  nome  di  Olinto  ,  città  poten- 
tissima della  Tracia  ,  cui  Filippo  assaltò  ,  e  che 
r  oratore  opinava  ,  che  si  dovesse  soccorrere  ,  si 
chiamarono  Olintiache  .  Non  soiìo  tutti  concordi 
gli  storici  ,  i  criiici  e  i  commentatori  di  Demo- 
scene  nella  disposizioue  cronologica  di  tutte  quescs 
famosissime  aringhe  :   poiché  gli    uni   mettono   quaU 
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cuna  delle  Olinti.icbe  avanti  la  prima  delle  Filip- 
piche .  Altri  pongono  in  primo  luogo  la  prima  Filip- 
pica .  Mi  ben  è  cosa  costante  ,  che  le  consulta- 
zioni ,  i  dispareri  ,  i  negoziati  degli  Ateniesi  con 
Filippo,  e  di  questo  con  quelli  ,  e  i  discorsi  fatti 
da  Demostene  a  cotesto  proposito  ,  comprendono  Io 
spazio  di  quattordici  io  quindici  anni  tra  l'olimpia- 
de cviii.  e  la  cxr. 

Da  alquanti  anni  in  qua  varie  e  tutte  ben 
rischiarare  e  corredate  di  storiche  annotazioni  si 
sono  vedute  le  edizioni  delle  Filippiche  .  Presup- 
ponendo pertanto  che  chi  leggerà  questa  istoria  , 
non  trascurerà  la  lettura  di  quelle  orazioni  Demo- 
steniche  ;  non  pur  volentieri  acconsento  ,  ma  de- 
sidero ,  che  da  esse  ,  e  dalle  annotazioni  de*  tradut- 
tori ,  gli  studiosi  apprendano  ciò  che  qui  pure  po^ 
crebbe  aver  luogo» 

CAPO      XII. 

Diverse  imprese  di  Filippo  traversate  da 

Demostene.  Carature  di  Focione^ 

t  di  Caritè. 
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'acche'  Filippo   si    vide   dai   confini  della  Focide 
o  delle  Teroaopile  ributtato  per   opera    degli  Atenie- 
si probabilmente  con    qualche    apparenza    di   conven- 
zione ,   egli  si  rivolse  di    nuovo   alla  Tracia  e  diriz- 
zò 
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jò  le  sue  mire  al  Ghersoneso  (  i  )  ,  Olinto  ,  non 
ostante  qualunque  sollecitudine  di  Demostene  per 
farla  soccorrere  ,  già  si  era  resa  ai  Macedoni  ,  non 
unto  per  valor  degli  assalitori  ,  quanto  per  tradì- 
mento  di  due  principali  cittadini  ,  che  la  vendeccc. 
ro,  Eucrate  e  Lastene.  Nel  Ghersoneso  Filippo  tro. 
vò  maggiori  ostacoli  ,  che  1*  indolenza  de' nemici 
pon  gli  facesse  temere  ,  Era  quella  penisola  sog- 
getta agli  Ateniesi  fino  da*  tempi  di  Pisistrato  e  del 
vecchio  Milziade  (2)  .  Ma  Coti  ,  che  avea  nella 
Tracia  qualche  dominio,  prevalendosi  delle  congiun» 
,^ure  non  prospere  degli  Ateniesi  ,  se  n*era  impadro- 
nito, e  l'aveva  lasciato  a* suoi  figliuoli  ,  ed  era  at- 
tualmente posseduto  da  Chersoblepte,  il  più  accorto 
e  il  più  intraprendente  ,  il  quale  a/ea  della  parte 
loro  spogliati  i  fratelli  ,  Costui  vedendosi  in  peri- 
colo d'  essere  da  Filippo  assaltato  ,  né  stimandosi 
forse  abbastanza  per  far  difesa  ,  rendè  la  peoisola 
agli  Ateniesi,  riservandosi  il  dominio  dì  Cardi,  che 
II*  era  la  capitale  .  I  Cardiani  ,  che  odiavano  gli 
Ateniesi  ,  temendo  che  questi  ,  fatti  padroni  del 
territorio  ,  tirassero  a  se  ancora  il  governo  di  Car- 
di ,  si  posero  sotto  la  protezione  di  Filippo   già   vin- 
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citore  di  Chersoblepte  e  padrone  di  quanto  era  sri-i 
IO  posseduto  da  cotesto  tiranno  :  hh  Filippo  ricusò 
r  offertagli  signcrìa  .  Di  che  gli  Ateniesi  sdegnati  , 
come  d'una  violazione  de' precedenti  accordi  ,  man- 
darono ordine  a  Diopite  ,  che  era  governatore  delle 
coionie  Ateniesi  di  quella  banda  ,  affinchè  ne  di» 
scacciasse  i  Macedoni  .  Filippo  non  avendo  allora 
s^co  truppe  ,  rè  squadre  navali  sufficienti  a  respin- 
ger DiOpite  ,  si  ritirò  con  aniiro  di  riassumere  a 
nilglior  tempo  l'impresa  ,  e  si  contentò  di  lamen- 
tarsi con  lettere  e  manifesti  del  torto  ,  che  gli  si 
facea  dagli  Ateniesi  o  dmea  da  Dlopite  .  Intanto  i 
popoli  di  quella  contrada  ,  parte  di  proprio  movi- 
mento, parte  stiaiolati  sottomano  da  Filippo  ,  mar;- 
darono  a  portar  fiere  querele  contro  Diopite  ,  che 
accusarono  d'ogni  sorte  di  vessazioni  ,  instando  g?;- 
glisrdamente  ,  perchè  fosse  richiamato  da  quel  go- 
verno .  Demostene  ,  o  fosse  amicizia  particolare  di 
Diopite  ,  o  amor  dello  stato  e  zelo  di  giustizia  , 
che  a  ciò  il  portasse  ,  fece  in  quell'occasione  un* 
aringa  fortissima  ,  che  ancor  si  legge  sotto  titolo 
DEL  crtERsoNESo  ,  oelU  qualc  non  solamente  moftrò 
che  Diopite  per  li  fatti,  onde  veniva  accusato  ,  non 
meritava  castigo  ,  ma  che  anzi  gli  si  dovean  man- 
dare nuovi  sussidi!  con  ordine  espresso  di  continuar 
U  guerra  ,  e  difender  le  colonie  a  tutto  potere  . 
Fra  tutte  le  orazioni  Demosteniche,  che  vanno  sot- 
to I«  comune  denominazione  di  Filippiche,  forse  non 

ve 
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'\t  n"  è  filtra  più  piena  di  rlHessioni  politiche  sì 
giuste  e  sì  sode  (  i  )  .  Benché  la  condotta  di  Dio- 
pite  non  fosse  punto  lodevole,  io  quanto  ch'egli  op- 
primeva con  tasse  e  con  angherie  i  confederali  ,  o 
almeno  i  non  nemici  ,  i!  torto  era  pure  del  gover- 
no d'Atene  ,  che  l'avea  mandato  a  quella  spedizlo- 
tìe  senza  provvisioni  ^  sicché  volendo  egli  puf  soste- 
nere gl'interessi  della  repubblica  ,  forza  era  che  pei: 
pagar  marinari  e  soldati  pigliasse  ciò,  che  gli  occor- 
reva di  nemici  o  di  amici  .  L'aringa  di  Demoste- 
ne scampò  infatti  Diopite  dalla  condanna  ,  che  gli 
soprastava  ,  e  pare  che  inducesse  i!  popolo  a  man- 
dargli nuovi  rinforzi  .  Ma  non  per  questo  si  ritarda- 
vano i  progressi  dell*  attivissimo  re  di  Micedonia  , 
il  qijale  benché  sospendesse  per  alquanto  spazio  di 
continuare  contro  gli  Ateniesi  la  guerra  ,  non  cessa» 
va  d*  estendere  la  riputazione  del  suo  nome  e  la  sua 
autorità  nella  Grecia  e  nel  seno  stesso  del  PcIcn 
ponneso  (  2  )  .  I  Lacedtmoni  esausti  di  forze  ed 
oramai  incapaci  di  far  cosa  di  momento  non  aveaa 
però  né  deposta  l'ambizione  ,  né  scordata  l'antica 
politica  .   L'intento  loro   era  di  dominar    rei   Pelo» 

pon- 
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ponneso,    di  tenersi  soggetti  i  Messenii  ,   e  dar  lego 
gè  agli  Argivi.  Vedendo  gli  Ateniesi  alle   prese   coi^ 
un  principe  ,   ch'essi    riguardavano  come  straniero  ^ 
incapace  di    venire  ad    impacciare  de' fatti    loro  ,   co» 
minciarono  a  rialzar  la  fronte  ,   tostochè  per  la  pace 
goduta   per    alcuni    anni    si  furono  alquanto  restituiti 
in  forze  ,    Ma  i  Messenii    e   gli    Argivi    ricorsero    ai 
Tebani  ,    la   cui    lega    già    altre  volte  gli    avea    libe- 
rati   dalla    schiavitù   de' Lacedemoni  .   V*  era  tra  gli 
Ateniesi   chi   proponeva  ,    che    anch'  essi   dovessero 
unirsi  ai  Tebani  e  con  Filippo   contro   i    Lacedemo- 
ni .    Ma  Demostene    conobbe    quanto   quell'alleanz» 
fosse  pericolosa  allo  stato  d* Atene,  poiché  sotto  no. 
me  di    collegato  Filippo   avrebbe    potuto    far    da    pa- 
drone o  da  principale  (i);  e  non   solo    distolse   gli 
Ateniesi  da  quella    confederazione    con  Filippo  ,    ma 
fece  SI  che    gli  A''givi    e    i  Messetyi  ,   aggiustare    ie 
cose  loro  ,    non  si  affrettassero  altrimenti  di  ricercar 
l'amicizia  e  gli  ajuti  del  re  Macedone.    Ma  già  nop 
potè  Atene  scampare  da  un'altra  burrasca,   che  ven- 
ne a  spogliarla  della  più    fruttifera  e  necessaria    por- 
zione  de*  suoi    dominii  ,   L'isola  detta  Eubea  ,    oggi 
Negrcponte   ,    è    separata    dall'  Attica    mediante   un 
picciolo  stretto    o    canale  ,    chiamato   Euripo  .   Gli 

Ate- 
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Ateniesi  ,   dacché  se  ne  furono   renduti  padróni  ,  ne 
trassero   sempre   i   più    pronti    soccorsi   di  ogni  cosa 
necessaria  ad  una  popolosa  città  tanto  per  la    naturai 
fecondità  di  quell'isola  ,    quanto  per  esser  molto  op- 
portuna al  commercio  marittimo  .    Perciò   anche   gli 
Spartani  per  abbassare  !a  potenza  d'Atene  avean  cer- 
cato di  ribella: j^Iie la  .   Ora  Filippo  vi  fece  uno  sbar- 
co  d'  alquante   soldatesche   Macedoniche  ;    e  d'ac- 
cordo con   alcuni    potenti    pirticolari   ebbe    V  isola  a 
sua    divozione  ,   e  vi  stabili  per   comandanti  a  guisa 
di  piccioli  tiranni  quattro  o  cinque   di   que'  suoi   par- 
migiani ,   Filistide  ,    Menippo  ,   Socrate  ,   Agapseo  e 
Toante  (  i  ).    Un     altro   di  que'  potenti  Eubeesi  , 
non    inclinando   allora  al    partito    de*  Macedoni  ,   o 
tneno  degli  altri  accarezzato  e  lusingato  da  quel  re  , 
diede  avviso  ad  Atene  degli  occulti  trattati  ;   per   lo 
quale  avviso  gli  Ateniesi  armarono    prontaosente  ,   e 
fu  questa    la    prima    volta   eh'  essi   elessero  generale 
Focione ,  il  quale  ,  come  fu  veramente  l'ultimo  ca- 
pitano Ateniese  ,   così  fu    forse   il   più   virtuoso  e  il 
più  perfetto  cittadino  ,   che  mai  vantar  potesse  quel- 
la repubblica . 

Di  tutta  la   scuola   di  Socrate   non   uscì   forse  , 
senza   eccettuarne  Platone  ,  un  allievo  ,  che  faces« 

se 
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$e  più  onore  al  maestro,  che  maggiormente  gli  38 
assomigliasse  cosi  ne' costumi  ,  come  nel  tragico  fi- 
«imeneo ,  benché  nelle  occupazioni  della  vita  cor- 
ressero una  carriera  diverfissima  .  Focione  applica- 
cofi  alla  filosofia  a  solo  fine  di  acquiftar  virtù  noi^ 
trascurò  tuttavia  l'eloquenza  ,  perocché  non  gli  pa- 
reva possibile  di  adetxipiere  utilmente  i  doveri  di 
cittadino  senza  l'uso  della  parola  ,  come  solo  ftru- 
mento  da  comunicare  al  popolo  ,  eh*  era  sovrano  , 
i  suoi  configli  .  Però  nello  ftudio  dell'  eloquenza^ 
Don  cercò  altro  che  brevità  e  precilione,  e  i  suoi 
detti  erano  per  lo  più  decifivi  e  spesso  puagenti  ; 
nel  che  non  saprei  se  fosse  da  lodare  o  da  ripren- 
dere .  Istrutto  del  resto  negli  affiti  di  stato  cono- 
sceva gì'  interessi  e  i  pericoli  della  patria,  le  mire 
di  chi  governava  ,  e  quelle  de'  piincipi  e  altri  po- 
tentati vicini  .  L*  autore  de'  ragionamenti  politi- 
ci (*)  attribuiti  a  Focione  non  potea  sceaHere  per- 
sonaggio più  adattato  per  far  la  censura  de'  costai 
mi  e  de*  govcrfii  del  tempo  suo  ,  e  presagirne  Ic 
rivoluzioni  .  Giacché  non  abbiamo  monumento,  tìè 
esempio  alcuno  dello  ftile  de' Lacedemoni ,  che  non 
usarono  di  scrivere  ,  piacerebbeoii  che  fra  le  ora- 
zioai  de*  retori  Ateniefi  ,   di    cui   ci   è   rimaso   pur 

quan. 


(*)  Mr.  l'Abbè  Mably, 
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.•uanio  basta  ,  U  trovasse  qmlche  orazione  di  Fo- 
llone ,  la  cui  eloquenza  s;jppiacno  eh*  era  affatto 
Laconica  .  C^^stante  nel  suo  severo  contegno  pare- 
va di  accesso  dilTìcile  ed  aspro  ,  ma  egli  era  nulla- 
^iqaenp  piacevole  e  dolce  co*  suoi  amici  (  i  )  .  Li 
severità  del  suo  caratters  noti  lo  rendeva  insenfibi- 
le  ai  mali  altri:!  ,  né  lo  toglieva  dall'  adoperarG 
aqclie  in  favore  de'  nernici  s^oi  e  de'  rei  .  Se  in 
una  nazione  già  immersa  nella  mollezza  e  ne'  viziì 
l-  esempio  d'un  scio  uprao  ,  o  le  sue  ammonizioni 
l^aftalLero  a  rimenarla  alla  virtù  ,  Focione  avrebbe 
dovuto  far  quefto  miracolo  ,  ^la  egli  si  poco  potè 
effettuare  col  suo  esempio  per  emendazione  de'  suoi 
cittadini ,  che  non  fu  né  anche  secondato  dalla  fflo- 
glie  neir  educazione  d'  un  suo  unico  figliuolo  ;  tal- 
ché vedendolo  inclinato  a  seguitare  le  erme  degli 
altri  concittadini  ,  piuttofto  che  quelle  del  padre  , 
ftircò  bene  di  mandarlo  a  Sparta  per  formarne  ,  se 
n  pctevj ,  il  carattere  di  più  rigida  tempra  .  Queft* 
uomo  viituoso,  benché  amasse  la  pace  ,  e  ne' pub- 
blici gonfigli  vi  esortasse  d'  ordinario  i  suoi  citta- 
dini ,  fu  senia  contraddizione  il  miglior  capitano  , 
che  avessero  gli  Atenìefi  al  tempo  suo,  e  l'abilità 
iiia  era  sì  ben  conosciuta  ,  che  quarantaquattro  vol- 
te 


(i)  Vlutarc.  in  ejus  vita, 
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te  fu  eletto  generaie  ,  ancorché  mai  non  chiedesse 
De  da  se  ,  né  per  mezzo  d'  altri  il  generalato  ,  La 
prima  volta  ,  che  gli  toccò  quest*  onore  dopo  aver 
militato  da  subalterno  ,  fu  dunque  nella  guerra  d* 
Eubea  contro  i  tiranni,  che  Filippo  vi  avea  creati, 
e  contro  Clitarco  o  Plutarco  d'Eretria,  che  mostra- 
tosi da  prima  parziale  degli  Ateniesi  ,  cangi?)  ban- 
diera .  Focione  Io  vinse  e  disfece,  e  in  breve  pose 
le  cose  di  quell'isola  in  tal  punto,  che  Filippo  non 
volle  impegnarvìsi  più  avanti  >  e  si  rivolse  di  nuovo 
alla  Tracia  (i  )  . 

Perinto  città  forte  della  Prepontide  ,  e  ferma- 
mente unita  in  lega  con  gii  Ateniesi  ,  fu  la  prima 
a  provar  le  forze  assalitrici:  e  mentre  ch'e?si  si  di- 
fendeva con  molta  bravura  e  fermezza  ,  Filippo  per 
con  consumarsi  in  un  solo  assedio  divise  V  esercito, 
e  con  una  parte  di  esso  assediò  Bis^inzio.  Queste  oiti- 
lità  manifeste  trassero  dal  sopore  ,  in  cui  giacevano 
immersi  ,  non  solo  gli  Ateniesi  ,  ma  ancora  altre 
citti^  libere,  come  Chio,  Coo,  Rodi,  e  tutti  si  die- 
dero eoa  assai  vigore  a  mandar  truppe  in  Tracia  in 
soccorso  delle  assediate  città  .  Ma  gli  Ateniesi  ,  che 
solleciti  furono  più  del  solito  a  ordinar  quella  spe- 
dizione, la  àbagliarono  nella  scelta  del  generale  Ga- 

rece. 


(  I  )  Oliw.  cui.  an.  4. 
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rete.    Il  favore  del  popolo   non  è  gran  fatto  diverso 
da  quello  delle  corti,  e  sì  rivolge  spesso  hon  al  più 
degno  e  al  più  capace,   ma  a  quello    che  più  gradi- 
sce: e  non  è  raro  che  i  vizii  scessi  anziché  le  virtù 
si  procaccino  1* amore  cosi  della  moltitudine  ,  come 
de' principi.    Cirete  avea  tutti  quanti    i  vizii  opposti 
alle  viriù  di  Focione  «  Vano,  pomposo,  dato  ad  ogni 
sorta  dì  morbidezze,    di  piaceri  e  di  lusso;   altiero  , 
ro,  rapace,  ingiusto,  largo  promettitore  e  manca- 
tor  di  fede.    Ma  quella  facilita   di  promettere  larga- 
mente,  quell'inclinazione   a' piaceri  ,    quella  pompa 
imponeva  ad  alcuni,   e  quasi  tutti  allettava,    perchè 
tutti  amavano  i  divertimenti,  e  si  pascevano  volen- 
tieri di  lusinghe  e  di  speranze  .    Dopo  qualche  con- 
trasto fra  diversi  partiti   la   pluralicà   prevalse   in   fa» 
ver  di  Carete,  e  fu  eletto  general  comandante  dell* 
armata  navale  e  delle  truppe,  che  s*aveano  da  man- 
dar nella  Tracia  contra  Filippo.    Se  questo  stesso  te 
come  nemico   degli  Ateniesi  avesse  conforme  a' suoi 
interessi  dovuto  proporre  il  soggetto,  contro  il  quale 
avea  da  guerreggiare,  non  avrebbs  proposto  altri  che 
Carete*  Per  far  elegger  lui  piuttosto  che  Focione  o 
alcun  altro,  non  è  inverisimile ,  che  facesser  broglio 
i  pensionarii,   che  Filippo    avea  in  Atene  .     Carete 
condusse  una   mediocre  squadra  di  navi  e  un  numero 
competente    di  armati;    ma  con  somma  cura   e    eoa 
assegnamenti  strabocchevoli    menò  seco    una  compa- 
gnia sceltissima  di  musici.  L*  esito  dell'  imiv^sa  fa 

.  ,el. 
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rUicilo,  che  da  un  tal  condottiero  li  doveva  aspetta» 
re.  Le  cose  dell'Ellesponto  andavano  a  gran  passo, 
in  rovina  .  Filippo  conquistava,  e  i confederati  d*Ate* 
na  eiano  in  di'pejazione  .  Le  loro  querele  (ì  senti- 
rono in  ^tene  ;  gli  oiatoti  ,  che  aveano  predicato  il 
iperito  di  Garete  ,  più  non  ardirono  di  parlarne,  e 
gli  fu  mandato  per  successore  Fpcìone  con  aumento. 
c|i  truppe  confìderabile  .  Intanto  Filippo  ,  che  noa 
ignorava  quanta  bilga  gli  potevano  ancora  dar  glii 
Atenicti,  qualora  si  fosse  in  essi  rianimato  1°  antico 
valore,  e  il  patriotismo  dpi  secolo  precedente  3  non 
ti'ascurava  alcun  mezzo  per  trattenere  ed  accrescere 
quell' indilTerenza  e  quel  torpore  »  che  s'andava  in- 
(ìnuando;  ed  or  con  giuftificazioai ,  Ot  con  dogliaa« 
ze  s'ingegnava  di  dar  loro  ad  intendere  ,  eh*  egli 
non  voiea  far  cosa  ,  che  lor  folTe  di  dispiacere  e  di, 
danno,  ns  mai  vi  s'indurrebbe  che  a  fprjta  .  Scris- 
se per  questo  effetto  una  lunga  lettera  acQortamcnt?, 
composta  ,  la  quale  sarebbe  da  rappxtrtar  qui  per  in- 
tero ,  se  non  folk  facile  il  trovarla  e  leggerla  in. 
tutte  le  traduzioni  ,  (;he  corrono  delle  Filippiche  di, 
Demoftene.  Prima  di  ricev£,r  risposta  dagli  Ateniefj 
riguardo  alla  pace  che  lor  pioponeva  ,  andò  contro 
Atea  re  dtlla  Scizla,  da  cui  pret.endeva  il  compen- 
so de'  soccorfi ,  che  mandati  gli  aveva  nelle  guerre, 
sue  contro  gl'Istrii.  Non  ostante  la  superiorità  del- 
le truppe,  che  aveauo  gli  Sciti ,  Filippo  diede  loro 
battaglia.  ^  ii  vinse.  Nsl  copioso  bouiiio a  ?he  vife- 
1  .' .  »9 
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se  piuttofto  d'  animali  vivenri  ,  che  ti' altre  robe  ,  il 
•  contavano  da  venti  roiM.i  cavalle  .  Nel  pafl^r  pej:  la 
Mefia  i  popoli  di  quei  pirse  invogliati  di  p-^rrecJLpar 
della  ricca  preda  gliene  ccRiund^rono  con  l'  arrai  in 
piano,  e  gli  contendevano  il  p.'.fTo  ,  Si  venne  ad  un 
fatto  d'armi  sanguinoso,  in  cui  Filippo  perde  il  ca- 
vallo che  avea  sotto  ,  fu.  gravemente  ferito  ,  e  se 
son  era  dil  suo  figliuolo  _A.!t{Tandro  opportunamen- 
te soccorso  ,  vi  lasciava  la  vita  o  cadeva  in  matjo 
de'  suoi  nemici  ,  In  qutllo  mezzo  gli  Aceniefi  con- 
sultavano a  beli*  agio  la  rispofta  ,  che  s'  avea  da  fa- 
re alla  lettera  sopra  accennata  .  'I  pareri  erano  di- 
verfi  ,  ma  prevalse  quello  di  Demostene;,  che  eoa 
la  sagacltà  sua  seppe  sviluppare  le  fallacie  e  mani- 
feftare  i  veraci  disegni  dì  quell'  attuto  conq^iista». 
tote  (  I  )  . 

Nello  sreffo.  ^.empo  ,  che  Ci  delibcriwa  sopra  la 
lettera  di  Filippo  ,  giunsero  pure  in  Atene  diverfi 
avvifi  di  quanto  Carete  f^ce.a  ,  e  delle  contrarietà 
che  incontrava  .  I  Bisantini  e  gli  altri  alleati  ,  che 
aveano  sollecitati  i  soccorsi  Ateniefl  ricusavano  di 
ricevere  ne' loro  porli  Tarmata  ,  che  conduceva  Ca- 
rete; il  quale  perciò  ftrepicava  contro  tale  inconse- 
guenza, ch'egli  chiamava  tradimento  .  Nò  il  popolo 
Tomo  IV.  Q  "d' Are- 


(  I  )  Demojtben.  or^t.  in  lUt,  VÌJìUfpi . 
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rf' Atene  sapei  trovar  la  cagione  de' procedimenti    (ìò- 
$1  tontrarii  <i»  qoegli  alleati.    Mt  Focione   seppe    ri- 
schiarar il   fatto,  e  conciliando  le  cose  ,    che    pareva- 
no tra  loro  ,     oppolle  ,    fece  manlftllaii^ente    vedere 
rhe  le  città    dtrlla    Tracia    ricusavano   dì    ricevere    la 
Hotta   Ateniese,  non  già  perchè  voklTero  abbandonar- 
si a  Filippo,  ma  s»  bene  perchè  voleano  sottrarsi  al- 
U  rapacità    di  C  rete  ,    la    cui    presenza    riusciva    più 
dannosa  agli  amici   che  a'neoici  d'Atene.    Per  por- 
tarvi riparo  fu  dato    il    comando   di    qucll*  armata    a 
Focione  5te(To  ^    il    qui  le    andatovi    con    nuove   forze 
cothinse    Filippo    a    levar    1'  afT-iJio    di  Perinto    e    di 
Bhanzio.  Nel  tempo  fttdo  i    capi    de!    governo    Ate- 
niese e  1  signori  della    Tracia    fecero    intendere    alli 
corte  di  Persia  ,  quanto  fofTe    ionporrante    1*  impedire 
1  progredì    de*  Macedoni    e    ftare    osservando    gli    an- 
damenti del  loro  re  Filippo;   il  quale  perciò    si    die- 
de a  trattar  di    pace  ,    raal    potendo    sosteoer    guerrat 
-contro  gli   Aten^tfl  e  i  loro  confederati  ,  col    timore 
sopraggiunto    di    ttratfi    adofTo    anche    le     armi    Pcr- 
fiane.  Si  rji'olie  dunque  contro  gli  Sciti  e  i  TribalU 
per  diilorre  da  se  F  attenzione   de*  Greci  .     Ma  non 
tardò  molto  a  ripijchare  i    primi    disegni  ,     che    non 
avca  abbandonati  fuorché  in  apparenza.  Li  via  ,  che 
cercò  per  entrar  nelfa  Grecia  senza    d'fficoltà   o    con 
L'ggier  contrafto  ,  è  degna    della    sua    intrigante   de- 
rtrerza..  Egli  tenea    da    qualche    tea.po   amicizia   con 
ì'>chiue  oratore  Ateniese»  emolo  di  Demoftene  ,  e  , 

per 
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per  quanto  pare,     accreditato  afidi  ne!   colleg'o  degli 
Anfizioni.  Or  mentre  Filippo  flava  attendendo   qual- 
che conuiuotura  ,  che  gli  apriffe  I*  adito    nella    Gre« 
eia,  i  Locrefì  Ozoli  ,  popoli    confinanti    coi  Fccefì 
furono  accusati  come  sacrileghi    davanti   gli    Anfi/Jo- 
uij  perchè  s'  erano    impoflcffaci    d*  alcune    terre    ap« 
partenenti  al  tempio  di  DeJfo.  Gli  Anfizioni   per  ac-» 
cercare  il    fatto   credettero   necefTario    di    port^rfì    sul 
luogo  .    I    Locrefi  ,    come    farebbe     anch'  oggi     un 
branco  di  arditi  malfattori,  che  fi   vedefTe    venire    iu 
casa  Io  scriba  e  *1  bargello  a  fargli    un    procefTo    ad- 
doffo  ,  cacciarono  via  a  safTate  e    a    furia    di    popolo 
i  deputali  Anfìziooici.  Quindi  il  ruonore    e    le    grida 
furorm  grandi  ,  e  fi  vide  imiiiinente  un'  altra    guerra 
fimile  alle  due  prime  «  Ma  benché  dopo    la    secondi 
pochi  anni  foffero  scorfi ,  il  zelo  de' popoli  perl'onor 
d*  Apolline  s'  era  rallentato  afTai  ,  e  s*  incontrarono 
oflacoli    e    indugi   grandifTimi     nel    metter    in   ordine 
un  esercito  ballevole    a    calìigtr    i    Locrcfi  .    Li    più 
parte    de*  popoli  ,    che  avean  seggio   e    suffragio  pef 
loro  rappresentanti  nel  collegio  Anfizionico  ,   amava- 
no meglio  dì  contribuire  qualche  somma  per    condur 
milizie  flraniere  ,  che  prender    1'  armi  ,   E>chine    ed 
altri  amici  di  Filippo  proposero    nel    congrefTo  ,    che 
fi  dovefle  pregare  quel  re  a  vendicar    1'  ingiuria    fat- 
ta ad  Apolline.  Fu  deputato  Eschine  fteffo  a    portar 
l*  invilo  e  le  lilanze  del  collegio    a  Filippo  ,    che  in 
vero  nulla  defìderava  maggiormente  che    un    sì    fatto 

G     z  pre- 
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prers  fo  per  entrare  ami.to  nel  paese  Greco  (  i  )  , 
Cili  Anfizioni  pli  spedirono  ambasciadori  aJ  annuOf 
ziargll  il  decreto,  e  sollecitarlo  a  vendicar  1'  irgiu^ 
ria  fatta  alia  diviniti  ,  conferendooli  pieno  potervi 
di  fare  in  questa  impresa  tutto  quello  ,  che  gli  pa- 
k-efìTe  opportuno  (i).  Non  s*ebbe  a  durar  fatica  pe< 
far  che  Filippo  accettalfe  propofiiioni  ed  offerte  , 
che  lo  conducevano  dirfttaraente  allo  scopo  ;  ch<; 
pU  s'avea  prefifTo  bu"i)  tempo  innanzi  .  Sen3;a  frap- 
porre indugio  adunò  le  sue  truppe  ,  e  marciò  verss? 
la  Grecia.  Ma  in  vece  di  andar  addotto  ai  Locre/] 
assaUh  subitamiente  e  prese  Blatea  capitale  della  Fo- 
cide  .  Mediante  quefta  piazza  egli  teneva  in  sugge^ 
alone  i  Tebjnl,  di  cui  già  era  divenuto  geloso  ,  ^ 
potea  a  sui  pofta  nfTaltar  gli  Atenied  .  Un  tal  pass»^ 
però  fece  maDifert^mente  conoscere  a  tutta  la  Gre- 
cia quali  fofT^ro  i  suoi  disegni;  Gli  Ateniefi  più.  ch$ 
ogni  altro  pop:  lo  rimasero  sopraffatti  e  confufì  , 
sentendosi  cosi  vicino  un  sì  poterne  nemico.  Fu  in- 
contanente convocato  il  ^ran  conùglio  .  Più.  e  pi^  , 
volte  il  b.inditore  invirò  a  suon  di  tromba  gli  orato- 
ri A  proporre  qualche  avviso  sugli  affari  emergenti. , 
N'uno  ardiva  levarsi  a  parlare  ,  e  tutti  stavano  ta- 
citi e  coiltrnat!  ,     allorché    Decpofteue    salì    in    rior 

ghiera , 


(  I  )  Stanyan  lib.  3.  ca-p.  5. 
(7-)  V.  Stanyan  p.   1C2.  ff  6iq. 
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ghiera  ,  6  fi  ■shrio  d'i  difTip.ire  il  panico  timore  , 
ciie  tutti  ingombrava  .  Procurò  c'i  svegliare  il  co- 
raggio abbattuto  e  disporli  a  far  difesa  .  Eri  ne- 
cefTario  singolarmente  di  fr>r  vedere  ,  che  né  i  Te» 
baoi  ,  né  gli  ahri  popoli,  che  parevano  amici  e  cn- 
.federati  di  Filippo,  e  di  cui  pareva  che  le  forze  fos- 
sero ìrrcsist'biìi  ,  non  erano  punto  più  che  gii  Ate- 
tìiefi  affezionati  a  quel  'e;  ma  fi  sarebbero  facila;en- 
te  convenuti  cogli  Atenicfì  alle  rrime  prove  ,  chs 
cjuefti  delTero  di  coraggio  e  di  risulutc^za  ,■  (  i  ) 
Quindi  fu  Demoftene  stesso  inaiato  a  Tib;'  per  rr.-.t., 
rat-  una  nijova  legi .  Filippo  v'  mandò  anch'  tgU  pt^r 
siio  anlbasciadors  Pitone  BissntJno  uo^io  dtftro  ed 
eloquente  a!  pari  degli  oratori  Ateniefì  ,  m-i  coti 
però  uguale  a  Detooftene  .  Per  h  qu^l  cisa  prevale 
sero  le  persuafioni  di  colini,  e  i  Tcbani  iì  unironcf 
con  gli  Ateniefì. 

Filippo  abbandonato  in  qi-^elta  maniera  dai  Te- 
bani  tentò  di  raccomandarsi  cogli  Atenirfi  ;  ma  que- 
sti animati  allora  dall'  ardore  ,  che  loro  ispirava 
Demoftene  ,  non  fi  lasciarono  né  adescare  ,  né  ad- 
dornaentare  dille  sue  promelTe.  L'  accorto  e  vegliane 
te  oratore  seppe  anche  andar  incontro  all'  JcnprtHlo- 
ne  ,    che    potea    fare   sugli    animi    della    moltitudine 

G     3  qual* 
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{jui'che  sentenza  o  predlzion  vantaggiosa  a  Filippo  , 
ch'egli  avea  saputo  trar  di  bocca  alla  Pitone(Ta  dì 
Delfo  ,  e  fu  allora  che  Demostene  ebbe  a  dire  , 
che  quella  sacerdotessa  fi' ppizz^v^-  Fu  dunque  da- 
gli Atenlcfi  mtfìTo  subitamente  in  piedi  ,  e  fatto 
marciare  un  esercito  quanto  più  numeroso  fi  potè  j 
3  cui  prefTo  Elculina  a  poche  miglia  da  Atene  fi 
unirono  i  Tebani,  che  in  queft'  occafìone  fi  mostra- 
rono anfai  fervidi  e  zelanti  difensori  della  libertà 
della  Grecia  (  i  )  ,  Noci  fi  moftrarono  né  anche 
fredde  o  reftie  le  altre  repubbliche  confederate  dV 
^tene  ,  Le  truppe  erano  veramente  in  competente 
ru;Tiero  scelte  e  valorose  ;  talché  fi  potea  ragione- 
volmente sperare  ,  che  nel  cimento  riusciflero  noa 
inferiori  a  quelle  de'  Macedoni  ,  Ma  che  uomini^ 
erano  Cirete  e  Lificle  ,  che  le  comandavano  ?  Era- 
po edì  degni  di  ftare  a  fronte  di  Filippo  ,  e  d'  es- 
sere paragonati  a  que*  bravi  capitani,  che  aveano  ri- 
spinti e  disfatti  gli  fterminati  eserciti  Perfiani  ? 
L*  imprudenza  e  h  vigliaccheria  dì  que*  due  gene- 
rali e  la  timidità  di  Demoftene  ,  che  gli  accompa- 
gnava ,  p'ù  coragojoso  a  parlar  sulla  piazza  che  a 
combattere  in  campo  ,  diede  in  poter  di  Filippo  , 
che  non  ayea  piucchè  trenta  mila  uomini  ,  la  Gre- 
cia 


(  I  )  Diod.  Sic.  lìb,  16.  e,  «i^.  Ì51  seq.  Olim.  no.  an.  3. 
AV.   G.  e.  AN.  33S. 
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^U  tutta,  la  quile  altre  voice  scampata  eri  gloria- 
lamente  dall'  invadoue  de'  M.Ji  ,  che  l'avean  cir- 
condata e  coperta  d'  arenate  navali  e  terrestri  .  Si 
vfcone  a  gornati  nt'campi  di.  Chtronea.  Fi!i  pò  e<i 
il  suo  figl-o  AicQindro  conduce  ano,  V  un'.  diH'aU 
deftra  )  I*  altro  dalla  sinistra,  T  esercito  Mcedonico  . 
La  dcftra  de'  Greci  softenuta  dallo  Siuad'one  sacro 
de'Tebani  softeone  valorosamente  V  inpeto  de'  Ma- 
cedoni, mentre  gli  Arenjtfi  dall'  altra  li  rispingjeva- 
no  e  guadagoaian  terreno  .  11  tciueraric  LiGcU'  ^ 
co'^ne  già  aveflfe  lai  vctoria  io  pugno  ,  gridava  al'.a^. 
mente:  *'  Ccvjggio  compagni,  cacciaoio  oltre  quei  i. 
j,  codardi  fio  nella  M^edonìa,  ,,  .  Gli  Atem-d  ed 
i  Tebani  ,  trasportati  i'nnar.zi  teoapc  d  Ih  per'<ua(io- 
ne  d'  aver  vinto  ,  sconvolte  le  ordinanze,  fi  sbanda- 
rono per  ÌBseguir  Filippo  ,  M»  quefti  ,  che  Ci  er?. 
colla  sua  falange  cautamente  locato  sopra  d*  un  pie- 
ciol  colle  vicino,  vedt-ndo  il  di>ordine  dell*  ciercito. 
Greco,  piombò  loro  adcffo  e  dicendo  a  chi  gli  era. 
prcfT'j  che  gli  Ateniefi  non  sapeaa  vincere,  fi  cac- 
ciò  loro  Id  rotzzo  ,  ne  tagliò  a  pezzi  qualche  mi- 
gliaio ,  e  un  numero  doppiamente^  maggiore  ne  fé* 
psigione  0 


DELL' 


«04 


DELL'    ISTORIA 
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DELLA      GRECIA 
LIBRO    DECIMOQVARTO. 

CAPO      I. 

V^'^Tie  formP.  di  fla!i  liberi .  Cagiom  generali 
delle  rivoltiziofii  wteme. 


JTra  M  tempo  delle  guerre  !^erfiane  e  quelle 
c'è'  Macedoni  non  fi  può  dire  ,  che  le  città  Gre- 
che abbiano  cang'.n  U  coflitiizione  loro  fondimen- 
tale  .  Ma  come  ne' particolari  ,  coiì  nelle  comunità 
addiviene  ,  che  le  prosperità  e  gU  onori  fanno  mu- 
tar coft'jmi  e  maniere;  e  i  coftumi  piiì  che  le  leg- 
gi cangiano  la  faccia  e  la  coJlituzione  de'  paefi  . 
Poiché  il  mondo  presente  e  sopratrutto  1*  Euroj^i  , 
eccettuandone  sppunto  la  sola  Grecia  ,  e  affai  più  | 
somigliante  alla  Grecia  del  secolo  di  Alcibiade,  che 
a  quella  de'  tempi  di  Licurgo  o  di  Solone  »  mol- 
to più  importar  debbe  al  lettore  ,  che  di  quefta 
età  della    Cirecia    libera  ,     che    delle    precedenti    noi 

fi! 
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ci  Mudiamo  di  far  il  ritratto  ,    Noi   vi   troviamo  pia 
sorti  di  repubbliche  ,     che    U  Germania    e   gli  Sviz- 
I   zeri    o    le    provincia    unite    di   Olanda     non    ci    pre- 
sentino j   e   più  sorte   di    monarchie   aflolute   e   ini- 
ile  ,     che     la     storia    moderna   d*  Europa   o    i  libri 
politici  ne  pofiano   offerire  .     Regni    ereditari!    tem- 
perati  per   legge  ,    e   speflb   dalla     politica     dei     re 
stefìl  ,     gli  abbiamo  veduti  a  Sparta  ,     e   d*  un*  al- 
na  natura  a    Salamina    in    Cipro  ,     dove    la    posteri- 
tà  di    Teucro  ,     uri*  antica   famiglia    del    paese    ten- 
ne e    tramandò   dì   padre   in    figlio     lo     scettro    con 
autorità    arbitraria  ,     che    ci    dà    un*  idea    di    molte 
case    antiche     regnanti     in    Germania     e   in    Italia  0 
Usurpazioni   e    tirannidi   di    quella   sorta  ,     che    fre- 
quentemente   fi    leggono    nella    storia    de'  Visconti  j 
in  quella  degli  Scaligeri  e    de*   Gon^:^gh^  ,     già    noi 
f  r  abbiamo  di    padaggio    vedute    nella    città    di    Era- 
clea ..    Ma    per    meglio     ravvisare    cotesta    varietà  di 
■governi  ,    io  spirito  delle    lor    leggi  ,     la    cagion    di 
diverfi  costumi  ,     o    1'  oggetto    delle    pratiche    diffc'ii 
renti  o  conformi  ,  ci  fa  d'  uopo  riguardare    e    le  re- 
pubbliche e   i  principati   del   tempo   che   discorriamo 
sotto  più  aspetti. 

Tutti  i  legislatori  e  i  riformatori  di  repubbli, 
che  ,  e  tutte  le  affennate  persone  ,  che  ne  facevan 
parte  ,  conobbero  facilmente  1*  utilità  di  un  go- 
verno ristretto  ,  perchè  più  ficuro  ,  più  cauto  e 
più    moderato  ,     e   ò'  altra   parte   la  facilità  ,     onde 

que- 
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qutfto  governo  dfg«^nera  nella  tirannia  di  pochi  , 
e  la  neciflj  à  non  meno  evjdcnre  di  alltttar  il  po- 
polo con  qualche  apparenza  q  speranza  di  parteci- 
par degli  onori  e  degli  altri  vantaggi  del  gover- 
no ,  indusse  gli  ottìiftatì  a  cederne  al  popolo  qual- 
que^parte  .  Ma  coterto  tennperamento  ,  che  talvol- 
ta ancora  partecipava  de!  principato  ,  era  altret- 
tanio  malagevole  a  con<;eguirfi  in  pntìra  ,  qnan» 
to  in  teorica  sì  ravvisa  utMe  e  defiatr-'bile  .  Però  * 
tutti  i  popoli  ,  di  cui  parliamo  ,  furono  qua!  più 
e  qual  foeno  travagliati  dagli  sforzi  ,  che  faceva- 
no  ora  la  tnolfìrudioe  per  esser  libra  ,  ora  i  no- 
bili e  potenti  per  dotninare  senza  dipender  dal  po- 
polo ,  ora  dalle  brighe  d*  un  ambizioso  ,  che  tut« 
to  cercava  di  confondere  ,  sffiie  di  pescar  nel  tor- 
bido }  e  tirar  a  se  solo  V  autorità  principale  sot- 
to quel  titolo  ,  che  la  tonsuerudine  o  il  linguag- 
gio del  paese  gli  suggeriva  .  M»  nel  lerapo  Ues- 
So  (  tal*  è  la  natura  delle  cose  del  mondo  )  ciò  , 
che  per  un  verso  c.ig'"nava  disordini  e  mali  ,  era 
dall'  altro  cauto  cagione  di  qualche  bene  o  impe- 
dimento di  ooili  fj>)g<a»ori  :  tantoch-  appena  fi  pi- 
trrbbe  decidtrt  qual  fosse  da  proporre  pel  miglio- 
re d«  tutti  1  liittnii  di  governo  ,  che  sì  videro  in 
CicC'S  nello  sp.izio  di  tre  o  quattro  secoli  ,  e 
tpai-Maramentc  negli  anni  che  scorsero  da  Pericle  a. 
Fj'"ppo  .  Infitti  la  mente  profondi  (Ti  aia  ed  inftrut-i 
ulfiuia    d*    Ari»cotele   ,    che    molti     u'  esaminò   j 

meutt* 
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n^entr*  erano  ancora  in  piedi  ,     ci  lascia  dubbio  qual 
fosse  da    preferire  >     poiché    in    tutti    trovò   inconve- 
nienti    mescolati    con    buoni    ed   utili    ordinamenti  , 
Sparta   e  Ceta   assai    somiglianti    nella    loro   coflitu- 
^ìone     avevano     per     base    del    govertio    1'  aristocra- 
zìa    riftretta  ad    un    numero    scelto   di     persone     piCj 
(limabili  ,     che  amminiftravano  gli  affari  :     il    popo- 
lo vi  aveva    assai   picciola   parte  j     e    la   conferma  , 
che  da    lui    fi   cercava   per   le   deterraicationi    ftabi- 
lite     nel    configiìo   o   sia    nei   senato  ^     pare   servis- 
se   piuttofto   per   manifeftne  al   comune     le     cose  9 
che  Ci   erano   determinate  ,    che     per    ottenerne     il 
suffragio  :     concioffiichè     non    fi     trovi   esempio    dì 
un  caso  solo  ,  in  cui    la   conclone  5     cioè    1*  assem- 
|)lea    popolare  ,    facesse    rimostranze  j     o    ricusasse 
d*  approvare  i  decreti  del  configlio.    Il    popolo  avea 
per     altro     realmente    parte   essenziale   nella    sovra- 
na autorità    per   ragion    de*  Cosmi  in  Creta  ,     e   de- 
gli Efori  a  Sparta  .     Gli    uni   e    gli    altri  fi  elegge- 
vano da  famiglie   popolari    e   spesso    anche   povere  . 
Per    r  autorità   grandiffi  na    e    poco    meno   che  as» 
soiuta  ,     che    eserciravano    gli   sforzi  ,     comandando 
agli  flessi  re  5     ne  venne  in   seguito   necessariamen- 
te ,   che    non    solo   tutti   i   membri    del    «onfìglio  , 
ma  i  re    ancora    fossero     costretti    a    divenir    popola- 
ri .     Aristotele    (  Jn   poìlic.  )   riprende    le    istituzio- 
aì   dì  quel    magistrato   appunto     perchè    si  conferiva 
a  soggetti  poveri  ,    i  quali  per  la  povertà   loro    era- 

no 
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ilo  facilmente  corruttibili  ,  e  perchè  l'  elezione  si 
faceva  in  cattiva  maniera  ,  e  com'  epli  dice  ,  pue- 
rile .  Egli  tra  certo  difetto  notabilifTimo  ,  che  utì 
magistrato  di  tanta  autoritì^  fofle  facile  a  guad:^?,nar- 
5Ì  .  Ma  se  gli  efori  fi  foflero  dovuti  elegger  fàcol- 
tofì  e  potenti  ,  mal  fi  sarebbe  corretta'  1'  aristo- 
crazìa con  r  oligarchia  ;  la  pltbe  ,  la  (juale  di  sua 
natura  non  è  ce  ricca  ,  né  nobile  ,  sarebbe  stata 
totalmente  esclusa  dal  governo  della  repubblica  , 
Tìè  Sparta  avrebbe  avuto  un  Lisandro  (i). 

Anche  nella  piii  parte  delle  altre  repubbliche 
il  governo  si  trovò  per  lungo  tempo  in  mano  de* 
Debili,  cioè  degli  antichi  abitatori  del  paese,  e  pos- 
sefTori  delle  terre.  Questo  stato  de' nobili  da  due  la- 
ti pendeva  alla  rovina,  cioè  per  l'indolenza  e  la  mS- 
la  contentezza  del  popolo,  e  per  le  gelofie  inevita- 
bili degli  steffi  nobili  ;  perchè  non"  era  pofTibile  che 
totti  foflero  Ugualmente  petenti  ,  ed  avtflero  ugual 
parte  nel  governo  (a).  Né  solamente  tra  1*  um  é 
r  altra  famiglia  ,  o  tra  fratelli  «  congitinri  d*  una 
stefTa  stirpe  sì  nodrivàno  gare  ed  invid-e  ;  ma  quel- 
lo che  parrà  strano  ,  tra  padri  e  Ì7glÌuon    frequenté- 

liien» 


(  I  )  yìd.  Vlut.  (y  Xenoph.    in   LaconìciJ  .   Gragìus  ie 
l^aced,  rep.  Meursius .  MisceL  Lac. 
(z)  Arìst.  ubi  jupru. 
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fpente  sorsero  tali   contrasti j    volendo    i    padii    esclu- 
fjere  dal  governo,   noa  che  altri,  i  propri!  figli   (i). 
Ciò  avvenire  in  Qn'i(\o  .    io  Istro  ,    ia    Eraclea  ,     la 
Marfjgiia  ,  e  per  luìio  dove    il    governo    ^ra    strettis- 
liaìo  .     Or    tale    soverchia    strettezza  fa  cagione  che 
una  parte  de'  nobili  trasse  il  popolo   al  sijo.  partito  . 
I^Tè  dove    i    not,>ili    fi    tennero    più    discretamente    ri- 
stretti ed  uniti  ,  poterono  però  a  lyngp    andare  adì- 
furarfi  del  popolo,    e    conservarfi    tutta    1'  autorità  , 
.Quel  pifciolo|  ecl  abbiet|o   numero   o    di    contadini   o 
fli  sei  vi,  o  di  plebe   soggiogata   d^'  piimi    conquista- 
tori o  da    ROtenti  j   cresciuto   e   moliiplicatofì  ,   non 
potè  alla  tìne  non  conoscere  le  forze  sue  ;  e  pel  bi- 
sogno, che  ne  avea  U  nobiltà  governante    per   tutt? 
.le  arti  ser^'enti  alla  vita  civile,   e  spesso   ancora    per 
Je  guerre  ,   gli  parve   d'  aver    ragione   dì    aspirare    a 
fjualche  egualità,  e  non  giacerfì    vilipeso    a    gnisa  d' 
animaci  d'altra  ?pe2Ìe  ,  I  nobili    aggravarono    il  gio- 
go ,    e  vollero  far  sentire  la  loro  superiorità  appunto 
«quando  videro  la  plebe  più  vicina  a  contrastarla  (2). 
Se  in  qualche  paese  i  pochi  potenti    fi    tennero    uni- 
ti ,   non  ostante  la  mala  contentezza  de' popolari,  es- 
ì\  corjscr^arono  l'autorità  ,  ficcome  accennammo  es- 
ser avvenuto  a  Parsalo  nella  Tessaglia.  ^ 

Ma 


(  I  )  Arijt.   pcllt.  lib.   5.   Ca-p,   6. 
(z)  Ibìd.  cap.  6.  pag,  265. 
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Ma  per  qualunque  accidente    fi    trovasse    chi    fi 
facesse  capo  e  guid*  della  roolticudioe,   la  rivoluzio- 
ne del  governo  non  fi  potè  ritenere  .   Saggi  e  fortu- 
nati furono  coloro,  che  prevedendo    il    caso    v'  anda- 
rono con  opportuno  spediente  all'incontro,    dando  al 
popolo  per  tempo  tal    parte    ntl    governo  ^     che  ba- 
fìasse    a    contentarlo  ,     e    a  ric;;nerIo   dal  fare  aperte 
prove  delle  sue  forze.  Così  fece    appunto    chi    intro- 
dusse l'eforeria  a  Sparra,  dove  sotto  nome    di    regno 
la  nobiltà  comandawa,  e  dove  quel  popolar  magistra- 
to servì  a  frenar  l'insolenza  de*  grandi  ,    e  persuader 
la  plebe,  che  anch'  essa  dovea  partecipar    del  gover- 
no. Per  tLitto  altrove,  dove  i  n(bili    vollero    di   fer- 
ia esser  soli ,  non  solamente  furono    forzati    a    ctdcì 
una  parte  competente    al    popolo  ,   ma    furon    ridotti 
talvolta    alla   discreziore    non    pur    del  popolo  >    mt 
della  feccia    di  esso  .   Talvolta  per  a!tr<9  la    mutazio- 
re  accadeva  non  per   colpa  ,    ma    per  di^grazi«   »    e 
quafi  ptr  cagion  virtuosa  dal  canto  o^egfi  stessi  nobi- 
li ,  come  in  Tarento  e  io  Argo:  conciossiachè  la  no- 
biltà essendo  in  gran   parte  perirà     nelle    guerre  ,    il 
pop'5'0  venne  a  p.rteclp.re  degli  uffizi!    e  degli    ono- 
ri. L'orrirca   forma  d'  repubblica  essendo  quella  ,  dO' 
ve  la  ncbjità  n^o  cal^-eda  il    popolo    roiputo  ,    né  I3 
plebe  niannneftc   la  nobiltà,  ben  sì   pensò    da  alcuni 
legislatori  e  liforvnatori  ,    che  la  condizion    de'  mez- 
zani e  jTicoiocri  avefie  la  princp^l  parte  dell'  ammi- 
nidtr«zione,  come  quella,  che  sola  può   tener    la  bi- 

lan- 
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lancia  fra  ì  due  srati  oppnfli  ed  eftrem?  de'  ficchi  e 
de'povtri,  de'  nobili  potenti  e  del'j  bassa  p'ebe  . 
Per  tutto,  dove  fi  potè  ftabìiìre  qutfto  state  di  mez- 
zo o  di  mediocri ,  chiamafi  quel  governo  repubblf- 
cà  o  polìtica  per  eccellenza.  Ma  benché  fia  p"ii  fa- 
cile i  the  i  mediocri  ftian  contenti  ad  una  modera- 
ta autoì'ità,  e  che  occupaci  in  affari  domestici  ,  ru- 
itici  ,  ò  mercantili  non  cerchino  unicamente  nelle 
pubbliche  agitazioni  di  sfogar  le  loro  voglie  ,  come 
i  troppo  grandi  o  troppo  popolari  ;  non  è  però  né 
imponìbile,  né  raro,  come  suppone  Aristotele  ,  {Lìb, 
5.  cap.  I.  ),  che  i  popolari  potenti  o  per  cattive  ed 
imprudenti  eleziotii  dì  magistrati  ,  o  per  discordie 
tra  loro  nate  per  privati  motivi  ,  cagionino  rivolgi- 
mento nel  governo,  ora  facendo  le^ar  su  uo  tiran- 
no, ora  rialzando  il  partito  de*  ncbdi  ,  e  ristrìngen- 
do il  governo  fra  pochi  ,  ora  mettendo  la  sommai 
delle  cose  alf  arbìtrio  dell'inHma  pk-b;;,  e  talora  ia- 
troduceodó  governo  straniero;  ma  gli  esempi  o  noa 
sono  sì  frequenti,  o  non  cosi  noti  nella  storia  Gre- 
ca, come  nell'Italiana  de* mezzi  tèmpi. 

Ad  ogni  modo  in  Samo,  io  Siracusa,  in  Apol- 
lonia 4  in  Anfipoli  le  diverse  generazioni  de'cutadi- 
nì,  essendo  gli  uni  antichi  del  paese  ,  aicti  ricevu- 
tivi di  nuoto  ,  nacquero  discordie  e  tumulti  0  Tal- 
volta la  sola  locai  poluione  d'  una  città  nodriva  e 
foraeocava  le  discordie  ,   cooìe  fr^*  CUzoihcui  e  fra* 

Co. 
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Colonii  :  (i)  perciocché  essendo   le    abitazioal    tutr^ 
jiello  stesso  fico  ,  ma  una   parte  in  alto,  un'altra  al 
basso,  fi  guardavano  quafi  conje  diverse    nazioni  .  E 
fu  osservato  parimente,  che  gli  Atenitfi  abitanti  nel 
]?ireo  erano  di  genio    più    popolare  ,    che    quelli   che 
abitavano  nella  città,  di  che  fu  forse   cagione    1*  es- 
ser que*  del  Pireo  tutti  d'  origine  artisti  e  roercanti , 
C  gli  altri  mescolati  d'antica  nobiltà  e    di  popolo  d* 
ogni  condizione.  La  tirannide  di  Dionifio    sorse    dal- 
lo stato  popolare  per  cagione  di  gare    tra    due    parti- 
ti egualraente  popolari,  e   non   già  .di    nobiltà    e    di 
plebe.  Ma  generalmente  le  tirannidi    o    principati  d' 
usurpazione  fi  acquistavano  per  1*  ordinario    piuttosto 
per  favor  di  basso  popolo  che  per  quello   de*  medio- 
cri o  de*nobìllj- salvo    dove    taluno    fi    fece    tiranno 
per  la    continuazione    straordinaria    e    violenta    d'  un 
magistrato  da  principio  legittimo.  L'aurorità  prepon- 
derante ritornò  anche  talvolta  dal   popolo  alla    nobil- 
tà. In  Atene,  dopo  che  il  governo  popolare    fu  sta* 
feilito,  l'areopago  composto  di  ottimati  ripigliò  ripu- 
tazione e  potenza  per    esser    lui    stato    cagion    princi- 
fale   della    vittoria    riportata    nella     guerra    de*  Me- 
di (2).  Ma  il  più  delle  volte    un    parrito    riacquis'ò 
credito  e  potenza ,  quando  il  partito   contrario   si  di- 

so- 


(i)  Arìstot.  lìb.  cap.  3. 
(z)  MearJÌtis  m  Areopago. 
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sonorò  nella  scelta  de' magistrati,  o  ì  mjigistratl  ne^ 
esercizio  della  carica  e  nell'abuso  deirautorità  ,  o 
per  qualche  grande  ingiuria  ,  eh'  essi  autorizzassero, 
o  che  fosse  commessa  dalle  persone  loro  aderenti  . 
In  questi  casi  non  si  mutò  il  governo  di  popolare 
in  ottimate,  o  di  aristocratico  in  popolare  per  via  di 
nuo/a  costituzione  che  succedesse  all'antica  ,  ma  la 
parte  o  di  nobili  o  di  popolari,  che  prima  goveics- 
'va  gli  affari  civili  o  le  cose  della  guerra  ,  o  presie. 
deva  ai  gìiidizj  ,  restò  esclusa  e  talora  cacciata  di 
I  città,  e  l'altra  parte  prese  vantaggio  ,  e  tirò  a  se 
l'amministrazione  e  te  presidenze  .  Allora  era  effet- 
(o  di  mero  accidente  ,  che  lo  scandalo  e  il  danno 
procedesse  da' nobili  o  da*  popolari  ,  o  che  l'uno  o 
l'altr' ordine  vi  acquistasse  vantaggio,  o  ne  sentisse 
pregiudizio. 

A  Sparta  >  dove  per  la  ragione  già  addotta  i 
tumulti  e  le  rivoluzioni  accaddero  assai  più  di  v&lci 
che  altrove ,  o  per  meglio  dire  non  seguirono  mai 
realmente  ,  non  vi  mancò  per  altro  chi  tentasse  per 
un  capriccio  assai  singolare  un  grandissimo  rivolgi- 
mento, anzi  una  grande  rovina  (i)  .  Se  in  altre  oc- 
casioni ,  e  con  pili  probabile  fondamento  di  cagio- 
nar senza  pubblica  rovina  qualche  mutazione  di  gc- 
Tom.  IV.  H  ver- 


(  I  )  Xenoph.  hìjt.  Ub,  3.  uhi  èlfCinadon,,  jhp.  ìlb,i\. 
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•erro  vi  si  tentò  novità  ,  ciò  fu  per  opera  S\  granJ 
di  capitani  ,  che  usati  a  comandar  fuori  mal  si  po- 
teano  poi  accomodare  a  viver  soggetti ,  quando  tor- 
navano a  casa  ,  come  si  vede  di  Pausania  e  di  Li- 
sandro (i).  Ma  conviene  o  riconoscere  la  fortuna 
singolare  di  qui  Ila  repubblica  ,  o  render  ragione  al- 
la saviezza  Je'suoi  ordinamenti  ,  mediante  i  quali 
ella  scarni  ò  o  prev(;nne  1  pericoli  e  ì  tumulti  ,  che 
altrove  avvennero  sì  frequenti.  Perocché  quantunque 
le  passioni  e  le  voglie  di  que* severi  repubblicani  fos- 
sero pur  quelle  stes  t  ,  che  si  provano  in  altre  città 
libere  ;  l.i  forza  de'co-tuvni  e  l'ordine  stabilito  le 
lasciava  ditìficiloiente  manifestare,  perchè  vi  era  trop- 
po pron:o  e  sicuro  il  oiezzo  di  frenarle  e  di  repri- 
merle. 


CA. 


(  I  )  Vlutarc.  InVans.  iy>  ìnLysand,  jup,  lib.6.  cap.i. 

iy^  l.  12.  r.  2. 
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CAPO       11. 

^hre   Cagwnì   dì  rìzrjjnjtritfin   al.'aùnfschì  , 

Elevo?)!   de^  Maiiìsirati  .   Dij^resshne 

intomci  a!  modo  ài  dare  i  voli . 

Diete  €  confederazioni 

nazionali . 


I 


ìJLN  tuffi  i  p.ie^f  del  monjo  fhi'.ma^i    r?voIa?ione    di 
boverno  non  solamente   il   cn^'iar  che  sì  fi  d'r  p.^dro- 
ie  per  via  di  ribellione  ,    d(  tumulto  ,    o  di    congiu- 
a  ,    o  con  U  morte  o  V i?.^Mo  di  chi  comandi  ,    m* 
la  semplice  mutazione  de' magistrati ,  allorché  sì  Ki- 
mono   gli  iffii),    le    cariche    e    gli    oneri    a    chi    ['li 
\vk:\%  ,    e  5Ì  conferiscono  ?.d  alrri  :    coccios^iachL*    la 
;ozione  e  la   potenza  civile  consista     negli   uffiz]  , 
1    cui    sia    t(>ng!unta    l'aucorità   o    di    disporre    dulie 
rubbliche  entrate  ,   o  di  giudicare    le  liti   de'partico- 
ari  ,    e  di  comandare  le    armi  e  la    marineria  .    "iù 
particolarnrìente  nelle  repubbliche  ,  di  cui  parliamo  , 
lì  gran  rilievo  era  la  facoltà  di  spiegare  e  dettar  leg. 
ì\  e  decreti  a  nome  del  p(^polo.  Però  come  le  azio- 
li  degli  uomini  hanno  per  oggetto  l'utile  ,  Tenore , 
1  piacere,  l'autorità  ,    così  tutte  le  congiure  ,    cucce 
e   brighe  ,     che    cagionarono    novità    notabili    neoff 
Stati  liberi,  come  ne*  Reali  ,   ebbero   ordinariaraenre 

H    z  pec 
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per  fine  immediato  il  conseguimento   di    qualche  uf- 
fizio, o  la  partecipazirne  di  qualche  consiglio  ,   che 
?eco  importava  utilità  particolare  od  onore  ,  o  alrae- 
TìO    maggiore   libertà  e  independenza.    Essendo    negli 
uomini  egualmente    g^igliardo   il  desiderio    della   pre 
nìinenza  e    il    piacer    del    comando  ,    che   quello    del 
danaro  e  della  roba  ,    molti    ne    furono  ,   che   senza 
intenzione   di    trar    rantaggio   reale    dalle   cariche  le 
accettai'ano  ,  o  ancor  le  ambivano  .    Qiiindi  avveniva 
ciò  ,    che  avvenir  dee  naturalmente  in    tutte    le   so. 
cietà  ,  che  altri  spende  gli  averi  per  acquistarsi    onoi 
ri  ed  autorirà  ,  altri  procura  di    far  ,    che    l'onore  € 
la    fama   con    virtuose    oper;i   acquistata    gli    serva    s 
procacciare  i    comodi    reali    e    i    piaceri    della    vita 
Koi  vedemmo  Cimone,  Pericle,  Alcibiade,  Nicia 
ricchissimi  ,    brigar  niedianti  le  loro    ricchezze    il  fa 
vor  del  popolo  per  naturai  genio  di  comandare.    Al 
tri  ne  vedemmo  poveri  accettare  e  brigar  le    carich 
senza  voglia  dì  arricchirne,    e  lungamente  infatti  so 
stenerle    senza   divenirne    facoltosi  ,    come  Aristide 
Lisandro,  Agesilao,  Epaminonda,    un  Ateniese  ,    u 
Lacedemone  ,    un  Tcbano  ;    perocché    rutti  e  tre  a^ 
Euefatti  alla  frugalità    defla    raeusa  .   e  alla   modesti 
(Ìt!i'abIto  e  della  casa  ,    avean  per  solo    motivo  del 
le  loro  fatiche  e  delle  loro   brighe  o  il    desiderio   e 

I 

far  del  bene  ,  o  la  voglia  di  comandare  .  Così  vt 
(Jcmmo  que!  fantastico  Lacedemone  Cinadone  av« 
pjacchinato  una  fiera  e  sanguinosa   congiura   per  s< 

U 
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4  vanità  di  fate,  che  si  parlasse  Ji  !iir.  Ma  h  mag- 
gior parte  de* cittadini  non  pur  di   Atene  e  di  Corin» 
0,  ma  di  Sparta  e  d'ogni  altra  Greca  città,  conior- 
i    da    sentimenti    più    nr.fur-^Ii     e    più     ragìcneuoli  , 
rercavano   gli    onori    e   gl'impieghi    come    mezzi    di 
3Ìù  comoda  ?:uss!5tenza.  Ed  è  cerco,  che  nella  Ciré- 
ria,  come  in  ogni  paese  colto  e  iaciviUto,  non  sola- 
mente una    parte    notabile  della  nazione  vi/e    unica- 
nente    de*  proventi    de'  pubblici    uffii)  ,     ma     ancora 
Derchè  le  cabale  ,    le  congiure  ,    le  sollevazioni  civi- 
li e  militari    non    hanno  altra  origine  che    il    deside- 
rio di  ottenere  uffici  lucrosi  ,   o   di    ricuperare  i  per- 
Iduti  .  Laonde  quasi  mi  ma/aviglio  ,    che  fra  gl'infi- 
ìniti  libri  ,   che  sopra  tanti  punti  particolari  di  ragion 
'pubblica  e  privala  si  sono  scritti,    non  se  ne.  sia  ve- 
duto alcuno  ,    per  quanto  venisse   a  nostra    notizia  ^ 
*che  trattasse  del  dritto  di  chi  g-^/erna,    sopra  i  pub» 
iblici  uffiz}. 

A  diverbi  giudici  particolari  e  a  diversi  tribuna- 
li composti  di  più  giudici  si  riferivano  cause  diverse, 
come  si  costuma  in  tutte  le  n3?z;nn*  incivilite  .  A. 
Sparta  ,  dove  <►*  n  pare  che  la  legislazione  e  la  ri. 
«fretta  proprietà  de' beni  dovesse  far  nascere  molte 
liti  ,  una  parte  degli  affari  C'intioversi  agitavansi 
avanti  il  Senato,  altri  avsnti  g!i  Efori  ,  i  quali  non 
facevano  già  un  solo  tribunale  uniti  insieme  ,  ma 
ciascuno  avea  a  se  riservata  la  cognizione  di  certe 
cause,   ed  avevano  probabilcnente  le  più  importanti  . 

H     3  II 
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II  che  pare  che  giiutacneiite  venisse  riprovato  4* 
yVristoteie  ,  (  i  )  al  quale  non  piaceva  ,  che  ad  uà 
Kolo  uonriO  non  inal;t;r^bi!e  all'aspetto  dell'oro  ij 
lasciasse  la  sorte  o'e' ciitaJini  .  In  Atene  ^  dove  le 
leggi  erano  aiohe  ,  e  spesso  le  une  contraddicenti 
.alle  altre  (2),  ópvc  li  qualità  delle  persone  era  infi. 
xiita  ,  il  commercio  vastissimo  ,  ricchezze  itr.mtusc 
(d'ogni  genere,  professioni,  arti,  mestieri  ,  ce  ne  or  so 
di  forestieri  continuo  ^  moltissimi  e  di  vaiio  genere 
craiso  i  tribunali  e  i  dllegi  de' giudici  ,  V  Anopa^ 
co  ^    i    Tennoitti  ^    [^ PntaìJi  ^    (*)  i  soprastanti    22,.U 


spettacoli  e  più  altri 


Né 


(  I  )  Voìit.  lib.  6. 

(2)  S'.gonìus  de  rcpub.  Athen. 

(*)  Noi  non  abbiamo  di  tutte  le  città  ,  anzi  non  nbj 
bìamo  quasi  d'alcun'  altra  ,  fuorché  d'  Atene  ,  notizia 
esatta  degli  utiìz) ,  perocché  non  abbiamo  di  quelle,  co- 
inè di  que.'t.i  ,  j'crjttori  ,  che  ci  lasciassero  ineraoria  di 
molte  particolarità,  delle  quali  di  rado  j  libri  meramen- 
te storici  fanno  menzione.  JV-la  come  tro  iamo  in  molte 
cose  tutte  queste  repubbliche  somiglinnti  Ira  loro  nesrli 
ordini  del  governo,  e  con  legp.iera  diversità  lo  stesso  lin- 
guaggio,' si  può  ragionevolmente  supporre,  che  in  mclte 
altre  cose,  di  cui  non  nbbiamo  conterrà  particolare,  s'i 
assomigliassero  le  une  le  altre  forse  con  (jualche  diversità 
di  tìtoli  e  di  denonjinazloni .  Ma  come  veggiamo,  chela 
]tutte  vi  erano  templi ,  teatri ,  ginna^il,  pritanei,  cosila 
natura  de' magistrati  dovea  esser  generalmente  la  stessa  , 
almeno  dove  il  sisteiria  del  governo  era  somigliante  o  po- 
pò diverso.  Così  in  Corinto,  inSiracusi,  in  Atene  e  in 
'Tebe  ij  sistema  dominante  era  il  popolare  ;  in  Creta  e 
^parta,  dov'era  Aristocratico,  v' avevano  n^cessariamen- 
it,  alcuni  ordini  e  molti  n^agistrati  della  stessa    nif-ra.. 
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Né  minóre,  ptr  quanto  si  può  conghìetturare  , 
fra  la  varietà  de'giudizj  in  Corinto,  dove  poco  di- 
versa era  la  natura  del  governo,  e  il  geni;i  e  1!  ca- 
rattere della  nazione.  Se  vi  succedevano  meno  con» 
tcss  per  le  rappresenta2Ìoni  delle  tragedie  e  delle 
commedie,  v'erano  in  quelloscambio  le  querele,  che 
nascevano  per  cagione  de' giuochi Istimici ,  ai  quali  li 
città  di  Corinto  sopraintcndeva  come  signora  del  ter- 
ritorio. Tanto  in  queste  due  ,  quanto  in  Siracusa  e 
in  tutte  le  città  democratiche  ,  le  cause  C2pir;ili  il 
portavano  avanti  le  assemblee  popolari  ,  p  'chè  il 
popolo  era  il  giudice  supremo  ,  e  davanti  a  lui  5; 
trattava  della  vita,  delh  libertà  e  delle  sostanze  de' 
cittadini,  come  si  trattavi  della  psce,  della  guerra  , 
delle  leghe  e  della  riforma  delle  leggi  .  Le  storia 
(jreche  e  tutte  le  opere  d'alno  genere  ,  che  abbia- 
mo de* Greci,  da  Ciro  sino  a^i  Alessandro,  sono  pie- 
ne di  esempi  de'giudiz.?  popolari,  di  esiij  ,  di  mor- 
ti, dì  pene  pecuniarie,  di  deposizioni  da  pubblici  uf- 
fizi. Le  liti  criminali  e  le  ci/ili  per  Io  più  avevano 
del  politico,  ed  erano  ora  cfF-rti  ,  ora  cagioni  di  ri- 
voluzioni .  Quanto  più  era  libero  il  modo  di  giudi- 
care, tanto  era  di  maggior  rilievo  l'autorità  dc'i>iu- 
dicanti,  e  maggiore  la  brama  di  parreclparne  ,  1  vo- 
ti o  suffragi  si  contavano  in  due  miniere  ,  o  por 
via  di  sassolini  ,  che  ciascuno  metteva  in  certi  vj- 
81  a  ciò  destinati  ,  e  si  chiamavano  pfefismi  da  un 
vocabolo  ps^pbos  significante    <'.«;s(jIiii|)    o  pietrujza  .* 

Ha  a(. 
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altre  volte  ii  conta  va  n  le  voci  ,  avvisando  il  popolo 
che  òtendesse  il  braccio  in  segtio  della  sua  approva- 
2Ìore  alla  farra  proposta  ,  e  nutneravaosi  le  braccia 
tese  per  riconoscere  la  pluralità  in  riscontro  del  nu- 
ir;ero  de' cittadini  ,  che  intervenuto  era  a'I^  delibe- 
razione e  al  j;iuJizio  ,  e  questi  decreti  chiaraavansi 
stendimenti  di  braccia,  o  cheirotìome .  Chiara  cosa  è, 
che  queitì  giudi?)  non  si  poteano  risolvere  ,  salvo- 
che  per  l'asinlura  aflermativa  o  negitiva,  o  sia  coli* 
ammetter  ed  approvare  semplicemente  il  decreto  ,  che 
l'oratore  proponeva.  Ma  noi  vediamo ,  che  anche  ne- 
gli altri  tribunali,  e  nelle  cause  sì  civili  che  criminali, 
le  sentenze  erano  risolute  per  la  condanna  o  per  l* 
assoluzione  del  reo  ,  senza  ricorrere  a  mezzi  termi* 
ni,  cosicché  se  taluno  era  chiamato  in  giudizio  ,  co** 
me  debitore  di  mille  dramme,  o  come  colpevole  di 
delitto  capitale,  era  prosciolto  ,  ancorché  dagli  atti 
fosse  convinto  di  doverne  cinquecento,  o  che  il  de- 
litto iiDpuratoglì ,  benché  non  degno  di  morte  ,  co- 
me pretendeva  l'accusatore  ,  fosse  per  altro  merite- 
vole di  esilio  o  di  altra  pena.  Era  facile  l'osservare 
r inconvenienza  di  tal  sistema,  che  rendeva  impuni- 
ta una  parte  de' delitti  ,  e  fraudava  d'un  giusto  cre- 
dito un  attore  ,  il  quale  nell' intentar  la  lite  crede- 
va d'andar  creditore,  e  faceva  perciò  la  domanda  di 
maggior  somma  .  Però  non  vi  mancarono  saittori 
politici»  che  consigliavano  altra  forma  di  dar  senten- 
ze ,  e  invece  di  darle  con   pallottole   o   fave  ,   o   si- 

m?l 
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oli  segno  portante  setnpiicemenre  il  sì  o  il  nò  sul- 
la proposta  dell'attore,  ciascun  giudica  dic&sse  Odes- 
se anche  per  iscritto  il  parer  suo  ,  e  proponesse  un 
partito  equitativo  e  mezzano  .  Quefta  manltira  di  re- 
golare i  giudizi,  che  Aristotele  (i)  trovava  assurda 
e  impraticabile  (e  certo  ne* giudici  popolari  non  po- 
hcbbe  aver  luogr»)^  fu  poi  in.  molti  tribunali  intro- 
dotta e  si  pratica  tuttavia  .  Diì  processo  di  Socrate 
si  è  veduto  ,  come  io  qualche  caso  i  giudici  ,  udite 
le  istanze  e  le  repliche  ,  fossero  soliti  d'interrogare 
il  reo  di  che  pena  si  giudicasse  egli  stesso  oierite- 
vjDÌe  :  il  che  ci  dimostra  ,  che  non  sempre  si  pro- 
nunziava a  tener  deii*  istanza  fatta  dall'accusatore  , 
né  si  assolvev<i  totalmente  il  reo  .  Ma  de'  giudiz) 
ciò  basti . 

Il  fine  prossimo  td  immediato  di  ciascuna  cit- 
tà picciola  o  grande  era  di  viver  lìbera  e  sicura  ; 
delle  più  potenti  quello  di  soprastàre  alle  altre  j  e 
di  crescere  vie  nia^piormente  .  Ma  per  questa  stessa 
ragione  l'oggetto  mediato  e  indiretto  di  tutte  era 
quello  d'impedire  l'accrescimento  le  une  delle  al- 
tre, e  protegger  le  più  picciole  e  le  mediocri  contro 
le  più  grandi  e  più  fioride  .  Niuna  istanza  si  udiva 
più  frequentemente  di  questa  nelle  assemblee  di  più 
popoli  e  ne' congressi  ,   dove   convenissero    imbascia- 

to* 


(  I  )  Arisr.  j}olìt.  Ub.  2.  ca-Q. 
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tori  di  diversi  Siati,  che  gli  Ateniesi  lasciassero  !i« 
bere  !e  città  de'Ja  Gionia  ,  i  Lacedemoni  i  popoli 
della  Laconia  ,  i  Teb^ni  ciucili  delia  Beozia  ,  gli 
Olintii  e  gli  Anfipolitani  le  cirrà  dalla  Tracia  (t). 
Né  ciò  si  facea  perchè  calcsie  a'  Lrtcedenaonl  la  li- 
henh.  di  Apollonia  e  di  Acanto  riguardo  ad  Oliato  , 
o  di  Orcoroeno  riguardo  a  Tebe;  né  tampoco  perchè 
importasse  agli  Ateiiiesi  o  a'Ttbini  la  libertà  e  i* 
autocrazia  de'Messeoii  ;  ma  percliè  cgnl  repubblica 
quanto  più  era.  i^rande  ,  r'p'.;tara  e  potente  ,  tanto 
meno  porca  patire  cbe  un° altra  montasse  a  pari  o 
magginre  grandezza  .  Ma  poche  volte  ,  e  per  poco 
tempo  si  ottenne,  cbe  una  città  dii^enuta  ,  per  qual 
che  si  fosse  favorevole  congiuntura,  più  potente  non 
fosse  poi  quasi  sempre  l'arbitra  o  la  tiranna  delie  al- 
tre sue  vicine  .  Gli  Arcadi  e  i  Tessali  (e  in  qual- 
che modo  anche  gli  Argivi  e  il  Cretesi)  per  non  es- 
servi state  da  principio  fra  loro  città  troppo  grandi  , 
conservarono  nell'universale  della  nazione  maggior 
libertà  ed  uguaglianza  .  Però  gli  Arcadi  singolarmen- 
te si  vedono  e  virtuosi  e  riputati  e  liberi  anche  do- 
po le  molte  e  fiere  rivoluzioni  de* popoli  più  poten- 
ti, come  furono  gli  Ateniesi  e  i  Lacedemoni .  Vero 
è  ,  che  i  Tessali  per  certo  altro  costume  di  quella 
gente  di  crearsi  un  e  pò  a  gui^a  di  principe  e  dit- 
ta- 


(i)  Xenopb.  hìst.  Vlutarc,  in  Velopida  ut  suo. 
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tatore,  che  chiamavano  il  Ti^go^  se  non  furono  raaì 
sottomessi  ad  una  città  della  stessa  nazione,  come  i 
Beozii  e  gli  Achei  ,  furono  per^  talvolta  sogs^ettì 
ad  pn  caj^o  generale  ,  che  ne  dii/eone  t'raeno  :  e 
questa  usanza  di  ricnnf)scere  un  solo  capo  ,  benché 
!ertu'0  ed  ejigibile  d"o{juì  condizione  e  d'ogni  po- 
polo ,  fc-c  la  strada  .ii*  lygrandimento  di  Filippo  e 
alla  monarchia  cle*IVlacedoni  „ 

CAPO    m. 

d' f.  Socrate .  Cagione  fatale  di 
scadimir.to , 


N, 


oN  vi  era  (chi  può  ignorarlo?)  né  il  nome  ^ 
r>è  la  natura  de' feudi  ;  ma  que' sovrani  delle  città 
dell'Asia  minore  ,  che  ora  vivevano  sotto  la  prote- 
zione,  ora  cercavano  di  scemar  l'gmbra»  che  li  co- 
priva, o  la  forza,  che  gli  atterriva,  dei  ye  diPexsia, 
e  di  quelli  del  Ponto  ,  non  s* assomiglia. aao  tssi  a* 
principi  vassalli  dell'Impero  Germanico  ?  Artemisia, 
che  alU  morte  del  marito  restò  padrona  ,  lasciò  1  :> 
Scaro  ad  un  suo  fratello  ,  al  quale  pure  succedette 
Aja  Ci  \di  lucglie  e  sorella  .  Ma  di  queste  dinastie 
dell'Asia  minore  s*avrà  a  far  menzione  nella  stona 
dei  re  Macedoni  .   Qui  sarà    bene   andar   in    più    ri- 

strcc- 
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Stretti  limiti  discorrendo  intorno  al  governo  de' Gre- 
ci Europei. 

Anche   avanti   V  ingrandimento   di  Filippo  ,    per 
cui  e  sotto  lui  stesso,    e  più  sotto  i  suoi  successori  , 
tutti   i   paesi   dì    Greca    lingua   nell*  Europa    e    nell' 
Asia  si    ridussero   a    monarchia  ,   toltone   ciò   ch'era 
in  quel  tempo  sotto  a*  Romani  ,   o    divenne    provin- 
cia   dì   quella    repubblica   potentissima  ,    v'ebbe    die 
dire  e  che  riflettere    assai    sopra    la  diversità   de*  go- 
verni, e  si  trovò  che  vivendo  nel  seno  di  città  libe- 
re scrisse  liberamente  in  favore  del  principato  ,    mo- 
strando ch'egli  è  da    preferire    alle   repubbliche  ;    né 
sarà  forse  discaro  al  lettore  di  vedere    ne'  propri  ter- 
mini ciò  che  Isocrate  ne  disse  (i^. 

„  Chi  degli  uomini  savi  non  desidererebbe  di  es- 
ser a  parte  di  questo  governo  ,  in  cui  non  viva  oc- 
culto ,  essendo  buono  ,  piuttosto  che  essere  traspor- 
tato dal  popolo  ,  non  conoscendosi  quale  egli  sia  ? 
Ma  giudicheremo  questo  raeriramente  tanto  più  mi- 
te e  più  giusto  ,  quanto  è  più  facile  1'  attendere  al 
sentimento  d'un  uomo  solo  ,  che  il  cercar  di  piace- 
re a  molti  e  diversi  pensieri.  Che  sia  poi  e  più  dol- 
ce e  più  mite  e  più  giusto  ,  il  potrebbe  alcuno  di- 
mostrare anche  con  più  parole  ,  ma  è  facile  il  co- 
noscerlo ancora  per  queste  ,   Incorno  alle  altre    cose 

poi, 


(  1  )  Keir  oraz.  intit.  "Rkccìi  trad^  di  Gaetano  Ledali , 
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poi ,  quanto  le  monarchie  sieno  superiori  e  nel  con- 
sultare, e  nel  fare  alcuna  di  quelle  cose  ,  che  sono 
da  farsi.  Io  scorgeremo  benisslpio,   se  loiprenderemo 
ad  esaminare  le  massime  delle   azioni    paragonandole 
fra  di  loro.  Quelli  adunque,    i  quali  entrano  d'anno 
in  anno  di  magistrato  ,    tornano  ad  esser  privati  pti- 
ina    d'aver    conosciuto   aleuiia    delle   cose    della   cit- 
tà, ed  averne  fatta  esperienza:  questi  poi  soprainteu- 
dendo  sempre  alle  ttiedtsime  cosa  ,    ancorché  abbia- 
no una  natura  inferiore,  nulUdimeno  p^c  l'esperien- 
za sono  molto  superiori  agli  altri  :  di  poi  quelli  tra- 
scurano   moke   cose  ,    riguardandosi   scamhievolaicn» 
te  ;   questi  poi  non  ne   trasandsno    alcuna  ,   sapendQ 
eh'  è  d'uopo  ,   che  tutte  si  facciano    per    raezz©   lo- 
ro.  Oltre  a  ciò  quelli  ,    che  sono  nelle   oligarchie  e 
nelle  democrazie,  soccorrono  alle  cose  comuni  a  ca-* 
gione  delle  loro  emuta2Ìoni  ;   quelli   poi  ,   che    sono 
nelle  monarchie,    non  avendo  a  che  invidiare  ,    fan- 
no, per  quanto  è  possibile,  le  ottime  ia  tutte  leeo- 
ne ;   di  poi  quelli    perdono    1'  oc  asione    de'  negozj  , 
perchè    consumano    moltissimo    ne'  proprj  ;     quando 
poi  si  adunano  nelle  assemblee,   alcuno  U   trovereb- 
ht  più  spesso  dissentire   che   consultare   in   comune  : 
questi  poi  ,    non  essendo   determinate  né  le  adunan- 
ze ,   né  i  tempi  ,   ma  stando  e  giorno  e  notte  occu- 
pati Delle  azioni,    non  perdono  le  occasioni  ,   e  fan- 
no ciascuna  cosa  a  tempo  e  luogo.  Sono  quelli  inol- 
«e  nemici   scambievoli  ,    vorrefabono    pur  acquistarsi 

es- 
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èssi  grandlsr.Irna  gloria  ,  cat*.  e  quelli,  ciie  comin- 
(Jano  prima. di.  se  ,  e  quelli  ;  che  a  tempo  suo  go- 
vernano pessimamente  la  città;  questi  poi  essendo  per 
tutta  la  vita  padroni  delle  cose  ,  conservano  egual- 
mente per  tutto  il  rcrapo  anche  le  loro  benevolen- 
ze. Ma  la  massima  di  tjtte  le  Cose  si  è  »  che  que- 
sti attendono  alle  comuni,  c^me  aUe  proprie  »  equ^l- 
11  come  ali*  altrui  ;  e  in  queste  si  seri/oi)'^  di  consi-: 
glieri  {>ii  iH)i  dc*ciiradini  più  audaci  ,  e  gli  altri  de* 
pili  prudenti  ,  scegliendoli  da  tutti  ,  e  tutti  onorano 
coloro  ,  che  possono  parlar  al  popolo  j  e  questi  quel- 
li^ che  sanno  fare  i  nf-gozj  ,  Or  le  monarchie  sono 
non  solamente  superiori  nelle  cose  ordinarie  ,  e  ia 
quelle,  che  accadono  giornalmente,  ma  abb-acciano 
ancora  tutti  i  vantaggi  In  tempo  di  guerr;» .  Percioc- 
ché le  monarchie  possono  molto  meglio  de^li  altri 
governi  ,  e  apparecchiare  gli  eserciti  ,  e  servirsene 
in  maniera,  che  si  celino,  e  si  manifestino,  e  per- 
suadere gli  uni,  e  violentare  gli  altri  uHìzii  ,  e  que- 
ste cose  le  crederà  alcuntj  non  meno  pei  fatti  che 
per  le  parole.  Poiché  tutti  sappiamo,  la  potenza  dei 
Persiani  noa  essere  stata  sì  grande  in  ampiezza  per 
la  prudenza  degli  uomini',  ma  perchè  onorino  il  re- 
gno più  degli  altri,  e  Dionisio  il  tiranno  ,  ci^.e  ave- 
va ricevuta  desertata  l'altra  Sicili:!,  e  cinta  d'assedio 
la  propria  patria  ,  non  solo  averla  liberata  dai  pe- 
ricoli presenti  ,  ma  resa  ancora  h  massima  di  tutte 
le  città  della  Grecia  ;    e  i  Cartaginesi    inoltre   e   gli 

Spar- 
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Spartani  ,   ì   quali  ammloistrano  raoiio  meglio   degli 
.;i:ri  Greci  le  loro  fci?ubbliche  ,    vivere  ìa  pace  sog- 
getti alla  signoria    dì    pochi  ,    e    nella    guerra   essere 
governati  da' re  ,     P.trebbe  poi    alcuno   dimostrare  , 
che   anciie    la    città    degli   Ateniesi  ,    la   quale    odia 
pHncipahnente  i  regr,;  ,    ha  avuto  un  sinistro  iucces- 
so,  quando  ha  spedito  inolti  capitani ,  e  felice,  quan- 
do si  è  esposta  a' pericoli  per  vìa  di  un  solo  .  E  va- 
glia   il    vero    (  *  )  in  quale  .Tianiera    potrebbe  alcuno 
più  chiaramente  che  con  questi  esempi    dltrostrare  « 
che  le  monarchie  sono  degne  di  grandissima  stima  ? 
Perchè  sì  vedono  avere  grandissima   potenza   quelli  , 
i  quali  sono  di  continuo  soggetti  ad  un  re  ,    e    quel- 
li ,    i  quali  sranno  beie    sotto  il  dominio  di    pochi   , 
gli  uni  eleggere  per  <.u'Jle  imprese  ,  delle  quali  han- 
no grandisiima  premura,  uà  solocapitano,  e  gli  altri 
il  proprio  re  supremo  signore  degli  eserciti,  e  quelli, 
i  quali  odiano  i  regni,  quando  spediscono  moki  con- 
dottieri,  non  fanno  una  di  quelie  ccse,   che  sono  da 
'*farsi  .   Che  se  fa  d'  uopo  il  dire   ancora  alcuna  delle 
cose  antiche,  si  racconta  ,  che  gli  Dei  sono  sogget- 
ti al  regrio  di  Giove,  intorno  ai  quali  ,    se  il  discor- 
so è  vero,   è  manifesto  che  anche  quelli  antepongo- 
no 


(*)  Tutto  il  ragionamento  d' Isocrate  è  giustissimo  spe- 
cialmente in  riguardo  ai  Principati  ereditar]  .  V.  San 
Ixafael  della  falsa  filosofia  p.  i.  e.  3. 


kl8  CSTORIA     BELLA     GRECIA 

no  questo  governo  :  se  poi  nessuno  ne  sa  !a  certez- 
2a  ,  ma  noi  stessi  conghietrurando  facciamo  di  loro 
questo  giudizio,  è  segno  che  tutti  preferiamo  la  mo- 
narchia ,  poiché  non  avreiamo  detto  ,  che  gli  Dà 
si  servono  di  quella  ,  se  Don  credessimo  quella  es- 
sere molto  superiore  agli  altri.  „ 

Questo  notabile  discorso  d*  un  retore  Atenie- 
se ,  benché  da  lui  attribuito  ad  un  principe  Asiati- 
co ,  ci  richiama  alla  memoria  ciò  ,  che  nel  riferire 
le  discordie  de*CorcIresi  lasciò  scritto  Tucidide  nel 
secondo  libro  della  sua  storia  (i).  Le  orribili  stra- 
gì  cittadinesche  de'Corciresi  furono  il  primo  esem- 
pio di  quelle  ,  che  poi  seguirono  in  altre  città  ,  e 
Tucidide,  che  scriveva  dopo  l'epoca  dei  trenta  tiran- 
ni d'Atene,  dopo  la  rivoluzione  di  Timofane  in  Co- 
rinto, e  qjelia  diFebida  in  Tebe,  e  molte  altre  d*  al- 
tre città  meno  note,  avea  più  che  bastevole  motivo  di 
far  quel  compassionevole  ritratto  delle  repubbliche 
del  suo  tempo  .  Non  è  questa  un'osservazione  pun- 
to nuova,  ma  essa  è  pur  troppo  fondata  ,  e  al  mo- 
stro proposito  necessaria  ,  che  ia  tutte  quasi  le  na- 
zioni più  celebri  il  secolo  più  memorabile  per  gran- 
di imprese  e  per  opere  K^devoiissime  e  maraviglio- 
se  di  arti  e  di  scienze  ,  suol  e^ser  il  più  fecondo  di 
a^vvenimenti   deplorabili  ,   di   scclleraggini   e   di   viz) 

cse- 


(  I  )  Stipi.  Hb.  9.  f^^.  ^, 
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esecrandi:    e  le  grandi  rivoluzioni  ,    la  rovina    de. li 
stati  liberi,  e  la  perdita    della  libertà  Sticcedono    per 
l'ordinarie)  immediata  mente  all'epoche  piii  gloriose  . 
Coteste  rivoluzioni  s;  sodo  in  Europa  in  diverfi  tem- 
pi e  in  diverse  nazioni  ossereate:  mi  di  tutte  le  na- 
zioni un  tempo  libefe,  virtuose  ,    potenti  e  floride  » 
e  po',  cadute  sorto  A  giogo   d'un    conquistatore   si  a- 
nifeio  o  é' uiì  interno  usurpatore,   scemate   di    popo- 
lazione ,  dr  virtù  ,  di  riccliexz**  *.  di  stato  ,    la  GtiC4. 
e  sensi  dubbio  quelia,  Cie  ci  somministra  le  prime 
idee  .    Neir  esaminare    i   pregressi    e   le    vicende    dì 
quella  nazione  ,    o  diciamo  pure   delle    repubbliche, 
phe  formavano  quelia    nazione  ,   noi    siamo    costretti 
sd  av'/entarar  una  massi  uà  ,  .che  poi  la  storia  d'al- 
tre posteriori   nazioni  ci  confermerà  ad  ogni    tratto  ,' 
cioè  che  la  virtù  politica  è  figlia  della  povertà,  che 
il  timore  d*una  maggior  potenza  è  il  più  sicuro  cu- 
stode dell'interna  conqordia  ,  che  la  prosperità  o del- 
le guer/e  o  del  commercio  porta  seco  inevitabilmen- 
te con  i  comodi  e  con  le  ricchezze    il    lusso  e  T  ef- 
feminatexza  ,   fomenta  ed  irrita  l'avarizia   e    l'arnbi- 
^    *ione  dti*  particolari  ;    e  che  quando    uno    stato   è  in 
^ul  più  bel  fiore  per  le  vittoiie  ,    aJlora    cominciano 
i  mali  interni  a  contamloarlo  ed  affliggerlo,    i  vari'. 
incidenti  delle  stesse  guerre  esterne  ,    quando    il  do- 
minio  si   estende  ,    induce    necessariacuente    qualche 
variazione  di  leggi  e  di  disciplina,  apre  le  strade  al- 
ia cupidità,  all'^.fiubizione  [',  |onde  per  ogni  verso  pia 
Tom.JK  l  si 


1^9  UTOlIA     t)tLt  A     C,R  tei  A 

si  precipita  alle  strepitose  rivoluzioni  .   Come    mai  , 
dopoché  gli  Sputani  e    gli  Ateniesi    cominciarono   a 
portar  Tarmi  nell'Asia,    potea  mantenersi  la  pover- 
tà ,  l'uguaglianzi  delle  fortune  e  la   virtù  primifiva? 
Come  osservar  le  leggi  antiche,  die  proibivano  l'oro 
e  l'argento  ?    Come  pretendere  di  ritenere  nelh   pri- 
miera modestia  i  re  e  gli    altri    capitani  ?   E  dacché 
quella  repubblica    s'ebbe   ad    impacciare    negli    aftiti 
di  tanti  altri  Stati,  come  praticar  la  legge  della  Xe- 
mlosìa ^    per  cui  si   vietava  ogni   commercio  co* fore- 
stieri ?   Ogni   parte  della  repubblica    doveva  o  in  un 
modo  o  in  un  altro  provar  cangiamento,   e  tutti  gU 
ordini  di  persone   esser   soggetti  a  mutar    condizione 
e  variar  disegni  e  sistemi  .    La    dignità    reale    fu  ab- 
bissata  per  li  disordini  intollerabili  di  Pausania  e  per 
le  cabale  di  Lisandro.  Agesilao,  che  col  mostrarsi  os- 
sequioso ed  ubbidiente  agli  efori  si  acquistò' e  sì  con- 
servò sin  alla  fine  un'autorità    maggiore  ,    che   niun 
altro  re  avesse    avuto  ,    causò   anch' tgli    per   divtrn 
emergenti    notabile    rouraxfone    nella    costituzione    e 
nella  disciplfna  Spartana.    Le  guerre  straniere  ,    che 
non  si  possono  colla  sola  virtù    de' cittadini    sostene- 
re, come  si  può  fare  nella  mera  difesa  d'un   piccio- 
lo Stato,  posro  in  mezzo  ad  altri  egualmente  piccio- 
li,   obbligarono  i  severi  Spartani  ad  accettare  e  cer- 
car danaro  per  uso  pubblico  ,    e  allora  fu    impossibi- 
le che    anche  i  particolari   non    ne   concepissero   de- 
iJerio.  D' allori  in  poi  Sparta  non  potè  esser  quel- 
la 
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la  di  prima  .  La  fortuDa  d'Atene  dopo  le  leggi  da« 
tele  da  SoioDe  variò  anche  più  spesso  che  quella  dì 
Sparta  ,  o  almeno  variò  in  piò  modi  lo  spillo  del 
governo,*  perocché  la  sovrana  potenza  essendo  per 
costituzione  riposta  nelli  moltitudine  ,  la  strada  tra 
più  facilmente  aperta  ai  cangiamenti  .  In  un  gover- 
no popolare  il  povero  e  il  plebeo  può  salire  alle  su. 
preme  dignità  e  al  sommo  potere  ;  il  ricco  e  il  no- 
bile trova  tuccavolta  i  mezzi  di  comandare,  soprat» 
tutto  dove  non  è  assolutamente  dalla  legge  escluso, 
come  io  Firenze  erano  i  grandi . 

C    A    P    O      IV. 

Decadenza  del  governo   sacerdotale  nel 

secolo  di  Pericle  e  di  Alcibiade:  qiiajìto 

la  Ythgione  injìitisse  nel  governo 

pubblico  ,  e  nella  fortuna 

àe^  particolari. 

jA  voce  degli  oracoli  di  Delfo  e  di  Dodona  non 
s' udiva  più  così  spesso  dettar  providenze  ,  incorag- 
giar le  guerre  e  raccomandare  e  inculcar  paci  e  con- 
federazioni. In  tutto  il  tempo  che  Pericle  governò, 
ne'  venticinque  anni  che  dopo  luì  durò  -ncora  la 
guerra  del  Peloponneso  e  nelle  altre,  che  seguirono 
fino  alla  guerra  Forese  ,   poche  volte   o  non  mai  si 

I     z  tre- 
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troverà  che  la  risoluzione  d'un  popolar  parlamento  ^ 
e  molto  meno  d'  un  cdnfìglio  più  riftretto  procedes- 
se  da  una  risposta  d'oracolo,  come  avanti  quel  tem- 
po accadeva  adai  spedo.  La  filosofia  e  la  corruzio- 
ne de' costumi,  benché  tra  loro  opposte,  scemarono 
egualmente  I*  influenza,  che  i  sacerdoti  aveano  avu- 
to anticamente  nel  gowerno  dei  popoli.  La  prinu  il- 
luminando le  menti  con  la  cognizione  della  natura  , 
scemava  la  forza  della  snper»liz(onc  e  la  creden/.A 
delle  f^ls?  e  immaginane  divinità;  l'altra  rendendo 
gli  uomini  nemici  e  dispregiatori  di  ogni  freno,  che 
tendesse  a  moderare  le  loro  passioni  ,  gli  avvezzava 
a  disprezzare  generalmente  eziandio  quello  che  di  ve- 
ro e  di  sodo  e  di  reale  fi  conteneva  nel  fifteroa 
della  religione,  come  la  provvidenza  d'un  ente  su- 
periore, i  premii  e  le  pene  della  vita  presente  o  del- 
la fututa.  Veggiamo  in  que' tempi  che  Ariftofane  , 
il  quale  non  è  pero  da  citar  per  esempio  di  pia  e 
ccilumata  persona  ,  dacché  tante  orridezze  gli  usci- 
rono della  penna,  infìnua  in  più  luoghi,  che  i  tem- 
pli erano  abbandonati,  profanati  e  sprezzati,  appun- 
lo  in  que'  termini  che  Orazio  parimente  riprendeva 
i  Romani  del  tempo  suo  ,  eh'  erano  a  quel  grado 
flesso  di  lusso  e  d'  irreligione  predominante  ,  come 
gli  Ateuitfì  poco  avanti  l'  età  di  Aleisandro  .  Ma 
rondimeRO  la  religione,  comunque  si  fosse  superfi» 
ciaìt  e  di  mera  apparenza  dispetto  alla  persuasione 
d&* secoli  precedenti,   regolava  ancora  in  molte  cose 

il 
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il  giudizio    del    pubblico,    perocché   il  popolo  ,    che 
per  cnsiituzione    era  nella  massima  parte    delle  città 
il  padioaei   è  sempre  più  mclinaco  a  far  quello  che 
cred'  esser  voler  degli  Dei    che    non  conosce  ,    che 
degli  uomini  che  conosce  .    Ed   anche    a  Sparta  t^c- 
vernata   da    pochi    la    religione    avea    forza   e  valore 
nelle  cose  di  Stato  i    perocché    i  pochi  che  governa- 
vano ^   credevano   esser  utile  nudrir   nella  moltitudi- 
ne il   rispetto  verso  Je  divinità  ricevute  .    I  tentativi 
di  Lisandro,  le  persecuzioni  cnosse  ai  Focefi,   la  do» 
manda    che  f».ee  Giasone  ,    e   le  conseguenze    di  tut- 
te quefte  o  reijstenze   o  risposte   o  impegni   de:  mU 
Distri   ds'santuar)  ;   mostrano  chiaro  qual  fosse  anco- 
ra la  sommissione  dei  popoli   alle  pretese  voci  delle 
loro  deità .  Ma  pili  njanifesta  e  più  certa  cosa  è  an- 
cora ,   che   per  li  bisogni   e  particolari   e  cotnuni   se 
«e  implorava  la  protezione,  e  fi  adoravano  in  diver- 
fi  luoghi    sotto  diverse  denominazioni   i  Dei  ricevuti 
ab  antico,  cioè  tutti  quelli  ,   che  abbiarao"  noi^inui 
ne' tempi  Omerici  (Lib.i).  Se  non  credevano  i  ret- 
tori della  città,  volean   lasciar  credere  a' popoli,  che 
que*  loro  Dei    fossero    capaci    di    far   del    bene    e  dtl 
male.   Né  solamente  si  coritiruava  il  culto    già  sta- 
bilito,   benché  serapie  con  minore  o  maggior  fervo- 
re, come  sempre  succede  secondo  T  impressione  che 
fi  riceve;    ma  in  diverse  congiunture  fi  fibbticarono 
nuovi  tempii,   e    fi  aggiunsero   nuovi  n<  mi    a  qucUi 
Dei;  e  ciò  il  più  delle  volte  conforme  alle  qualità, 

I     i  che 
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che  loro  fi  attribuivano  di  prorettori  ,  di  ajutatori  , 
salvatori,  consiglieri,  datori  di  frutti  o  di  b'ade,  di- 
fensori, rimuneratori:  così  Giove  Soiero,  Pioserpi- 
ra  Cirpofora,  Minerva  Poliade  ,  eTemióphora.  Tal* 
altra  volta  il  soprannonie  si  dava  aglMddii  e  al'-e  Dee 
dal  luooo ,  evirino  con  Ijpezial  culto  adorati  :  Ce- 
rere Eleusina,  Giunone  Argiva  ,  Diana  Brauronia  (da 
un  borgo  d*  Atene)  Giove  Olimpico  (i). 

Ptr  la  qual  cosa  le  f^sts  erano  innumerabili  , 
ed  alcune  ve  n'erano,  che  duravano  più  settimane  , 
Nessuno  ha,  eh*  io  mi  sappia,  avvertito,  se  ne^gìor- 
ri  festivi  ,  in  cui  le  botteghe  erano  chiuse  ,  i  ptr- 
ticolari  si  recassero  a  coscienzt  il  lavorare  privata- 
mente .  Ma  in  generale  le  feste  ,  che  si  fanno 
con  pon'^pa  e  con  cerimonie  ,  se  tolgono  per  que* 
tai  giorni  la  gente  da»  loro  lavori  ,  ve  gli  stimo- 
lano e  gli  aguzzano  in  compenso  assai  fortemente 
jie' giorni  precedenti  per  fare  gli  abbigliamenti  ,  gli 
?ddfbbi  e  tutto  T arredo,  che  servir  dee  per  le  fun- 
sioni  e  per  le  festività  ,  ed  eziandio  per  preparare 
le  altre  cose  necessarie  alla  vita  così  ne* di  festivi  , 
come  ne'  di  da  lavorare  .  Non  trovo  tampoco  no«. 
tato  alcun  numero  determinato  dì  giorni  festivi  in 
alcuna  delle  città,  ne  so  se  ai  tempi  nostri  di  tan- 
^i,  che  scrissero  sopra  il  numero  eccessivo  delle  fe- 
ste, 

(i)  Vmtan. 
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ite,  alcuno  abbia  preso  a  considerare  con  qual  pro- 
porzione si  debbano  regolare  ,  affinchè  vi  sìa  tempo 
convenevole  all'opere  religiose,  e  la  gente  mecca- 
cica  abbia  pure  qualche  riposo  ,  senza  che  ptr  tal 
cessazione  il  lavoro  necessario  alla  sussistenza  de*  cit- 
tadini si  scemi  ài  troppo  con  detrimento  della  pub* 
blica  felicità.  I  r!ìi  erano  altrettanto  varj,  quanto 
erano  varie  le  deità  e  le  loro  qualità  distintive  ,  e 
grande  il  numero  degli  eroi,  cheaveano  ottenuti  già 
onori  divini,  come  gli  ebbero  tutti  ì  veri  o  pretesi 
fonditori  delle  città  .  Questa  parte  di  storia  Greca 
sarebbe  capace  di  lunghe  trattazioni  e  di  storie  par- 
ticolari .  Noi  rammenteremo  soltanto  alcune  di 
quelle  ,  che  più  immediatamente  servivano  o  con- 
tribui/ano  alle  cose  politiche  ,  ai  congressi  di  mi- 
nistri e  a'  concorsi  d'  artisti  ,  com*  erano  le  feste 
Olimpiche  ,  quelle  di  Delfo  dette  Pitiche  ,  quelle 
dell*  Istmo  ,  di  cui  già  abbiamo  altrove  notata  é 
l'origine  e  l'utilità.  Esse  contribuirono  sicuramente 
ne'  tempi  della  guerra  del  Peloponneso  ,  e  molto 
dopo  eziandio  ,  E  come  ne*  secoli  jcin.  e  siv.  le 
solennità  eccles>astiche  pojta^ano  qualche  sospensio- 
ne di  armi  ,  così  anche  ne*  tempi  dell»  guerre  de* 
Gicci  le  soleoiiità,  più  accreditate  e  p  ù  cdi-bri  ca- 
vano pure  qualche  occasione  di  tregui ,  e  molti  casi 
se  ne  trovano  in  Tucidide  e  in  Senofonte. 

Un    passo  specialmente    del  secoido    farà    veda- 
le che  queste  nflc:i>ioni   non  jono  «fìttci   di  conget- 

I    4  tura. 
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tura  ,  ma  fatti  evidenti  e  incoutiascabiii  ;  e  Et 
non  ci  assicura  I'  epoca  precisa  di  tal  variazione  4 
non  lascia  pTÒ  luogo  di  dubitare  che  al  suo  leoipd 
la  teocrazia  ,  che  vedemmo  »]u:i>i  a»soIuta  e  uni- 
versale ,  era  cessata  ,  e  che  le  cose  si  governava- 
no apertamente  secondo  la  politica  j  talché  la  reli- 
gione non  serviifa  più  che  di  vtlo  o  di  cerimonia  j 
e  per  dir  la  cosa  più  chiaramente  i  ministri  dì 
Stato,  i  generali,  i  commissari  aveano  toho  ai  mi- 
nistri dei  templi  e  a*  sacerdoti  degli  Dei  ìi  go- 
verno de'  popoli  :  il  che  si  fece  probabilmente  a 
poco  a  poco , 

„  Giunse,  dice  lo  storico  Ateniese,  (i)  Filisco 
Abldeno,  di  commissione  di  Ariobarzane  ,  con  una 
gran  somma  di  denari  ,  e  incontanente  (tee  inten- 
dere ai  Tebani  e  collegati  ,  e  similmente  a'  Lace- 
demoni ,  che  si  portassero  a  Delfo  per  trattai  del- 
la pace  .  Raunati  che  furono  quivi  i  deputati  o 
plenipotenziari  ,  non  presero  altrimenti  consiglio 
dall'  oracolo  delle  condizioni  ,  con  le  quali  si  do- 
veva concMudere,  ma  ne  discorrevano  fra  di  loro  „ . 

Nondimeno  essendo  la  moltitudine  facile  a  ri- 
cever impulso  de*  motivi  straordinar)  ,  e  giudicar 
da*  successi  1'  influenza   dtgli  oracoli    e  delle  rimo» 

straa. 


(  1  )  Xenoph.  h'ut.  Grésc.  I.  7. 


LIBRO     XIII,    CAPO    IV,  137 

•àirnn2e  de*  sacerdoti  ,  ripigliava  vigore  secondo  gli 
avveniiuenci  e  la  varietà  delle  congiunture.  Le  ric- 
chezze de*  templi  erano  la  tentazione  de*  capuani  , 
(B  di  chiunque  aspirava  all'ingrandimento  e  alle  con- 
quiste. Gli  Arcadi  in  tempo  che  per  suggerinoenrr» 
di  Licomede  disegnavan  di  rendersi  i  principali  tid 
Peloponneso  ,  si  servirono  de'  denari  de*  templi  . 
IVI.i  non  succedendo  le  cose  prosperamente,  i  Man- 
linei  furono  i  primi  ad  ordinare  di  astenersi  ,  come 
da  un  sacrilegio,  dal  toccare  denari  sacri  {ibidem.)  ; 
e  poi  gli  altri  ancora  convennero  nello  stesso-  senti- 
mento ,  dicendo  che  non  dovean  lasciare  a'  lor  di- 
scendenti l'espiazione  di  quell'offesa  fatta  agi' Iddi! . 
Vero  è  che  gli  Arcadi  erano  i  più  onesti  e  i  meno 
corrotti  dagli  studi  o  dille  prosperità  del  cotnmercio 
e  dalle  ricchezze.  Gli  Ateniesi,  ch'erano  piti  avan- 
zati per  1'  uno  e  per  l'altro  riguardo  ,  eran  anche 
pili  indifferenti  nella  religione.  Ma  non  ne  trascu- 
ravano le  pompe  ,  né  trasandavano  le  solennità  , 
perchè  il  minuto  popolo  ne  godeva  alle  spese  de* 
ficchi  .  ' 

Le  feste  Panatenaiche  e  le  Eleufìne  erano  piiì 
proprie  dtgll  Ateniefl  ;  ma  vi  concorreva  da  diver- 
se parti  ogni  nazione  di  Greci  .  Le  prime  aveano 
qualche  somiglianza  con  le  Olimpiche. 

Ma  le  Eleufìne  sono  di  natura  assai  diversa  .  Un 
argomento  per  congetturare  di  cotefìe  solennità 
Eleufirie     1'  abbiamo     dal    veder   alcuni   riguardevo- 

ìi 
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li  cittadini  far  pompa  del  diritto  ereditario  ,  che 
aveano  di  portare  le  fiaccole  in  quelle  processioni  « 
Un  Caiha  vedemmo  a*tempi  di  Serse  ptr  pagione 
di  quella  insegna  preso  pqr  un  re  ,  e  un  suo  nipote 
dello  stesso  nome  troviamo  pavoneggiarsi  di  tal 
onore  ,  allorché  andò  ambasciatore  a  Sparta  con 
Audccle  e  con  Torator  Callist;ato,  Calila  avea  per 
aggiunto  al  suo  nome  quello  di  Dadutco  ,  portator 
di  fiaccola  .  Di  coretti  dirigi  ereditar)  nelle  case 
principali  della  città  di  portar  fiaccole  o  tener 
l*  asta  »  noi  ne  vediamo  ancora  in  più  luoghi  ; 
ma  quelle  fasce  e  qoe*  nastri  de'  fiaccolim  Eleusi- 
ni hinno  l'aria  d*  un  distintivo  di  ordine,  forse  l' 
unico  che  si  trovi  nelle  antichità  Greche  ,  di  na- 
tura diverso  dal  laioclavo  de'  Romani  ,  e  da  quelle 
collane  d*  oro  o  corone  di  fiondi  ,  che  iì  divano 
a*  prodi  guerrieri  .  Ma  quel  Diduco  portafiaccole 
de'  misteri  Eleufini  m'  invcglierebbe  di  ricercare  » 
«e  i  Greci  usassero  nelle  sacre  funzioni  ,  ancorché 
si  facessero  di  giorno,  dii  arder  cera  per  qualunque 
tpjistica  ragione  .  Finalmente  cotesto  sacerdote  Eleu- 
sino ,  che  vcggiarao  anibasciatore  ,  e  dì  cui  ve- 
demmo l*  avolo  o  il  bisavolo  alla  guerra  ,  ne  con- 
durrebbe 4  inveftigare,  se  le  cariche  sacerdorali  fos. 
sero  afFatco  ,  e  per  istituto  separate  dalle  civili,  ov- 
vero ,  diremo  così  ,  ipoftaticameote  unite  nello 
$tess'  oggetto  ,   coni'  esse   erano   appresso   i  Rocaa- 
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»i .  Aratotele  dice  (i)  ,  che  il  sacerdozio  dtbb* es- 
ser diverso  da* magiilrati  civili  ,  e  la  proposizione  è 
di  ragione  e  di  fatto  verissima  .  Ma  poteasi  da*  s^- 
c^rdozj  passare  alle  cariche  civili  ,  o  da  queste  ai 
quelli  ?  Presupponendo  che  o  non  mai  ,  o  assai  di 
rado  si  trovassero  unire  ,  s'  erano  costantemente 
diverse  ,  gli  urii  e  gli  altri  doveano  trovarsi  iti 
competenza  e  in  contese  .  Perocché  se  prevaleva 
ii  fervor  della  moltitudin.;  per  1'  onore  di  qualche 
divinità  ,  }  magistrati  civilj  erano  costretti  d*  an« 
darvi  con  riguardo  ,  qualunque  volta  s'  interpones- 
se titolo  di  religione  ,  Ma  se  un  capo  di  popolo 
aveva  credito  ed  ascendente  deciso  »  allora  i  mini- 
stri de'  tennpli  ,  e  tutti  coloro  ,  che  aveano  uffi- 
zi sacerdotali  ,  s'  andavano  adattando  ai  suoi  vole- 
ri ,  Così  Epaminonda  seppe  prescindere  ,  ma  per^ 
in  termini  onesti  ,  e  con  ragione  plausibile  ,  dagli 
augurj  ,  che  s*  erano  dichiarati  contrari  ali*  at- 
taccare il  fatto  d'arme  di  Ltutra  ;  replicando  chs 
pon  vi  poteano  esser  auguri  ,  che  vietassero  di 
combattere  per  la  patria  .  Nicolò  Machiavelli  non 
dovea  ignorare  questo  bel  tratto,  quando  parlò  degli 
augurj  . 
Jn   unti  esempi  ,   che   abbiaoio   veduti  di   perse-^ 

cu- 


.  ■      Il    un— ^— ^» 


{  i  )  Voìh.  lìb.  4»  C(ì^»  1 5.  «'.  1 6. 
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cuzioni  per  motivo  di  religione  ,  come  in  quella  di 
Anassagora ,  di  Alcibiade,  di  Socrate  ,  non  si  scor- 
ge che  i  sacerdoti  ne  fossero  dircttanriente  gli  auto- 
ri .  Ma  può  fgli  mn  ts»er  dubbio  eh'  essi  vi  con- 
corressero ?  ALtjeno  nt!  caso  di  Giasone  ,  che  do- 
po aver  manifestanti  la  brama  che  avea  di  prendere 
i  tesori  del  teoipio  ,  e  dopoché  gli  fu  riposto  che 
il  Dio  ne  avrebbe  avuto  cura  ,  fu  da  sei  o  sette 
persone  mascherate  tolto  di  vita  ,  e  assai  eviden- 
te ,  che  que'  sacerdoti  v*  tbbero  più  che  piccioU 
parte   (  r  ) . 

Generalmente  parlando  gli  uffizj  sacerdoialì  da* 
vano  riputazione  ,  e  in  qualche  modo  potenza  civi- 
le .  AìtritTienti  come  si  sarebbero  le  peri  )iye  preso 
pensiero  di  conseguirli  ?  Il  solo-diritco  dell'asilo  , 
che  gli  altari  aveano  ,  bastava  a  far  rispettare  i  so-  , 
praintendenti  del  tempio:  e  quando  vediamo  i  Te- 
bani  insultar  Agesilao  ,  perche  fece  i  sacrifit)  in 
Aulide  senza  chiamarli  a  farne  la  funzione  ,  abbia- 
mo anche  in  questo  una  prò /a  ,  che  cotesti  privi- 
legi  si  teneano  per  qualche  cosa  (*)  .  Ma  qualora 
dobbtam   rispondere  ,    se   i   sacerdozi   recassero    di- 

ret. 


(i)  V.  Archid. 

(*)  Per  cagion  d'esemplo:  ai  sacerdoti  di  Minerva  in 
Atene  si  davano  due  sestieri  d'orzo,  due  di  frumento  , 
e  un  obelo .  Vid.  {51  Anstop.  a-p.  Sam.  Vsùt.  juppl.  ad 
Them.  Attic.  Meunii  T.  2.  p.  110.,  ijr<  214. 
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rettamente  utilità  reale  e  presente  in  danari  ,  in 
derrate,  e  mezzi  di  sussistencS  ;  diremo  phe  pur  sì 
trovano  accennali  certi  diritti  ,  che  si  pagavano  per 
le  sepolture  ;  e  i  sacerdoti  viventi  in  collegio  sea- 
2*  alcun  dubbio  vivevano  delle  entrate  del  tempio  , 
a  cui  èrano  addetti . 

CAPO      V. 

Dipendenza  Me  coiome  qual  fosìe .  Confederavonì 
naz^cnali  e  loro  vantaggi. 


I 


iiTi  religiosi  riguardanti  il  politico,  qua  ci  trag- 
gono ad  esaminare  la  condizione  delle  colonie  Gre- 
che ;  parte  notabile  di  gius  pubblico  antico  ^  che 
porrebbe  meritar  V  attenzione  dei  veri  politici  al  pa- 
li che  de'  curiosi  eruviiti  .  Delle  prime  antichis- 
sime non  si  puQ  trar  conseguenza  alcuna  ,  essendo 
|e  loro  origini  incerte  ed  oscure  per  difetto  di  sto- 
rie e  di  altri  monumenti  ,  che  ce  ne  istruiscano  , 
Ma  11^;'  tempi  della  guerra  Peloponnesiaca  ,  si  trof 
vano  spesso  ri>)minate  colonie  di  questa  e  di  quella 
Dazione  :  ma  fra  le  molte  dubbiezze  e  le  curiosi- 
tà mal  soddisfatte  ,  in  cui  ci  lascia  la  storia  >  tut- 
toché copiosa  ,  di  quel  secolo,  spiacemi  di  vedere 
quest*  articolo  5non  pur  leggermente  trattato  ,  ma 
gppena  acceniiato  .  Vero  è  che  alcuni  degli  scritto- 
ri 
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ri   di  antichità  Roinane   hanno   difFusirneote    parlato 
del   diritto  delle   colonie  ;   ma   le    colonie   de*  Ro- 
mani   non    erano    della  stessa  naturi  j     che   quelle 
de*  Greci  ;    e    non    essendosi  avvertila    questa    diffe- 
renza   notabilissimi  ,    non    possiamo    dalle  loro  eru- 
dite   ricerche    ricavar    lume    bastevole    per   conoscer 
quello,    che    al  soggetto  nostro  appartiene  .    Le  pri- 
me    e    piò    antiche    colonie    dt*  Romani    erano   una 
specie    di    presidj    permanenti  ,    composti    di   gente 
laboriosa    e   coUivarrlce  ,     che    si   stabilivano    nelle 
frontiere      o    ne'  paesi    nuovamente    acquistati  ;>    ai 
quali  presidi  le  terre  ,    che  venivano  assegnate,    te- 
nevano luogo  di  stipendio  (i).    Ne'' luminosi  e  bur- 
rascofi  tempi   delle  guerre  civili   e   de*  triumvirati  , 
e    de'  primi    imperatoli    le   colonie    non  erano  altro 
che    una   distribuzione     de*    terreni  ,    che    si   faceva 
a*  soldati   o  a  qualche  truppa  di  plebei  »  che   poi   li 
vendevano    ai  gran  signori    (  *  )  ;    e    qualche    volta 
sotto     gì*  imperatori     la    fondazione     d*  una  colonia 
non  confifteva    in    altro  ,   che    nella    conceflìone   di 
qualche  privilegio  ,   che  sì  accordava  a  qualche  cit- 
tà ,   la  quale   col  prender  titolo   di  Colonia  esempi- 
grazia   Augusta  ,    Agrippina  ,    Aurelia  ,    sperava  d* 

acqui- 
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acquistarsi  per  tal  via  qualche  protezione  parcicola- 
re  ,'  raa  niuna  delle  coionie  Romane  ,  poiché  tut- 
te furono  sempre  stabilite  e  create  o  realmente  ,  o 
di  nome  dentro  i  limiti  del  dominio  Romano  >  non 
potè  mai  dar  gelofìa  ,  o  contendere  di  potenza  con 
la  città  matrice  ,  e  se  talvolta  qualche  colonia  ai 
trovava  aver  sostenuto  guerra  o  pena  alcuna  da' Ro- 
mani per  (itolo  di  ribellione  ,  non  fu  giammai  per- 
chè gareggiar  volesse  o  scuoterfi  dalla  dipendenza 
di  Roma  ,  ma  sì  per  aver  nelle  guerre  civili  for- 
zatamente presQ  partito  ,  e  disgraziatamente  presolo 
per  la  parte  ,  che  rimase  perdente.  E  generalmen- 
te è  cosa  assai  certa  ,  che  le  colonie  Romane  in- 
feriori per  questo  riguardo  ai  municipi  non  gode- 
van  dell'  autocrazia  ,  cioè  del  dritto  di  farfi  leggi 
pel  governo  loro  proprio  ed  interno  ,  e  usavano 
quelle  di  Roma,  senza  però  poter  aspirare  agli  ono- 
ri di  quella  città  matrice  ;  salvocchè  per  certa  de- 
terminata via  ,  e  alloraquando  la  cittadinanza  Ro. 
mana  si  andò  estendendo  a  tutti  i  sudditi  deli'  im- 
perio . 

TuTT*  altra  sì  fu  pertanto  la  condizione  delle  co- 
Ionie  de*  Greci  ,  la  più  parte  delle  quali  essendosi 
fondate  in  paefì  molto dìf^anti ,  e  lungi  assolutamen- 
te dai  confini  del  paese,  ond'eran  partite,  tostcchè 
prosperarono  e  crebbero  ^  mal  potevano  es^er  gover- 
nate, dipendere  o  prender  legge  dalla  terra  matrice. 
Alcune  eziandio  ne  divenivano  perciò  coH'aodit  del 

lem- 
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reoapo  emulp  e  nemiche,    come  di  Corcira  abbiamo 
veduto  :    ma  in  gcaer.ile    senza  pregiudizio    del  pro- 
prio   e    libero   governo   di    loro    stesse    cinservavano 
qualche  divozione    e    una  spezie    di  vassallaggio    alla 
metropoli  .    Quesra  cosa  ci  viene  con  pieni  certezza 
nr.tificata  da  Tucidide  (i)    là  dove  fa  parbre  i  Co- 
rinij    dell'insolenza  de'Corciresi ,  i  quali  essendo  co- 
lonia de' Corinti  non  rendevano  a  questi  i  soliti  ono- 
ri nelle  pubbliche  solennità    e  ne'sagriHzj.  „  Quan- 
do si  distribuivano    le  viscere  uon  prendevan  gli  au- 
spici,   né  davano  ia  prefereuza    a  qualche  persona  di 
Gorinto,  che  si  trovasse  presente,  cotne  facevano  le 
altre  colonie  ,    e    non  seguiv;|no    a    guisa    di  minori 
confederaù     i    Corint;     nelle    loro    iaiprese    e    nelU 
guerra,   prendendo  da  loro  ordine  o  istruzioni.» 

Dopo  $ì  bf;Ile  e  si  chiare  testimonianze  intorno 
ad  un  fatto  ,  che  a'  giorni  nostri  sarebbe  si  capace 
df  ccciia/e  la  curiosità  del  mondo  intiero  ,  e  forse 
contiibuirebbe  ^  rerminare  le  aspre  c:)ntess,  ciie  lo 
iravagiiino  ,  i.on  abbiacpo  dagli  storici  ,  né  d'altri 
scrittori  Greci  ai'ri  fatti  individui  .  Ma  non  trala- 
sciererao  di  riferire  ciò  ,  che  da  curiosi  indagitori 
di  queste  cose  potè  raccogliersi  .  E  com'  era  grande 
ed  infinita    la  diracua^ione   d,elie  colonie ,    ab  ,   che 
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t!el  loro  diritto  è  notato,  serve  in  parte  a  rilevare 
qualche  punto  del  diri:ro  pubblico  generale  de' Gre- 
ci popoli,  della  loro  politica  e  dtlle  loro  coftumanze. 
Coloro,  che  lì  ruandtvano  in  colonia,  erano  da*  cir- 
tadini  loro  ,  ovvero  ùA  comune  della  città  ,  onde 
partivano,  forniti  d'armi  e  provveduti  delle  cose  ne- 
cessarie alia  vita  e  alle  imprese,  a  cui  si  mandava» 
no  (i^.  Ma  se  le  colonie  fi  mandavano  da  certe 
società  mercantili,  egli  è  ben  probabile  ,  che  cote- 
fle  spese  fi  facelTero  dagrintereflati .  Nel  partire  an- 
davano munite  d'  un  diploma  o  patente  ,  chiamata 
in  greco  con  vocabolo  corrispondente  alla  voce  co- 
lonia apokia  (2).  Il  che  però  sembra,  che  fiafi  pra- 
ticato ne' tempi  più  colti,  quali  sono  quelli,  che  or 
discorriamo  ;  perchè  ne*  primitivi  tempi  cottfle 
formalità  legali  dovevano  elfer  ignote  .  Più  no- 
tabile e  più  certa  eziandio  fu  1', usanza  di  portarfi  il 
fuoco,  preso  da  quello  de*  fondatori  ,  che  in  luooo 
pubblico  detto  pritaneio^  quafi  pyros-tanicìon  (  3  )  , 
fi  conservava":  e  se  per  ca?o  quel  fuoco  mancafìTt  tal- 
volta alla  colonia,  efia  ricorreva  alla  maggiore  o  ad 
altre  città  per  riaverne.  Per  una  somigliante  praii- 
Tom.  IV.  K  ca 
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Ci  religiosa  le  colonie  mandavano  ogni  anno  ambi* 
.«•ciatori  alla  metropoli  per  fir  sacrifizi  agi'  ^^^  P** 
ir)  .  Dalla  metropoli  psrimente  prendevano  il  sopra- 
intenc.'ente  delle  sacre  fuozioot,  o  fu  il  pontefice  . 
E  se  le  colonie  prosperando  aliai  divenivano  capaci 
di  far  c(Te  medefime  nuove  fondazioni  ,  mandando 
altrove  altre  colonie,  chiedevano  uo  condotticre  al- 
la prima  metropoli  (i). 

Ma,  come  ho  detto,  pochi  fatti  particolari  ab- 
biamo ,  che  ci  diano  idea  e  contezza  diftinta  di  que- 
fte  cose,  fuori  di  quello  de' Corcirefi  .  Io  crederei 
facilmt^ntf  ,  che  molte  antiche  colonie  della  Grecia 
e  dell'  Afia  minore  avendo  notizie  confuse  ed  incera 
te  della  loro  origine,  fi  dicevano  colonie  di  quell^ 
o  di  quella  città  ,  secondochè  pareva  che  ciò  potes- 
se tornar  loro  a  qualche  vantaggio  ,  e  che  quando 
furono  neccflìtate  a  confederarfi  cogli  Ateniefi  o  co- 
gli Spartani,  e  pagar  tributo  a  titolo  di  venir  pro- 
tette e  difese,  moire  sopra  ogni  leggier  fondamen- 
to fi  vantavano  u'  efler  da  quella  o  da  <]uella  disce- 
se, affine  d' cfTer  con  più  diliinzione  accolte  e  trat- 
tate dilla  nazione  predominante  .  Quefte  ftefie  o 
pretese  o  vere  crlonie  ,  qualora  vedevano  decadere 
la  potenza  della  lo^-cropoli,    come  a  dire  d'Atene  o 
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di  Sparta,  cercavano  protezione  d*  altri  potentati  , 
e  per  quel  tìtolo  medefimo  d'  edere  fiate  una  vol- 
ta rtj;g<irdaie  come  cc^lonit;  d'  una  medefìtna  origine, 
facevano  causa  comune,  e  fi  univano  a  cercarfì  vn 
medefimo  protettore  ;  il  che  specialmente  fecero  ie 
città  Gioniche. 

Ma  quella  unione  delle  colonie ,  o  per  dir  più 
vcranaente  di  molte  città  dell'Ada  minore,  fu  e  più 
tarda  ,  €  ài  natura  molto  diversa  da  quelle  ,  che  fi 
formarono  nella  Grecia  fino  da' primi  tempi  dei  re 
Macedoni.  Molte  picciole  città  ,  o  piuttofto  diverse 
borgate  l'uoa  all'altra  confinanti  e  vicine  ,  e  pro- 
pagatefi  da  tempo  immemorabile  da  una  fteffi  pro- 
sapia, formavano  una  sola  nazione  o  repubblica  com^ 
pofta  di  dieci  o  dodici  minori  comunità  o  popola- 
zioni ,  ciascuna  delle  quali  fi  governava  da  se  indi- 
pendente dalle  altre,  salvo  in  quelle  cose  ,  che  ri- 
guardavano lo  flato  e  la  causa  comune:  Is  quali  co- 
se fi  trattavano  per  mezzo  di  deputati  in  generali 
adunanze.  Tal  era  lo  flato  de'  Beozii  ,  de*.  Tt fiali  , 
Achei,  Arcadi,  Etoli,  Acarnani  ;  benché  de' soli  Beo- 
zii ci  fia  noto  con  qual  titolo  chiamassero  i  loro  ca- 
pi,  o  rettori  o  deputati,  cioè  Beotarchi  ,  eh'  erano 
undici.  Epaminonda  e  Pelopida  furono  anch'  e(fi  ca- 
pitani generali  de' Beozii  ,  ma  forse  non  tanto  p&t 
elezione  delle  dieci  o  dodici  città  o  repubbliche  , 
quanto  perchè  Tebe  eflendo  la  più  potente  fra  le 
comunità  della  Beozia,  gli  altri  Beotarchi    era.-.r.  co- 
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fìretti  di  aderire  al  Beotarca  Tebjno  :  che  perciò 
era  il  generalifTimo  di  tutta  Ja  nazione  ,  In  quef*i 
cafi  la  libertà  delle  minori  pcpoiazinni  relhi/a  vera- 
menre  pregiudicata,  e  molto  p  iV  quando  dalla  citri 
principale  Ci  rAania/ano  loro  ì  prefidenci  ,  fìccome 
fecero  i  Lacedemoni  e  gli  Ateniefì  ne'  tempi  del^a 
loro  grandezza  rielle  città  confederate  ,  suddite  e 
tributarie.  Ma  nondimeno  qualchie  rivoluzione  acca^ 
dera  di  tempo  in  tempo  ,  per  cui  le  città  origina- 
riamente indipendenti,  ma  le  une  alle  altre  pel  pri- 
mitivo e  connune  bisogno  afTocIate  ,  ricuperarono  il 
primiero  fiato  di  libera  autocrazia:  così  che  g-ii  Ar- 
cadi, i  Beozii,  i  Focefi ,  i  Teflali  fino  al  tempo  di 
Filippo  erano  repubbliche  federatì~je  ,  compofte  à\ 
molte  o  città  o  cantoni  indipendenti  come  sono  a 
é\  noftri  le  provIncie  unite  dell'Olanda  e  gli  Sviz- 
zeri :  il  che  però  a  quelle  non  toglieva  ,  come  a 
quefte  non  toglie,  che  la  provincia,  o  il  cantone  più 
popoloso  o  più  ricco  non  avefle  nelle  deliberazioni 
pila  peso.  Ma  generalmente  parlando  i'  utilità  di  ta- 
li confederazioni  era  grandiffima.  Avverriamo  qui  so- 
lamente, che  i  paefi  sono  più  popolati  e  più  induflrio- 
sì ,  quando  sono  diftribuiti  in  più  dinallie  ,  e  non 
conglobati  in  un  solo  e  vaftiflìmo  imperio  .  Un 
paese  mediocre,  come  a  dire  la  Grecia  ,  s'  è  diviso 
in  molti  principati,  quefti  debbono  tofto  o  tardi  unir- 
si per  matr'.a-";)n)    o  per  rettaggio,  come  s'  è  veduto 

-•ccadere  della  Spagna  e  di  altri  paefi  d'  Europa  ,  e 
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aHora  s'incorre  negl'inconvenienti  delle  grandi  mo- 
narchie e  delle  grandi  capitali  per  natura  corruttrici 
e  dilltuggitrici  delle  nazioni.  Ma  ne'  paeG  dii^iri  in 
piccicle  repubbliche ,  ne  quefte  fi  pofTono  per  vr;a- 
ritaggi  trasfondere  i'una  nell'altra  ,  né  le  perscae 
particolari  ritenute  da  un  entuCasmo  di  libertà  e  d' 
affetto  alla  patria  ,  sogliono  troppo  da  un  paese  ali' 
altro  rrasportarfi  a  far  dimora  e  traspiantar  la  casa  ; 
perciò  la  popolazione  ne  rimane  neceflariamente 
rompartita  per  ogni  angolo,  la  coltivazione  vi  è  più 
animata  e  più  ingegnosa  ,  ì  coflumi  pili  semplici  , 
e  i  temperamenti  migliori  e  pia  robufti;  e  gli  Sta- 
ti fi  mantengono  più  lungamente.  Quindi  anche  do- 
poché i  Macedoni  s'  ebbero  affoggettata  la  Grecia 
juniversaimente  ,  le  nazioni  divise  in  piccioli  Stali 
confederati  durarono  tanto  più  lungo  tempo,  quanto 
pijà  fi  trovarono  nella  picclolezza  d'  ogui  cantone 
più  uguali,  come  gli  Arcadi,  gli  Achei,  gli  Ecoii  , 
allorché  più  non  fi  parlava  della  liberrà  Ateniese  , 
jC  che  Sparta  era  divenuta  eguale  a  molte  altre  (  i  ). 
La  sola  città  di  Corinto  per  la  comodità  incompara- 
bile della  sua  fituazlone  potè  softenerfi  e  difendere 
Ln' ombra  d'indipendenza,  e  obbligare  i  potenti  Ro- 
mani ad  una  guerra  seriosa.  Ma  le  forze    di  Corinio 
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procedevano  allegra  dalla  vicinanza  e  dalla  lega  del- 
le nazioni  teftè  nominate,  che  a  poco  a  poco  sotto 
i  re  Macedoni  la  rignardaiono  come  propria  e  par- 
ticolare loro  metropoli;  e  fu  infjtri  metropoli  degli 
Achei  sparfi  del  refto  per  cantoni  e  per  borghi. 

Nella  TtrTaglia  la  codituzione  nazionale  era 
diverga,  e  pare  che  tenede  non  $0  che  di  ereditaria 
ariftocrazi  1 .  Alcuni  credettero  che  i  capi  o  depurati 
d'ogni  cantone  de'TeOali  fi  chiamafìfero  Alevadi  , 
e  non  ofiamo  fermamente  contraffare  a  tale  opinio- 
ne: ma  per  teftimonianza  chiarillima  di  Diodoro  Si- 
culo, quegli  Alevadi  erano  nobili  e  potenti  fignori, 
che  per  antica  nobiltà  conservavano  una  specie  di 
principati  nel  loro  ditlretto  e  nelle  loro  terre  , 
come  i  nobili  de'baOi  secoli  e  i  moderni  Palatini 
della  Polonia.  Tuttavia  l'occafione,  in  cuf  Diodoro 
ne  fa  menzione,  sembra  doverci  anche  far  argomen- 
tare, che  quefti  principati  della  T^fTaglIa  ,  se  non 
per  elezione,  per  titolo  ereditario  foffero  gli  avvo- 
cati e  i  protettori  o  della  nazione  in  generale,  o  al- 
meno delle  borgate,  o  città  loro  vicine  (i  ).  Sireb- 
be  in  ogni  modo  cosa  di  raro  esempio,  che  una  fa- 
miglia  sì  antica  e  sì  potente,  quale  fi  supponAouel. 
la  degli  Alevadi,  né  abasasse  della   sua    grandezza  , 
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rè  fofTe  tffi  medefiraa  da'  vicini  popoli  gelofi  del- 
la loro  libertà  affatto  (^pprefla  ;  ma  perchè  troviamo, 
che  gli  Alevadi  s'adopr^jrono  a  rei/r'.inere  la  prepo- 
tenza de'tiranni  di  Fcrea  ,  parrebbe  da  supporre  , 
che  la  casi  loro  foOe  emola  e  ne.nica  di  quella  d! 
Ftrea  ,  e  che  il  contrafto  e  la  grIoOa  reciproca  di 
alcune  di  quelle  potenti  famiglie  g'ovafle  a  rrjante- 
rere  nella  indipendenza  le  repubbliche  della  Tena- 
glia. Certiflima  cosa  è  bensì,  che  i  Teflali  elegge- 
vano «elle  occorrenze  più  rilevanti  un  capo,  o  ret- 
lor  general,  che  fi  chiamava  Tago ,  come  chi  dices- 
se ordinatore.  E  già  abbiamo  offervato,  cooiequeir 
uffizio  fofTe  l'oggetto  dell' ambÌ2Ìone  d'ogni  capita- 
no, che  aveHe  qualche  nome  della  nazione  ,  e  r>e 
metteva  spefTo  in  gran  pericolo  la  liberta  comune  . 
Ma  come  speflo  addiviene  che  s'incontra  il -.iiale  per 
quella  fteffa  via,  per  cui  si  cerca  fuggirlo  ,  non  già 
alcun  Tago,  rè  alcuno  de*  potenti  tiranni  di  Ferea 
loi^e  a' Teflali  la  libertà,  ma  quegli  ftefi'i  ,  che  la 
nazione  impegnò  per  sottrarli  alla  tirannide  della  ca- 
sa di  Ferea,  cioè  gli  Alevadi  rtefli  ,  e  il  re  di  Mi- 
cedonia,  che  cercarono  per  protettore,  furono  V  im- 
mediata cagione  che  i  Teffali  perdettero  il  libero 
governo  di  prima.  Non  trovo  che  gli  Accadi,  o  i  Fo- 
cefi  aveflero  per  colìituzione ,  almeno  nelle  occasio- 
ni ftraordinarie ,  di  elegger  un  capitano;  ma  di  fat- 
to efli  l'avevano  pure  talvolta.  Noi  vedemmo  pur 
ora ,  che  Fslomelo  e  i  suoi  fruelli  fi  fecero  elegf^er 
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gè  neri  li  (Ti  mi  della  nozione  eie*  Focefi  .  Il  ricercar  1* 
fcHina  particolar    dei    governi   di    quelte    piccioie    re- 
pubbliche s;irtbbe  e  lungy  e  diffìcile  e    poco  dilette- 
vole impresi.    Ma    gli    affari    generali    fi    trattavano 
nelle  diete  nazionali,  che  Ci  congregavano  o  ne*tea- 
tri  o  ne'templi  frequentati.  Leg^iaoio    che    i  FoceG 
a  Delfoj  che  gli  Achei  nelPIrtrao,  e  per  lo  più  in 
occafione  de' giuochi  fi  congregavano:  e  il  somiglian- 
te troviamo  degli  Arcadi,   che    in    certo    lor    tempio 
fi  univano  a  general  concilio.     Vero  è  >    che  le  as- 
semblee,  o  diete  convocate  a  Delfo  >  a  Corinto  era- 
no di  due  sorta;  perciocché  no;i  solariientc   vi     con- 
venivano   i    deputati    della    nazione    Focese    o    degli 
Achei,  ma  erano  talora  congreilì    generali    per  trat- 
tarvi gli  affari  di  tuaa  la  Grecia;    e  vi  si  trovavano 
perciò  rappresentanti  di  tuue  o  di  quafi  tutte   le  re- 
pubbliche àj  Greco  nome.  N'abbianjo  vedute    alcu- 
ne, dove  talora  gli  Spartani,  talora  i  Tebani  preva- 
levano, e  tal'  sltra  fiata  i    p^enipotenziar)    del    re  di 
Perfn  .    Ora  non  è    diffi>;ile  I*  ofTervare  che    cotefte 
adunanze  generali,  quando  sono  convocate  da  un  po- 
tentato ,  che  g'à  ha  preso  ascendente  e  superiorità, 
servono  pnche  per  l'ordinario  ad  accrescergli  la  po- 
tenza, e  conferirgli  o  titolo  legittimo  di  go/ernarle 
faccende  altrui,    e  fornirlo   di    mezzi    opportuni    per 
renderlo  più  rispettevole  e  più  tremendo.    La  flessa 
rxeponderanzi ,  che  gli  dà  tiralo  o  diritto  di  convocare 
ie  diete,  lo  fa  capace  di  disporre  dfc'suffrigiì  ,  o  col 
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»itucr  tiajore,  p  col  guadagnarfi  per  altra  via  i  Rap» 
p;esent3nti.  Così  Filomclo  Ti  rendo  dcspoto  de'  Fq« 
ctsi,  e  il  ftce  nel  concilio  degli  Anfizionl  crear  ca- 
pitano contro   ì  Foctiì  ftefTì  nella  guerra  sacra. 

CAPO      VI. 

Popolazione ,  e  forze  militari  cotm  accresciute  e  com 
^iminiùte .  M.nìneria . 


M,. 


,A  di  qual  sorta  d'  uomini  fi  componevano  gli 
eserciti,  o  fi  armavan  le  flotte?  Qual'  era  la  popo- 
lazione della  Grecia  negli  ultimi  periodi  della  sua 
libertà f*  La  fìrage  ,  che  vi  iece  la  peftilenza  nei  pri- 
mi anni  della  guerra  del  Peloponneso  ,  le  sconfitte 
fìeriflìme,  che  toccarono  or  l'una,  or  l'altra  delle 
parti  guerreggianti ,  le  vittorie  anche  rovinose  pe* 
vincitori,  le  città  diftrutte  e  disperse,  le  flotte  som- 
mers-e  ,  e  più  di  quello  ancora  le  uccifioni  cittadi- 
nesche, quali  già  le  vedemitno  in  Ateoe,  in  Argo  , 
in  Corcira,  doveano  pertamente  scemar  qua  e  là,  e 
livelle  città  p.incipaU,  e  i»  quelle  ,  che  da  lor  di- 
pendevano, il  nuoaero  degli  abitanti  .  Alle  cagioni 
diftruggitrici  della  popolazione  s'aggiungevano  le  cau- 
se in^peditive  del  suo  riftauramento  .  La  corruzion 
de'coftumi  divenuta  generale  a' tempi  d'Alcibiade 
rendea  senza  dubbio  \  matrimoni  e  più  rari  e  meno 
fecpndi ,  oqde  ns  veai/a  scarsezza  dì  ptolp  vaio  pare  n^ 
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tum  rara  Juventus .  Quindi  ancor  ne  veniva  ,  che 
presuppofla  tale  mutazione  Cie*coftumi ,  la  [«loventò  , 
che  vi  reftava,  era  affai  meno  che  prima  afta  nelle 
fatiche  militari  ed  all'armi.  Con  tutto  qtjcllo  né  la 
Grecia  fino  a' tempi  d' Aleffandro  fi  potè  dire  me- 
ro popolata  eh*  ella  fi  foffe  a' tempi  di  Serse  ^  né  le 
armate  vi  erano  men  numerose  o  men  forti  ,  o  le 
flotte  più  rare  .  Vero  è  che  se  la  popolazione  non 
fi  manteneva,  o  cresceva  per  la  fteffa  propria  e  na- 
turai via,  cioè  per  l'interna  moitiplicazi'one  e  dira- 
mazion  d'ogni  famiglia,  d'ogniftirpe,  vi  suppliva  il 
concorso  o  volontario  o  forzalo  degli  fìranieri  ,  che 
da  paefi  lontani  e  barbari  venivano  nelle  floride 
città  delia  Grecia  a  cercar  miglior  sorte  ,  o  vi  era- 
no condottii  schiavi  .  Il  numero  di  quefli  era  gran- 
diflìmo  e  quafi  incredìbile  ;  poiché  più  di  quattro- 
cento  mila  se  ne  contavano  in  Atene,  mentre  il  nu- 
mero de*  cittadini  non  oltrepaflava  ì  venti  mila  (i) , 
Quindi,  ancorché  nella  pù  parte  delle  repubbliche 
ciascun  citvidino  folle  obb'Igato  a  militare  per  cer- 
to tempo,  It;  armate  nulladifRenò  erano  in  gran  par- 
te connpofle  di  soldatesca  flraniera  :  oltreché  fi  tro- 
vano degli  Sciti  affai  sptffo  in  Atene  ,  e  dappertut- 
to, e  specialmente  alla  guardia  della  citià,  e  agli  or- 
dini 
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dìnì  di  chi  teneva  il  governo  ,    noi    vediamo    anche 
.   negli  eserciti  Spartani,  Celti,  ed  Ibtri  cond<ntivi  col 
denaro  di  Siracusa,  frombolatori  e  saturatori  non  pur 
Acarr.ani  ,  ira  Japigii ,  e  Mcflipii,  popoli  Italici   ve- 
nuti   anch*  efiì    al    sol^o   delle    repubbliche    Greche 
guerreggianti  fra  loro  (  i  ).  Gli  eserciti  pertanto   fi 
^trovarono  nelle  grandi  occafìoni    affai    numerolì  ;    e 
ne  poffiamo  trar  congettura  segnatamente   dalie  spe- 
dizioni di  Epaminonda,  il  quale  ebbe  sotto  di  senei 
Peloponneso  fino  a  sefTanta  mila  combittenti .  Suppo- 
nendo ch'egli  avefTe  la  metà  delle   truppe    del     suo 
partito,  e  che  circa  altrettante    ne    metteffero    infìe- 
me  gli  Spartani  tra  genti  proprie  e  truppe    aufìliarie 
di  confederati  (  i  quali  mai  non  mandarono  tutte   le 
forze  loro  a  combatter  per  altri  )  argomentar  fi  po- 
trebbe, che  la  Grecia,  fors' anche  senya  comprender- 
vi laMacedonia,  potefle  facilmente  metter  io  campo 
da  dugento  cinquanta  in  trecento  milli  combattenti. 
Quanto  alla  disciplina   militare  vanno    d'  accor- 
"do  tutti  coloro  che  ne  scriflero,  ch'ella    fofìe  egre- 
giamente praticata  dai    Greci  ;    ma    nco    concordano 
però  nello  ftabilire    in    quàl    tempo    qutft'  arte    Tofle 
da  loro  perfezionata.  La  più    parte    s'  immagina    che 
l'arte  della  guerra  fofle  da  Filippo    e    d'  Aleffandro 
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portata  al  sommo;  altri  iariiio  au:ore    di    moft^    in? 
venzioni  militari,  che  poi  fecero  la  tattica  de' Greci 
sì  compiuta  e  sì  celebre  fino    a'  tempi    noftri  ,    De^ 
metrlo,  soprannorpinato  Poliotcete  ,    e   Pirro.    Altri 
per  lo  contrario  fissano  il  tempo  della    sua    maggior 
perfezione  alia  gutria  del  Pelopcuoes©  ,  Ma  chi  leg- 
gerà   con    attenzione    gli   scrittori   antichi  ,  e    quelli 
specialmente,  che  scrissero  avanti  il  regno    di  Ales- 
sandro, fi  potrà  agevolmente  convincere,  che  quest' 
arte  diftruggitrice  di  poco  s'accrebbe  sotto  »  re  JVIa- 
cedoni:  che  niuna  sorte  d'armi  ,    niuna    maniera    di 
assalto  o  difesa,  niu«i    genere    di    n^acchina    militare 
di  quelle,  che  s' usarono^ dagli  antichi,    fu  ignota  ^' 
Greci  del  tempo  che  discorriamo,  cioè  tra    la   guer- 
ra del  Peloponneso  e  l'esaltamento    di    Filippo    all^ 
monarchia  universale  della  Grecia.  Se  noncheaven^ 
do  Filippo   ed   Alessandro    messo    infìeme    maggiori 
forze,  che  non  avesse  adunato  avanti  loro  alcuno  de* 
Citeci  potentati,  era  nacuial  cosa,  che  ogni  sorfa  di 
orrdinanza  vi  fos:e  più  forte  e  più  poderosa  ;  come  fu 
f^egnatamente  la  falange,  ch'era  un    corpo   di    batta- 
glia già  così  chiamato  e  usato  da' Greci  ,    e    che    fi| 
da'  Macedoni  ,  a  proporzione  del  loro    naaggior    nu- 
mero d'armari,  accresciuta.  E  se  dobbiamo    riferire 
ad  un  punto  determinato  la  maffima  perfezione  del- 
la tattica  e  della  scienza  militare  de' Greci  ,    potreb- 
be con  qualche  fondamento  fissarfi  a'  teaipi  d'Ificra? 
te.  e  di  Epaminonda,, 
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Nelle  cose  di  mare  i  Greci  eranc  parimencé  tn-» 
fórno  all'  iftessa    epoca  ,     e    poco    ìnn-ìnzl  pervenuti 
■ad  eguagliar  per  lo  meno  quella  de'Fenicii,  e  qua- 
lunque   popolo    dell'  Afìa    e    dell'  Africa    gli    avesse 
nella  navigazione  preceduti.  Fino  dal  tempo  che Po- 
Jicrate  fecea  disegno   di    mettere    in    iftato   una    po- 
tente marinaria,  pare  che  già  iCorcIrefi  ed  iCorlntii 
e  gli  Egineti  avessero  efteso  confiderabilnaente  il  lo- 
ro commercio  per  mare.  Ma  niuno  era  però  de' po- 
poli Greci  ,    che  potesse    concorrere   o    coi    Fenici! 
o   coi   Cartaginefi    nella   pratica    delia    navigazione  , 
ó  nelle  cognizioni  aftronomiche  per  quella  sì  neces- 
sarie con  le  nazioni   Orientali  ,   tuttocchè   i  libri   d* 
Onomacrito  ne  facciano  prova ,  che  già  al  suo  tem- 
po, che  fu  circa  l'età  di  Pericle,  fi  badasse  pur  se- 
riamente all'aftronomia.  Comunque  fii,  gli  Atenle- 
fi,  che  poi  furono  sì   potenti  per  mare,    a*  tempi  di 
Temistocle  erano  ancora  per  queOa  parte    assai    roz- 
zi ed  inesperti  (i  )  . 

Tucidide  avverte  chiaramente,  che  le  loro  navi  non 
aveano  ponti .  Ma  Temiftocle  ,che  cominciò  a  farveli  fa- 
re, servendofi  per  l'urgente  bisogno  di  vecchie  navi  e  di 
vecchi  tavolati ,  può  sopra  ogni  altro  chi^marfì  il  creato- 
re della  marineria  Ateniese,  ficcome  fu  in    gran  parte 
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^';jurofe  dell'ascendente,  clie  pte^e  q  lelli  repubbli- 
ca icpri  la  Grecia.  In  pochi  lullri  e{Tì  fecero  pro- 
grefTì  vaftilTinaì,  ed  cbaiigarono  i  Lacedemoni  per 
r  emuhzlone  e  per  T  oftinata  guerra  insorta  fra  le 
due  repubbliche  a  volgerfi  anch' efTì  alle  cose  di  ma- 
re.  Già  essendo  i  Gieci  a  quel  tempo  per  la  più 
parte  assai  pratici,  non  fu  difficile  che  i  Lacedemo- 
ni, benché  per  loro  natura  e  collFtuzione  alieni  dal- 
le cose  di  mare,  rro^asser  modo  d'aver  poderose  ar- 
mate navali  sorto  il  loro  comando-  perocché  aveva- 
no i  popoli  del  lido  Occidentale  a  loro  divozione  . 
L'attività  e  la  diligente  induftria  loro  fu  tale  ,  che 
in  pochi  anni  dopo  i  p.imi  tentativi  ,  Lisandro  vin- 
se ad  Efeso  e  ad  ^gosPoramos  gli  Ateniefì  ;  e 
Cillicrate  a  gran  pena  fu  vinco  alle  Arginuse  .  .  D* 
allora  in  poi  fi  videro  i  mari  di  qua  e  di  là  coper- 
ti dì  legni  :  s'incontrano  flotte  ora  Spartane  ,  ora 
Ateniefì  di  cinquanta  ,  sessanta  ,  novanta  navil)  , 
e  vediamo  Evagora  re  di  Cipro  opporre  fino  a  du- 
gento  navi  ad  una  flotta  Perfiana  ,  che  ne  con- 
tava trecento. 

Non  prenderemo  né  qui  ,  né  altrove  a  spiegare 
qual  fosse  la  corruzione  di  tali  navi  ,  né  come  fos- 
se poilibile  che  i  remiganti  dai  banchi  pofti  gli  uni 
sopra  git  altri  a  tre,  a  cinque,  a  sette,  e  talvolta  si- 
no a  sedici  ordini,  potesser  batter  de'  remi  nell'  ac- 
qua ,  e  spinger  la  nave  .  Le  opinioni  sono  troppo 
diverse  ,  benché  le  teftiraonianze  degli  antichi  fìenp 
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e  li.oiic  e  chiariiTime  per  accertare,  che  veramente 
v'f.ano  óvetCì  ordini  dì  recnioanti  ntlla  più  parte 
delle  navi  massimamente  da  {guerra. 

Le  figure,  che  Lizaro  Bajfio  a' tempi  di  Fran- 
cesco I.,  e  in  (juello  flesso  secolo  Pirro  Ligorio  ri- 
trassero da'raarmi,  non  ci  danno  sufficiente  piova  , 
perch'  è  credibile  che  molte  cose  i  pittori  e  gli 
scultori  figurassero  a  loro  capriccio  senz'averne  esatf. 
ta  notizia .  D'  altra  parte  quafi  tutte  le  figure  di  na- 
vi, che  fi  conservarono  scolpite  nelle  colonne  ed 
espresse  nelle  niedajilie,  e  quelle,  che  fi  trovano  di- 
pinte nelle  rovine  diErcolano,  appartengono  alla  ma- 
rineria de' tempi  Romani  ,  né  sappiamo  qual  somi- 
glianza avessero  con  quelle  de'  Greci  ,  molto  meno 
de' tempi  di  Alcibiade  e  di  Lisandro,  Egli  è  certo 
però,  che  le  navi  de*  Fenicii  furono  ,  in  tutta  U 
floria  Orientale  e  Greca,  menzionate  come  le  mi- 
gliori, e  che  i  re  di  Pt:rna  nelle  maggiori  premu- 
re le  preferivano  a  tutte  le  altre  che  avevano  ,  Ora 
di  quefte  sappiamo  in  gran  parte  la  proprietà  ,  cioè 
che  non  eraiio  a  più  ordini  di  remi,  ma  spinte  ben- 
sì da  cinquanta  remiganti,  venticinque  per  lato  ,  e 
che  erano  piuttollo  lunghe  che  rotonde  ,  ed  anzi 
basse  che  alte,  e  fimili  per  conseguenza  alle  galeot- 
te moderne  de'Maltefi  e  dei  Barbareschi  e  A  quale 
formi  s*  avvicinassero  quelle  de' Greci,  se  alle  gros- 
se dc'Ciliciì,  o  alle  lunghe  de' Fenicii  ,    nel    tempo 

deU 


160  ISTORIA     CELLA     GRECIA 

della    prima   guerra   de'  Medi   non    possiamo   accer- 
tarlo. 

Gu  Egineti  e  gli  abitanti  dell' Eubea  ,  gli  uni 
e  gli  altri  vicini  all'  Attica  »  furono  per  Iun5;o  tempo 
2  più  attivi  nella  marineria  mercantile,  e  nelle  navi 
di  trasporto.  Le  navi' Euboiche  fi  difiinguevano  per 
la  capacità  del  largo  ventre.  Ma  gli  Atenitd  dac- 
ché fi  rendettero  padroni  della  muina  dai  ten^pi  di 
Cimooe  e  di  Pericle,  ebbero  dalle  loro  darsene  ,  o 
da  quelle  de' popoli  a  loro  soggetti  quante  spezie  di 
navi  e  dì  quante  forme  essi  ne  vollero.  Senofonte  , 
e  Demofleae,  ed  altri  scrittori  per  diverfi  riscontri 
lì  fanno  sapere  che  gli  Ateniefì ,  allorché  predomi- 
navano fra  i  Greci  ,  traevano  dalla  Macedonia  i  I^e- 
gni  per  la  coflruzione  de'loro  bad'raenti.  Filippo  non 
mancò  di  privarli  il  più  presto  che  potè  di  tale  van- 
taggio, ed  anche  la  Macedonia  divenne  sotto  lui  po- 
tenza marittima;  il  che  da  Giasone  e  da  altri  tiran- 
ni della  Tessaglia  già  fi  era  al<]uanti  anni  prima  pro- 
gettato. 


CA. 
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CAPO     vir. 

Ville  fi/ianze  eie' Greci  ^  e  diversi  tnezzit  psy  cui 
vi  si  sitppl\va  m' bisogni  dello  Stato  ^ 

J  JArruT:'^  Iq  gucrrc  si  fecero  con  truppe  stipendia» 
fé,  ogni  Stato  o  repubblica  dovette  necessariamente 
assicurarsi  un  erario,  un  fondo,  e  regolar  ed  accre- 
scere le  finanze.  Ma  questa  parte  della  politica  arn- 
jninistrazione  de'  Greci  è  assai  oscuramente  toccata 
così  dagli  antichi  scrittori  »  come  da*  moderni  anti- 
quari. Ad  ogni  modo  Partq  de' particolari  per  uso  o 
vero,  o  apparente  del  comune,  mentrechè  per  altri 
rispetti  andavano  peggiorando,  sì  migliorò  e  si  raffinò 
pegli  ultimi  anni  della  libertà  .  Le  picciole  e  na- 
jcenti  repubbliche,  quando  hanno  a  fare  con  altre 
ligualmer.te  picciole  e  vicine,  fdinno  Iq  imprese  con 
poco  denaro,  perchè  ciascuno  paga  coli* opera  e  col 
perìcolo  personale  .  Ma  crescendo  di  dominio  e  di 
potenza,  per  le  guerre  e  per  ogni  cosa  il  denaro  di-. 
v;en  necessario  :  le  più  disinteressare  e  severe  ,  co- 
me Sparta  ,  furono  costrette  di  passare  per  questa 
;i.a.  Quindi  abbiamo  veduto  non  solo  gli  Ateniesi  , 
rna  i  I^accdemoni  ridurre  a  contanti  1*  obbligo  con- 
tratto con  esso  loro  da  confederati  e  da  vassali  ,  i 
quali  per  Vinn^a%|  oagivano,  con  t'opera  nxilicando,  a 
TTom.  IV.  L  ca- 
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cavallo  o  x  piedi .   Ma  se  ì  tributi  ,    che  si  estgevsio 
no  da' cittadini  ,  da*  sudditi  e  da*  confederati  ,    fossero 
costantemente  ridotti  in  moneta  o  di  conio  o  di  pe» 
so,    non  ardisco  asserirlo:    perocché   troppo  generali 
sono  1*  espressioni    degli  storici    e  degli  altri  scritto- 
ri, qualora  ne  parlano  <,    Almeno  egli  è  certo  ,    che 
talvolta  si  pagò    in  contanti  ,    come  fecero   gli  Asia- 
tici ad  Agesilao   e  a  Lisandro  ;    altre  volte    in  altre 
occasioni    1'  ituposizione    consisteva    non   in    danari  , 
ma  in  determinato  servigio,  il  quale  sebbene  si  pre- 
stava colla  spesa  più  che  coll'opera  ,    ne  Stava  non- 
dimeno nelTarbitrio    del  contribuente    il  maneggio  • 
Tal  era  l'armamento   delle  galee  ,   che  s*  imponeva 
or  a  questo,   or  a  quel  cittadino,  e  che  restava  ali* 
economia  di  chi  v*era  obbligato,    ed  Isocrate  ,    che 
non  potè  sottrarsene,  si  vantava  d'aver  fatto  con  ser- 
vigio pubblico,  e  con  economia  privata  il  suo  dove- 
re. L'imposta  ordinaria   era  una  spezie   di  decima  , 
che  si  pagava  ad  estimo.  Qualche  contezza  dell'esa- 
zioni, che  sì  facevano  da  chi  teneva  il  governo  ,   l* 
abbiamo    dai  fatti  seguenti  .    Gipselo  consacrò    al  dio 
di  Delfo  tutte  le  sostanze    de'Corintii:    ciò  era  spo- 
gliare affatto  i  sudditi  suoi  per  arricchire   il  tempio: 
né  poteva   esser   questo   1'  intento   di    quel    tiranno  , 
Fece  però  intender   a' cittadini  ,   che  dovessero   dare 
al  nume  la  decima  parte  de'loro  averi,   e  trafficao» 
do  e  coltivando  il  rimanente,  procurassero  di  suppli- 
re ai   ptoprj  bisogni  .  Così   fecero  essi   o   di    buon 
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grado,  o  per  forza.  L*anno  seguente  fece  la  «tess» 
domanda,  e  quindi  il  terzo  e  il  quarto,  e  successi- 
vamente, cosicché  in  dieci  anni  egli  tirò  al  tempio, 
e  probabilmente  convertì  ai  bisogni  dello  Stato  rut- 
to il  capitale  ,  che  i  suoi  sudditi  avevano  in  tempo 
delia  prima  imposizione:  e  i  sudditi  si  trovaron  me- 
desimamente alla  fine  del  decennio  posseder  presso 
a  poco  quanto  avevano  prima.  Se  questo  accorgimen- 
to fu  veramente  praticato  da  Gipselo^  o  immaginato 
d*  altri  ,  e  poi  registrato  d*  Aristotele  (1)1  "oa 
molto  rileva,  e  serve  al  nostro  proposito  ugualmen- 
te per  darci  un  saggio  degli  spedienti  ,  onde  si  met- 
tevano le  imposizioni.  E  d'altro  canto  ci  ó\  ad  in- 
tendere, che  l'imposizione  ordinaria  già  da  quel  tem- 
po si  regolava  sulla  decima.  Troviamo  però  ancora, 
che  durando  la  guerra  del  Peloponneso  gli  Atenie- 
si,  oltre  alle  altre  gravezze,  posero  un  accatto  di  un 
ventesimo  a  estimo,  che  dovette  essere  una  imposta 
straordinaria  (2).  Dionisio  di  Siracusa  in  cinque  vol- 
te, e  in  cinque  acni  successivi  si  fece  dare  il  quin- 
to delle  sostanze  ;  ma  questa  fu  una  tassa  esuberan- 
tissima ,  e  affatto  tirannica  ,  non  che  strjiordina- 
ria  (3).  Ma  quando  leggiamo,    che  Cabrìa  Atenie- 

h    z  se , 


(  I  )  Arist.  CEconom.  lìb.  2. 

(2)  Thucyd.  /.  9.  e.  IO.  Dìodor.  an.  Xcnof.  Hill.  bìst. 

(3)  Arìst.  polit.  lib.  4    Cu, 
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je ,  cli'i.bbe   riputPi'rtme  di   sotti!   finanziere,    suggerì 
;»    1 4CO  re    d'  pgiuo    di    farsi    dare    da'  ricchi   i>udditi 
quanto  oinggior  soin;na  ciascuno  potesst ,  proaietten- 
do  che  queita  sartbb;;  Kro  scontata    (  come  s'  ttfc:c- 
/•v.^  ppi  con  buona  fede)  sopra  i  tributi,    che  avreb- 
12  ino  dovuto  p3gir(ì    negli    anni    avvenire  ,    noi   veg- 
liamo ,    che    pur    vi    era  qualche  catasto    e    qualche 
^iiteiua  fisso  per  l'esazione    dt'tributi  imposti  ai  do- 
viziosi  proprietarj  ,    clcre    a  quello  che  pò; fi  ritrarsi 
da' rner<;3nti ,  e  ahre  classi  di  cittadini.  Ma  poco  ab- 
biamo di  casi  sicuri  e  individuati  per  formarcene  una 
giusta  idea.    Abbiamo    ben   noi    di  Senofonte    un  li- 
hr-'Uo    singolare    dell'    entrate   pubbliche  ,     il    quiU 
cc.n   questo  titolo  pare    che  ci  debba    d'  ogni   parcico-. 
larità  r.igjuagllare    almeno    delie  finanze    dtgli  Are- 
nje>J.  Ma  il  buono  e  ben   intenzionato  scrinore  nuL 
h    in  questo  libro  badando    ad  informar    la  posterità 
del   iiv.ema  già  stabilito  del'*^  finanze,    attese  unica- 
jtre.'ite  a   mostrare  quello,    che  gli   Ateniesi  avrebbe- 
ro dovuto  fare  per  accrescerle,    e  propose  perciò  al- 
cuni spedienti   facili,  noti  e  comuni,    coro'  è  quello 
di  accrescere  la  popolazione  e  l'industria,  ed  zccen^ 
ftti  in  quel  capitolo    di  passaggio  ,    e  con  una  sola  e 
POP,  ben  certa  parola  ,    che  con  cotesto  accrescimen- 
to di  popolazione,    d' 'nduitria  ,    e    di  traffico   si  sa- 
fib'je  cresciuta  la  g'bella  {Tdesphorcfi  )  ^  suggerisce 
di  raddoppiare  le  ?pese  e  l'optrt   intorno  allerair^ie- 
ft  dell'argento,  che  gli  Ateniesi  avevano  a  Laurioj 

prò- 
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propone  di  allestir  navi  da  carico  a  spese  pubblichi 
per  mandarle  intorno  a  far  incetta  di  derrate  da  ven- 
dersi  con  profitto  ^  eh'  era  un  vero  e  proprio  rno- 
lìopolio.  Questa  sorta  di  pubbliche  entrate  eonsist.-n- 
18  nella  vendita  esclusiva  d'alcune  o  merci,  o  drr- 
rate,  e  spezialmente  delle  pili  necessarie  pare  iu  piii 
d'un  luogo  de*  libri  politici  di  Aristotele  che  fosse 
frequente.  Finalmente,  e  questo  è  degno  di  consi- 
derazione singolare,  propone,  che  per  prteccurare  al- 
lo Stato  maggiore  entrata,  si  compri  un  nu.nero  dì 
sessa-ua  mila  schiavi  per  appigionar  quindi  1'  opers 
loro  giornaliera  ,  e  calcolando  che  ciascuno  di  proa 
dotto  ngtto  fiutterebbe  allo  Stato  un  obolo  al  jìior- 
no,  secondo  il  suo  divisamento  j  dieci  mila  schiave 
dovean  predurre  cento  e  sessanta  mila  secento  takn-- 
ti  all'anno.  L'avviso  sarebbe  stato  utile  allora  ,  0 
più  scddisfacente  alla  curiosità  nostra,  s'egli  avesse 
così  indicato  il  modo  di  ometter  insieme  la  sorDt^ua 
necessaria  per  comprare  i  sessanta  mila  schiavi  ,  e 
quello  di  poterli  sempre  impiegare  utilmente,  e  so- 
stituirne senza  discapito  della  capitale  a' fuggitivi,  ai 
malati ,  ai  morti  ,  siccom*  egli  spiega  assai  chiara:- 
mente  a  qual  uso  avrebbe  dovuto  impiegarsi  il  pro- 
vento dell'opera  di  quelle  tante  miglia),!  di  schiavi  . 
Sappiamo  per  altro,  che  tutti  gli  oratori  ,  ch'erano 
i  ministri  di  Stato  nelle  repubbliche  democratiche  di 
quel  tempo,  si  vantavano  assai  spesso  ai  tempi  di 
Senofonte,  e  nei  primi  anni  di  Filippo  d'aver  ac.re- 

L     3  sc;u 
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sriurvi  le  rendite  della  repubblica  ,  e  migliorate  le 
finanze.  Qiulcuno  d\  loro  propose  e  vinse  una  leg- 
ge, per  cui  si  stabiliva,  che  ogni  anno  si  dovesse- 
ro metter  in  risparmio  cnille  talenti  ,  cioè  tre  mi- 
lioni de*  nostri,  de' quali  fosse  ligorosamente  vietato 
di  servirai,  salvo  in  caso  di  somma  premura  ,  cioè 
qualora  \  nemici  assaltassero  l'Attica. 

Sebbene  però  non  sappiamo  esattamente  di  qual 
sorta  fossero  le  gabelle  ,  e  con  qual  proporzione  s 
imponessero  le  tasse  o  sopra  le  terre  ,  o  sopra  le 
merci,  e  le  manifatture,  o  le  capitazioni  de' servi  e 
de' forestier:  ;  vediara  nondimeno  chiaramente  accen- 
nate gabelle  o  dazj  ,  che  si  pagavano  per  importa- 
iioDÌ  o  esportazioni  di  merci  nelle  città  marittime 
eziandio  della  Tracia,  che  Filippo  a  se  traeva,  e  le 
città  pretendevano  di  lor  ragione.  Rilevasi  da  qual- 
che luogo  pur  di  Demostene  (i),  che  fosse  in  uso 
qualche  spezie,  diremo  noi,  di  capitazione  ,  benché 
non  pare  che  a' cittadini  delle  città  libere  e  popola- 
ri  si  tnettesse  imposizicae  personale  ,  ma  solatnente 
a' forestieri  (  3  )  « 

Bensì  è  vero  che  una  delle  copiose  sorgenti  , 
onde  l'erario  riempievasì,  era  la  penale  pecuniaria, 
a  cui  si  condannavanc   di  tratto  in  tratto  ,   ed  assai 

fre- 


(  1  )  Demojthe».  Oìynth.  r. 

(z)  r  Meurs.  Àth  kit.  6.  n,  T,  %, 


l|BRO     XIV.     CAPO     VII,  167 

frequentemente  i  cittadini  d'ogni  classe  possidenti  , 
E  quest'usanza  era  comune  a  tutte  le  repubbliche 
del!*  Grecia  ,  I  fatti  ,  che  ce  lo  comprovano  ,  e  ì 
frammenti  delle  leggi ,  che  ne  fan  fede  ,  sono  in 
gran  copia  da  Milziade  sino  a  Foclone  ,  e  i  re  di 
$parta  non  andarono  esenti  da  queste  pene. 

Tanti  spedienti  si  sono  immaginati  per  tirare 
denaro  al  pubblico  erario,  e  tanto  si  è   l'arte,  o  U 

'  scienza  delle  finanze  raffinata  io  questi  pltlmi  teca» 
pi,  che  difficil  cosa  sarebbe  trovar  negli  antichi  quaU 
ch'esempio  di  nuovo  stratagemma  economico  .  Ep- 
pure cotesto  mezzo  cosi  ragionevole  e  giusto  di  esi- 
ger somme  riguardevoli,  e  proporzionate  alle  quali.» 
tà  de' delitti  e  de* rei,  e  spezialmente  quelle  che  s' 
imponevano  per  violazione  di  leggi  ,  sembra^  passato 
in  disuso.  Vero  è  bene  ,  secondo  il  voigar  prover- 
bio, che  le  leggi  sono  come  le  tele  di  ragni  ,  cha 
9r;;pstano  i  oiccioli  insetti,   quando  i  grossi  le  squar- 

N^riano,  Ma  tanto  maggior  motivo  abbiamo  di  osser- 
vare ,  che  non  ostante  il  fondamento  antich.is.si{f,o  di 
quest'assioma,  «  in  $Uì':ì:sz  da' cittadini  potentissi- 
mi ,  e  in  Atene  da  chi  n'era  il  principe  o  il  ditta- 
tore, come  Pericle,  e  dal  tcsorier  generale  ,  qual 
era  Toraror  Licurgo,  coteste  pene  sì  pagassero  sen^ 
za  remissione  0 

Ne'  solamente  con  le  ammende ,  a  cui  si  con- 
danni^vano  le  persone  accusate  di  qualche  delitto  , 
?]aa  con  altre  indirette  imposizioni  i  particolari  eran 

L    4  co- 
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costretti  di  supplire  ai  pubblici  incarichi  di  quiliiri- 
que  natura  essi  fossero,  di  pace  o  di  guerra  .  Oltre 
all'obbligo  di  militare  a  certi  tempi,  e  Jn  certe  oc- 
casioni  personalmente,  un  altro  accennato  ne  aveand 
J  cittadini  Ateniesi  ad  armare  a  proprie  spese  una  o 
più  galee  >  e  mantenervi  le  ciurme  .  Questo  caricò 
cadeva  sopra  i  più  ricchi,  e  però  quando  alcuno  ri- 
cevea  dal  governo  l'ordine  di  metter  galea,  egli  pò» 
tea  esimersene  con  mostrare,  e  provare  che  Qn  ta! 
altro  era  prù  ricco  diluì  (i):  il  che  perh  era  una  deli 
le  sorgenti  de* processi  civili.  Le  spese  de' giuochi  e 
delle  feste  ,  benché  meno  utili  al  pabblico  ,  sì 
sopportavano  da' particolari  volentieri;  perciocché  i! 
popolo,  che  n'era  avidissimo,  e  ch'erano  padrone  , 
mostrava  maggiore  e  piò  pronta  riconoscenza  a  chi 
Io  divertiva  in  casa,  che  a  chi  lo  difendeva  rncami- 
pagna  o  io  mare.  I  filosofi  stessi  e  i  letterati ,  quan- 
do avean  riputazione  d'esser  ricchi,  erano  costretti  i. 
portar  tali  cariche ,  e  felici  loro  quando  trovavano  , 
come  Plè^oae,  chi  gli  aiutasse  z  portarle  (a). 


CA. 


(  I  )  Vid.  Secret.  Demojth. ,  iyi  alios . 
(  2  )  Suf.  de  Vlat. 
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CAPO      Vili. 

£)J/f  Vendite  ide*  particolari  ^  e   de*  mezzi  t   o/r^ 

ciascuno  si  procurava  i  comodi  ddla  vita  ^ 

capitanali,  ambascerie ^ 

giudizi. 


I 


L  legislstorB  imparziale  ,  il  fondatore  d'uno  Sta* 
to,  il  prìncipe  ,  il  rettore  d'un  popolo  libero  bada 
principalmente,  e  talora  unicamente  a  fire  che  tut- 
t*  i  cittadini  e  i  sudditi  concorrano  e  coniribuiscano 
Alla  conservatione  delio  stato  comuae.  Ma  i  parti- 
colari badano  dal  carne  '«ro  jt  txz  A,  ciie  il  cora'4- 
ns  stesse,  e  gli  órdini  dello  Stato  contribuiscano  al 
iostentamentó  loro  proprio.  Anzi  la  repubblica  non 
^uò  sussistere;  il  sovrano  ,  o  il  governo  ,  e  chiun- 
tjue  altramente  non  procura  così  il  profitto  ,  come 
Ja  sicurezza  de*  particolari ,  non  avrà  chi  concorra  al- 
la sua  grandezza  e  al  suo  splendore  .  Nella  primiti- 
va formazione  della  società,  quale  si  è  osservato  ne* 
tempi  eroici ^  i  membri,  che  la  componevano,  uni- 
tisi al  romor  d*  un  vicino  pericolo  ,  o  per  cupidità 
d'  occupare  1'  altrui ,  nulla  cercavano  dal  comune  , 
che  non  avea  che  dare  >  e  nulla  vi  contribuivano  , 
perchè  nulla  avevano:  ma  tutto  il  vinoolo  dell*  unio* 
fte  consisteva  nelT impiegar  ciascuno  le  forze  proprie 

per 
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per  allontanar  il  pericolo  suo  ed  altrui.   Non  vi  es* 
sendo  ancora  erario,    non    v*  eran  paghe  ,   e  non  v^ 
essendo  truppe  regolate   ,   né    istituzione    di    pubblici 
uffizi  }   ciascuno    contribuiva   necessariamente   con   l* 
opera,  ne  altro  esigeva,  che  di  participaif  nella  pre- 
da  ^    che    si  faceva  sopra    il  nemico  ,    con  cui  erasi 
cooabatruto;    e  forse    che  se  i!  nemico    più  avveduto, 
e  più  forre  ,    o  più  fortunato   avea  guastato    il  cam- 
po,  e  menate  via  le  biade,   colui,   che   avea   tulio 
perduto,  era  sovvenuto  da  chi  ritrovava  salvo  il  suo 
avere.  Il  capo  delia,  nazione  contento  perlopiù  del- 
la porzione  del  territorio,    che  gli  era  assegnata  >   e 
di  qualche  volontario  dono,  come  poco  riceveva  da* 
sudditi,   cesi  pochissimo  o  nulla  avea    da  compartire 
altrui .  e  tutto  ciò  che  ^l  cerc^^va  da*  governanti ,  era 
la  difesa   de'proprj  averi,   e  una  competente  pCrzr*^. 
ne  del  bottino  ,    che    si    faceva  guerreggiando  .    Ma 
dacché  le  città  si  accrebbero,    e  che    i  princìpi    o  i 
comuni  cominciarono  ad  averentraté,  e  fondi  diqual- 
sivoglia  sorta,    fosse  eziandio  quello  solo,    che  nella 
guerra  si  prendeva    al  nemico  ,    ogni  cittadino  volle, 
profittar  privatamente    degli  averi    della  repubblica  , 
e  cercò    di  venderle    qualunque  opera    le    prestasse  , 
Io  Grecia  più  che    in  niun  altro  paese   si  stabilì  ta« 
citaraente    un  vero  contratto   tra  il  comune  e  i  par- 
ticolari. Gli  Ateniesi  dacché    furono  sicuri  ,    che    U 
sovranità  risiedeva  nel  popolo  ,    vollero    che    questo 
solo  diritto  0  qualunque   si  fosse  il  pensilo  ,   o  U 

bri- 
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briga,  che  lor  cagionasse  la  partecipazion  de!  gover- 
no,  dessegli  titolo  sufficiente  per  partecipare  delle 
pubbliche  entraje.  Perciò  a' tempi  ,  che  discorsi  ab- 
b;anoo,  ogni  cittadino  riceveva  una  retribuzione  dal 
pubblico  erario,  e  troviamo  che  i  principali,  e  quel- 
li ,  che  si  applicavano  al  governo  ,  andavano  senza 
mistero  divisando  i  oiodi  di  supplire  a  cotesto  not»^ 
h\  carico  dell' acDcninistrazione, 

La  professione  militare,  che  nt* pt'mi tempi  delia 
repubblica  era  gravosa,  divenne  in  progresso  di  tem- 
po per  la  più  parte  lucrosa:  ma  quello,  eh* è  degno 
d*  osservazione  ,  mentre  sì  militava  gratuitamen- 
te per  amor  della  patria,  il  numero  de' cittadini  ar- 
migeri era  grandissimo  ;  quando  alle  milizie  si  die» 
dero  le  piaghe,  pochissimi  cit{aciini  tolevano  portaE. 
r  armi  ,  e  andar  ^U-t  guerra  .  Dico  però  i  citta- 
dini di  città  capitali  ,  !  quali  avvezzi  ai  comodi  , 
ma  più  ancora  ai  piaceri  delia  città  ,  non  sì  potea- 
no  più  indurre  ad  incontrar  i  disagi  e  le  fatiche  e 
ì  pericoli  della  milizia  .  Ma  gli  abitatori  delle  terre 
meno  riguardevoli  ,  gli  uomini  di  villa  e  di  nazio- 
ni non  ancora  tanto  incivilite  ,  né  tanto  corrotte  » 
come  gli  Etoli  ,  gli  Alicarnanij  ì  Tessali  ,  gli  Ar- 
cadi, i  Traci  ,  tutti  andavano  a!  soldo  di  questa  o 
di  quell'Ultra  repubblica  ,  o  dì  qualcuno  de' principi 
e  de'  tiranni  potenti  .  Così  per  molti  de'  Greci  il 
soldo  militare  da  Pericle  in  poi  divenne  più  consi- 
der<sbile  ,    secondo   che   si   accrebbero   e    le  preten- 

sio- 
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sioni  e  i*  ambizione  de'  prìncipi  e  delle  repubbU<< 
che  ,  ciascuno  de'  quali  per  aver  più  soldati  offe- 
rita maggiore  stipendio  ,  e  a  luogo  andare  ciascun 
no  Stato  ,  che  dovette  armare  ,  fu  costretto  di  ac-* 
crescerlo  .  La  spesa  ,  che  per  ogni  uomo  si  face* 
VA  ,  era  dì  io.  in  15.  e  io.  soldi  al  giorno  .  Di 
que'sti  soldati  era  necessario  ,  che  molti  col  lungo 
servigio  si  avanzassero  a  gradi  maggiori  ,  conae  di; 
centurioni  o  luogotenenti  e  capitani  (  i  )  •  Mi  il 
generalato  di  rado  si  conferiva  ad  altri  che  a'  citta* 
dini,  e  di  questi  non  ne  mancavano  mai;  perocché 
è  più  facile  trovar  uflìziali  fra' gentiluomini  delle  cit* 
tà  capitali  in  gran  numero,  che  semplici  soldati  nel- 
la plebe  urbana  * 

P£8L  la  qual  cosa  tra  gli  uffizj  lucrativi  de*  cit- 
tadiai  delle  potenti  repubbliche  il  capitanato  era  uno 
degli  ordinari  ,  ed  il  profitto  efa  natunraisnie  pro- 
porzionato alla  riputazione  »  che  godean  le  repub- 
bliche guerreggianti  ^  al  numero  e  al  valor  delle 
truppe  j  e  alla  capacità  del  capitano  stesso  ,  non 
canto  a  cagion  del  maggiore  stipendio,  che  gli  fosse 
assegnato  ,  quanto  per  le  contribuzioni  e  pe*  rega- 
li ,  che  ricavava  da'  nemici  e  dagli  amici  ,  quan- 
do uoa  volta  egli  era    io  campagna  .   Chiara  cosa  è 

pelò, 
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però  ,  che  quando  più  si  sperava  d'  ajuto^  o  si  tCn 
tneva  di  danoo  da  qn  generale,  canto  rp^aggiore  era 
la  premura  di  guadagnarselo  . 

Lucrose    erano    al  pari  forse    dei  ipsggiori  u/fi<» 
2]   civili    \<ì    ambajceiie  ,    alle    quali   assai    cooiune* 
mente    vanivano   'ie«tioaii    gli   oratori  .   Il    salario.  ^ 
che  ricevevano   dalla  repubblica  ,    che    li  irsandava  ^ 
non    era   di    grgn    rnotnento  ,    consioiile    appunto   a 
quello  .   che    le    piccole  repubbliche  Italiane  davano 
ai    loro    ambasciadori  :     onde   appena    possi  a  m  cocn- 
prendere  ,   carne  potessero  sostenere  h  spess  neces- 
sarie .    Parlasi  talvolta  di  due  drarnme,    cioè  di  due 
o    tre    paoli    al  giorno  :    il  che   ci  farebbe  credere  , 
che  facessero  a  piedi  i  loro  viaggi  ,     Ma    gli  araba- 
sciacipri  s    che  andavano  a  gran  potentati  ,    corrje    in\ 
Porsia  »    ic\  Macedonia  ,    o   a  satrapi    e  tiranni   dell' 
'Asia  minore  ,    per    ogni  piccio!  bisogno  ,    che  aves- 
sero  qye'  principi    di    conservarsi   favorevoli    e   par- 
ziali   le  città    della  Grecia  ,    tornavamo    a    casa  cari- 
chi  di    regali  .    Laonde   quel.l'  jBpicrate  faceto  Ate-.. 
niese  proponeva    al  popolo    che  per  sollievo   de*  po- 
veri cutadin.»  si  s^cabilisce  »  che  ad  ogni  legazione  un 
huon    numero    di  costoro    si  destinasse  ,    A    dir    ve, 
ro    nop   rade    volte    l*  aver   ricevuto  regali  nelle  le- 
gazioni  tirava    addosso    invidie    e    condanne    a    chi 
n'  *ra    convinto  5   come    avvenne    a    quell*   Ismcnia 
Teba(ja  confidente    di    Pslopida  ,    e    come  lileviaaio 
(Ìa  diverse  praiioui  di  Di  ci  ste^e  riguardo  agli  Ate- 
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niesi  (i).  Ma  per  uno  o  due  esempi  dì  chi  ebbe 
iravaglio  per  la  mercè  ricevuta  ,  ben  è  da  supporre 
che  dieci  e  venti  ve  ne  dovean  essere  di  quelli ,  che 
se  li   godevano  pacificamente. 

Un'  altra  sorgente  di  giornalieri  proventi  aveva- 
no i  cittadini  delle  città  libere  e  democratiche  nel 
sistema  giudiziale.  Noi  sentiamo  tutto  dì  biasimare 
la  moltitudine  de' curiali,  de' notai ,  attuar)  ,  scri- 
vani ,  né  forse  ci  dolghiamo  senza  ragione  ,  perchè 
l'opera  loro  non  produce  nulla  di  sensibile  al  man- 
tenitnento  ,  né  al  piacere  della  società.  Ma  conso- 
liamci  coir  osservare,  che  tutta  i*aniichità  ,  di  cui 
sì  spesso  lodiamo  gli  usi  e  gl'instituti  ,  fu  piena  di 
somigliami  o  di  altri  opposti  inconvenienti  ,  e  che 
gli  esempi  veramente  commendevoli  ,  qualora  diret- 
tamente siano  esaminati  ,  son  assai  rari  .  Aristote- 
le  riprende  la  costituzione  Spartana  in  quello  ,  che 
lasciava  ad  un  solo  magistrato  la  decisione  di  cau- 
se gravissime.  In  Atene  per  Io  contrario  i  begl*  in- 
gegni si  burlavano  di  quelle  molte  migliaja  di  cit- 
tadini scioperati,  che  correvan  qua  e  là  ogni  dì  per 
un  mezzo  paolo  a  seder  giudici  (*).  Non  assume- 
rei il  carico  di  ponderare,   se    più  si  corra  pericolo 

d'in- 


(i  )  Vlut,  in  Veìop   ^  alibi . 
(  i  )  Aristoph.  in  Equit, 
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d'ingiustizia  da  uno  o  da  pochi  giudici  ,  ovvero  d% 
una  moltitudine  «  Uno  e  pochi  possono  facilmente 
esser  corrotti  ;  ma  la  moltitudine  può  con  egual  fa- 
cilità venir  commossa  e  sedotta  .  A  Sparta,  ancor- 
ché forse  sì  peccasse  neil'  opposto  estremo  ,  non  si 
tratteneva  la  scioperaggine  di  tanti  oziosi,  che  allet- 
tati e  incoraggiti  da  que'tre  oboli  per  sessione  ó  per 
giorno  a  starsene  a  udire  gli  altrui  taccoli  e  guai  , 
non  volevano  impiegarsi  o  nella  milizia  ,  o  nella 
marinerìa  j  o  negli  altri  mestieri  ,  eh'  esigesser  fa- 
tica ;  e  ne  veniva  perciò  gran  detrinìento  alla  re- 
pubblica ,  sia  perch'  era  costretta  a  soldare  stranie- 
ri, sia  perchè  il  prodotto  dell*  industria  diminuiva  , 
e  generalmente  il  commercio  o  languiva  o  diveniva 
passivo.  Li  distribuzione  del  danaro  pubblico  ,  che 
si  Faceva  ,  perchè  la  plebe  potesse  intervenire  agli 
spettacoli  senza  costo  ,  accresceva  senza  fallo  cote- 
sto malore.  Ma  non  è  qui  luogo  di  ragionarne. 

La  marineria  e  la  milizia  erano  1*  una  per  na- 
tura in  ogni  tempo,  l'altra  per  costume  e  per  leg- 
ge professioni  lucrative  per  ogni  classe  di  cittadini  , 
com'  esse  erano  per  essenza  vantaggiosissime  alla  si- 
curezza e  alla  grandezza  di  ciascuna  repubblica.  Con 
Puna  lo  Scato  d'Atene,  con  l'altra  quello  di  Spar- 
ta erano  saliti  a  quel  grado  che  veduto  abbiamo  . 
Amendue  si  conservarono  grandi  e  potenti  ,  finché 
j  cittadini  trattarono  o  i  remi  o  le  spade  ,  che  ne* 
primi  tempi  ncii  erano  mestieri    molto  diversi  ,   ma 

qua. 
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quasi  ugualmente  nobili  ^   come    1'  esser   i^ell*  9rma« 
re    navali    marioarp  ,    o    mpschetti^re     nell*  armate 
terrestri    è   ancor    professione    egualmente   onorevole 
oggidì.   Coirarricchire  degli  Stati  liJDcri ,   e  coli*  ac- 
comunarci gli  onori  civili  alla  plebe  ,    le  città  gran- 
di divennero    incapaci    di    dar    fpori    nC'    ioldati  ,    né. 
marinari.  Ma  alle  cariche  imporranti  per  qualche  quto^ 
lira  gì  comando  aspira^'ano  pure  i  cittadini  e  per  gì* 
impieghi  inferiori,   p  più  faticosi    s'avevano   da  cer- 
car nelle  nazioni  meno  conte  o  meno  corroue.  Ma 
insomma    e    Greci    nativi   e    forestieri,    che    di  Sci- 
xia,  di  Africa  5,    dall'  Illirico,    ed  anche  dalle  Gillie 
andavano  in  Grecia,  potevano  trovare  sicuramente  d^ 
che  sostenersi  con  io  stipendio  ,   che   si    offeriva    oc; 
da  questo,    or  da  quello  Stato,  o  libero  o  principe- 
sco ,    per  militar    per    terra   o    per  raare  ,   Riguardo 
al    servigio   marittimo    potevano    i    marinari    trova^ 
soldo  non  solo  dal  pubkbli.co,    ma  ancora    da'partico; 
lari,    perchè   i  cittadini  doviziosi    erano   ne'  pubblici 
bisogni  obbligati    ad  alJesdr  galee  ,   e    pagar  ciurna:? 
^  proprie  sjijse  » 


CA- 
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CAPO      IX. 

Vaììtaggi  degli  oratori ,  e  loro  sovrana  wgeret^z^ 

mi  governo .  De^  maestri  di  rettorìe^  ^ 

di  IttttratHYa^  e  di  filosofia. 


L 


|A  prima  e  più  importante  e  più  luminosa  profes- 
sione ,  che  si  coltivasse  fra*  Greci  a  quel  tempo  , 
era  senz'  alcun  dubbio  1*  eloquenza  .  Siccome  già 
Temistocle,  e  Pericle,  ed  Efialte,  non  meno  con 
1'  eloquenza  ,  che  con  la  bravura  militare  si  ren- 
derono potenti,  così  tutti  coloro,  che  da  quel  tem- 
po in  poi  ebbero  il  maneggio  dei  grandi  affari,  fu- 
rono oratori,  ed  anche  nel  fervor  delle  guerre  gli 
oratori  erano  di  fatto  superiori  ai  generali,  in  quel- 
la guisa  che  ai  tempi  nostri  nelle  grandi  monarchie 
un  miniitro  ,  un  segretario  di  guerra  ha  da  sé  di* 
pendenti  i  comandanti  militari  ('*).  Gli  oratori  te- 
nevano i  generali  quali  esecutori  dei  loro  decreti  , 
perchè  infatti  senza  la  protezione  d'  alcun  di  loro 
aon  potean  né  operare,  né  sostenerli  .  E  se  il  co- 
To:^ìO  JV.  M  man- 


(*)  Com'erano  In  paragone  dei  condottieri  i  provve- 
ditori Veneziani,  e  i  commissaril  Fiorentini  nel  seco- 
lo XV. 
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mando  dtll'armi  fruttava  ai   capitani  generali  ,   co^ 
me  niuno   dubita   che    fruttasse   a  chiunque  non  era 
un  Aristide   o  un  Focione,   di   cotesto    profitto    par- 
tecipava   I'  oratore  ,   che   davanti    al  popolo   lo  pro- 
teggeva ,    che    gli    faceva   conferire    ed    accrescere 
r  autorità  ,    prolungare    il   coinando  ,   e  decretare  i 
sussidii  .    Cleone  ,    e    poco   meno   di   luì  Iperbolo  , 
che  il  seguitò,   amendue  Usciti  dilla  feccia  plebea  , 
poiché    uno    era  cuojajo  ,    e    1*  altro    fabbricatore   di 
lanterne  ,   erano   più  padroni    che  Nicia  ,    Formion* 
e  quel  Demostene  ,   che    vedemmo  comandante  ge- 
nerale ,   e  collega   di  Nicia   io  Sicilia    (l).    Molto 
più  chiaro  si  vede   d'  allora  in  poi  cotesta  superiori- 
tà degli  oratori  sopra  i  militari  .    La  storia   di  Epa- 
minonda e  di  Pelopidi,  eh'  ebbero  per  rivale   Tora- 
tor  Meneclide  ,   quella    di  Ermocrate   e  di  Dionisio 
Siracusano  ,    ci   fanno    manifesto  ,   che   anche  nelle 
altre  città  l*eloquenza  era  quella,  che  apriva  la  stra- 
da e2Ìandio  al  comando  dell'armi.  L'entrate  pubbli- 
che, o  come  or  diciamo,  le  finanze,  stavano  io  più 
particolar  guisa    alla    disposizione   degli  oratori  .    Né 
questi  erano  sì  disinteressati    e  sì  trascurati    nel   ma- 
neggiar   il  danaro  pubblico,   che    qualche    particella 
non  ne  restasse  loro  fra  le  mani.  UnoStratocle  ora- 
tore 


(  I  )  Slip.  lìb.  9. 
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tore  fece  far  tesoriere  Licurgo  altro  oratore  ,  e  orset- 
to  il    suo    proprio    nome  ,    talor   sotto   il    nome    di 
qualche  suo  confidente,  tenne  per  molti  anni  U  te- 
sorerìa: e  se  potè  vantarsi  d'aver  accresciute  ieren- 
dite    della   repubblica   di   molte   migliaia   di    scudi  , 
niuno  crederà  ,   che   non   sapesse  vantaggiare  le  sue 
proprie.    Cèrto  oiun  altro,   di  cui  mi  sovvenga  ,   ci 
porge  esempio  piij  confacente  alla  condizione  de*  mo- 
derni finanzieri  .    La   sua   moglie   vivea    con   pompi 
non  ordinaria,   e  non  che  risparmiar  volesse  le  spe- 
se ,    che  il  fasto  cagiona,   pareva  a  lei,   che  per  la 
moglie   di  un  sopraincendente    alle  finanze  le  pram- 
matiche ,    o    le    leggi   proibitive   delle   pompe    non 
avessero  luogo  (  1  ^  .  Vogliamo  rammentare  ,   che 
questo  Licurgo  oratore  e  tesorier   del  comune   avea 
posta  una  Jegge,    per  cui  si  vietava    alle  ditne   sot- 
to pena  di  mille  scudi  d'andare  ad  Eleufì  in  carroz- 
za .   La  moglie  di   lui   credendo   per  avventura  che 
la  consorte    del  ministro  delle  finanze    non  fosse  te- 
nuta all'osservanza   di  sì  faiie  leggi  ,   si  fece  a  quel 
santuario  condur   in  cocchio  ,    e   il    suo  marito  pagò 
con   mille   scudi    la   pena   imposta  .   Egli   ebbe   per 
questo  stesso  fatto  ,   non   so  sotto  qual  pretesto  ,   a 
sostener   un  processo  ,  o  perchè  taluno  &'  ìmmagi- 

Ma  nò. 


(  t  )  Vhit.  de  X.  oratorìbus 
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nb,  e  volle  far  credere  ,   che  la  moglie    di  Licurgo 
avesse  impunemente  trasgredita   !a  legge  ,    o  perchè 
si  presuppose  ,   che    questi    avesse    usato   di  qualche 
connivenza,  e  lasciato  dalla  sua  donna  far  piova,  se 
potesse  esser  riguardata    come   immune   e  privilegia- 
ta ;   o  veramente    perch*  egli    P  avesse  lasciata  tras- 
gredire, e  pagata  la  pena  per  alterezza,  e  per  qual- 
che fine  secondarlo  ,  cioè  per  molestar  poi  da  ineso. 
rabiie  gabelliere  altre  persone.   La  storia  di  Eschine 
e    di    Demostene    ci   d^rà    luogo   di  osservare    p\^  a 
lungo  quanta  parte  avessero  gli  oratori  nel  maneggio 
delle  cose  pubbliche ,  giacché  di  questi  due  assai  più 
che  d»  Ctllistrato,  e  degli  altri  loro  contemporanei , 
abbiamo  notizie.  Ma  ci  toccherà  ragionarne  nella  sto- 
ria che  verrà  appresso. 

Che  se  1* eloquenza  era  la  strada  piò  ordinaria  e 
più  ampia  ,  che  coaduceva  al  sommo  potere  ,  chi 
la  insegnava  goder  dovea  necessariamente  vantaggi 
proporzionati  all' importanza  dell'  arte.  Quindi  a  co< 
loro  ,  che  per  qualsivoglia  difetto  non  poteano 
acquistar  riputazione  ne'  tribunali  e  ne'  parlamenti 
perorando  ,  ed  arringandovi  personalmente  ,  resta- 
va un  secondo  spediente  di  trarre  dagli  studi  usili- 
ta  reale  per  sostentamento  e  per  comodo.  E  dove 
i  maestri  di  rettorica  e  i  sofisti  avevano  acquista- 
to rinomanza  e  voga  ,  guadagnavano  assai  largamen. 
te  ora  per  ie  lezioni  e  le  istruzioni  ,  ora  per  le 
orazioni  che  componevano   a  nome  altrui  j    mettia- 

tuo 
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ino  insieme  co*  retori  i  sofisti  ,  perocché  la  profes- 
sione di  costoro  tenea  del  filosofico  e  del  rettorico, 
e  il  per  i*  uno  che  per  l'altro  riguardo  si  vantava- 
no d*  insegnar  V  eloquenza  ,  e  si  assumevano  dì 
compor  orazioni  giudiziali  ed  arringhe  .  Qiiel  reste 
mentovato  Licurgo  camerlingo  o  tesoriere  del  co- 
mune d'  Atene  ,  che  pur  era  oratore  egli  stesso  , 
non  isdegnava  neil*  età  matura  dì  pagare  e  retori 
e  sofisti  per  nodrire,  ed  esercitare  la  sua  propria  ar- 
te ,  sostenendo  costantemente  i  rimproveri  e  gli 
schernì  de*  saccentuzzi  ,  che  di  ciò  il  biasimava- 
no ,  a  conto  del  pubblico  stipendiava  letterati  scrit- 
tori solo  per  distendere  gli  editti  ,  o  altri  atti  pub- 
blici. Tra  i  dieci  famosi  oratori  s  cinque  o  sei  se  ne 
contano  ,  che  scrissero  orazioni  per  altri  ,  ancor- 
ché questo  fosse  dalle  leggi  vietato  .  Antìfone  si 
crede  essere  stato  il  primo  a  darne  V  esempio  ,  e 
introdurre  questa  pratica  ,  o  questo  abuso  ;  poi  Li- 
sia ed  Isocrate  ,  di  cui  parlauimo  .  Di  Demostene 
abbiamo  altresì  parecchie  aringhe  ,  che  si  scorgono 
manifestamente  composte  da  luì  per  essere  pronun- 
ziata d*  altri  .  Ma  il  far  lezioni  dell*  arte  di  ben 
parlare  era  cosa  non  pur  frequente  e  legittima  ,  ma 
anche  assai  lucrosa  .  Abbiamo  dì  Protagora  ,  di 
Gorgia  >  d*  Isocrate  e  di  alcuni  altri  dimostrato  , 
com*  essi  coli'  insegnare  1*  eloquenza  ,  o  cose  ali* 
eloquenza  spettanti,  divennero  ricchi  .  E  chi  è  chQ 
non    sappia  qualmente  Dionisio    deposto   dal  trono  , 

M     5  e  cac- 
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e  cacciato  dalla  patria  si  procàccio  il  vitto  in  Co- 
rinto insegnando  graoìinatica,  che  pur  è  fondamen- 
to, o  principio  d'arte  rettorica  ?  Eschioe  eraolo  di 
Demostene  ,  dacché  (a  da  costui  fatto  bandire  d* 
Atene  ,  aperse  in  Rodi  scuola  di  rettcrica  anch' 
egli  ,  come  vedremo  forse  nelle  storie  seguenti  . 
Ma  un'  insigne  prova  di  quanto  fruttasse  la  profes- 
sione rettorica  anche  a  quelli  ,  che  non  oravano 
pubblicamente  ,  V  abbia roo  dalla  vita  di  Demoste- 
ne stesso  ,  e  dalie  poche  notizie j  che  d*  Iseo  suo 
maestro  ci  conservò  Plutarco  .  Era  Iseo  non  pur 
rettorico  da  scuola  ,  ma  oratore  pubblico  e  civile  , 
come  Antifone  ,  Iperids  ed  Eschine  ,  ed  alquanto 
piili  antico  di  questi  due,  talché  cominciava  ad  esse- 
re stanco  o  svogliato  de'  pubblici  alfari  ,  e  delio 
strepito  del  tribunale  e  del  foro  ,  allorché  Demo- 
stene dopo  i  primi  suoi  studi  giovenili,  e  dopo  aver 
ascoltato  Platone  si  fu  risoluto  d'  applicarsi  total- 
mente all'eloquenza  .  Iseo  ,  a  cui  si  rivolse  per 
apprenderne  i  precetti  ,  venire  apertamente  a'  pat- 
ti con  lui  y  e  lasciando  il  foro  si  ridusse  ad  inse- 
gnare particolarmente  a  Demostene  il  suo  mestiere 
per  la  pattiiita  somma  di  dieci  mila  dramme  (i).  | 
Ma    il    veder   ancor    oggi    nelle    nostre    librerìe  ung 

gran 
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gran  copia  di  orazioni  di  retori  Ateniesi  ,  e  il  tro- 
varne un  assai  maggior  numero  mentovate  da  Plu- 
tarco ,  d*  Ateneo  ,  d'  Arpocrazione  ,  da  SviJa  , 
mentre  di  altri  Greci  appena  se  ne  legge,  o  se  ne 
trova  citata  qualcuna,  tanto  maggiormente  risvegiiar 
dee  la  nostra  e  I'  altrui  curiosità  a  ricercarne  la 
cagione  ,  perocché  supponendo  per  cagion  generale 
dell*  eloquenza  il  governo  libero  ,  già  vev!uto  ab- 
biamo,  che  nella  massima  parte  della  Grecia  le  cit- 
tà e  i  popoli  si  governavano  a  repubblica  ,  Noi 
avremo  anche  di  rispondere  ad  una  tal  questione 
parlando  de'  progressi  e  della  decadenza  della  poe- 
sia drammatica  fra'  Greci  .'  ma  per  soddisfar  di  pre- 
sente a  quanto  riguarda  gli  oratori ,  entreremo  per 
breve  spazio  in  qualche  considerazione  .  La  rettori- 
ca  si  coltivò  nella  magna  Grecia  ,  in  Sicilia  ,  e 
pelle  città  libere  dell'  Asia  minore  ,  non  che  ia 
quelle  delia  Grecia  propria  a  ed  in  Atene  .  Ma 
non  prima  della  guerra  del  Peloponneso  si  comin- 
ciarono a  scrivere  e  pubblicare  orazioni  «  Ora  du- 
rante quel  tempo  ,  e  un  poco  avanti,  Atene,  cne 
aveva  avanzate  tutte  le  altre  città  greche  nella  ri-» 
potagione  dell'  armi  e  in  altre  arti  ,  prese  ancor  la 
mano  singolarmente  in  fatto  di  letteratura,  e  formò 
per  le  combinazioni  ,  che  abbiamo  stimato  ,  Io 
stile  e  la  lìngua  ,  non  dirò  prima  ,  ma  certo  non 
K  piìk  tardi  degli  altri  popoli  .  Le  novità  stranissime, 
:-  rivoluzioni   dQÌ  governo  ,   le    prosperità   e  i  disa- 

M    A  «ri, 
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Stri  ,  le  rapide  fortune  ,  e  gli  onori  conseguiti  da' 
primi  oratori  ,  che  prov?)  in  cìnquant'  anni  ,  che 
scorsero  dalla  morte  di  Pericle  alla  sconfitta  degli 
Ateniesi  presso  Cheronea  ,  posero  in  tal  moto  e 
attività  tutti  gì'  ingegni  Ateniesi,  che  in  poco  tem- 
po quella  città  udì  la  voce  ,  e  lesse  gli  scritti  dì 
molti  retori  valentissimi,  che  tutti  fiorirono  a* tem- 
pi di  Filippo  e  d'Alessandro. 

Ve  n'  eran  senz'  alcun  dubbio  degli  ugualmente 
valenti  in  molte  altre  città  libere  ,  e  noi  troviamo 
che  Demostene,  il  quale  superò  tutti  gli  altri  Ate- 
niesi in  quest'  arte  ,  comprò  a  gran  prezzo  le  ora- 
zioni di  altri  oratori  ,  Ma  quando  animati  dalla  ri- 
putazione ,  che  si  acquistarono  gli  oratori  Ateniesi , 
ed  assicurati  della  fissazione  d'un  dialetto  comune  , 
gli  altri  Greci  erano  per  correre  la  scessa  carriera 
scrivendo  e  compenendo  ,  allora  appunto  la  Grecia 
perdette  colla  sua  libertà  i  più  forti  stimoli  dell* 
eloquenza  ,  e  cessarono  le  strepitose  occasioni  di  di- 
stinguersi, e  salire  a  grandi  onori  mediante  la  fa* 
colta  di  ben  parlare.  Altrimenti  si  sarebbono  vedu- 
te e  di  Tebani,  e  di  Argivi,  e  diCorintii,  e  di  Ar- 
cadi, e  di  Eraclei,  e  di  Rodi,  e  di  Samo  parecchie 
raccolte  d'  orazioni  o  politiche,  o  panegiriche:  ma 
l'eloquenza  del  foro,  al  cui  confronto  gli  altri  ge- 
neri di  orazioni  doveano  riuscir  scipiti  e  tediosi  ,  e 
più  facili   a  degenerare  ìq  affettazione  ,  e  prender 

cat- 
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èattlvo  gusto  ,   decadde   per   appunto   nell*  ingrandi- 
mento del  re  Macedone. 

Così  una  parte  delle  pefjone  cercano  l'altrui  sti- 
ma, i  riguardi,  gli  onori,  e  i  pubblici  uffizii  per  con- 
seguire con  tai  mezzi  i  comodi  reali  ,  e  i  mezzi  di 
goderli,  che  sono  le  ricchezze,  affine  di  conseguire 
le  distinzioni  e  gli  onori.  Ma  questi  onori  debbono 
di  nuovo,  a  chi  sa  sostenerli,  procacciare  nuovi  co- 
modi. Alcuni  pochi  tra  gli  uomini  celebri  d'Atene, 
e  così  diciamo  di  Corinto,  di  Siracusa,  di  Tebe  , 
furono  di  famiglie  antiche  ,  e  se  non  ricchissime  , 
provvedute  però  di  competente  patrimonio  ,  come 
Pericle,  Callia,  Fillsto,  Timoleonte:  ma  dacché  ì 
belli  ed  eloquenti  parlatori  si  rendettero  per  la  na- 
tura stessa  del  popolar  governo  arbitri  delie  risolu- 
zioni, le  persone  di  ogni  condizione  salirono  a  gran- 
de stato  e  potenza,  e  p\vi  i  non  ricchi,  o  men  no- 
bili che  gli  altri  ;  perocché  la  potente  e  persuasiva 
eloquenza  non  si  acquista  senza  studio  e  senza  fati- 
ca, e  a  questa  sono  sempre  meno  disposti  i  genti- 
luomini ,  che  ì  popolari,  e  i  poveri  più  che  i  ric- 
chi e  i  nobili  ,  che  sì  perdono  nelle  morbidezze  e 
nell'ozio.  Era  dunque  l'eloquenza,  e  assai  più  l'at- 
tiva e  pratica,  che  la  teorica  e  scolastica ^  onorevo« 
le  e  lucrativa  . 


CA- 
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CAPO      X. 

Commedianti  quanto  fossero  e  stimati  e  pagati  t 
VregiMclz-o  che  ne  risulto  alla  poesia . 


JCjt^ 


(MOLA  dell' oratoria  non  meno  che  della  poetica» 
era  l'arce  istrionica  a'teinpi  di  Demostene.  Il  cre- 
dito dei  cotti media:iti  era  piiì  che  non  si  può  im- 
maginare, di  gran  rilievo;  e  comechè  il  mestier  lo- 
ro in  paragone  di  quello  degli  oratori  sia  nella  stes- 
sa ragione  che  l'arte  dello  spjidiccino  o  dello  scher- 
mitore con  quella  di  un  espirano,  egli  avvenne  nul- 
hdimeno  che  per  1" incanto ^  che  l'imitazione  opera 
direttamente  negli  aniaii  della  moltitudine,  gli  at<. 
tori  delle  commedie  e  delle  tragedie  attraversavano, 
o  secondavano  le  mire  degli  oratori,  cioè  dei  pub- 
blici consiglieri  e  ministri  .  E  guadagnando  essi  per 
due  vie  assaissimo,  cioè  per  la  mercede  che  aveano 
militando,  e  per  li  regali  che  tocca vaiio,  dappoiché 
s'aveano  arrogato  non  piccola  facoltà  di  parlare  di 
affari  politici  ,  essi  poteano  nella  estimazion  della 
gente  lasciar  dubbio  quale  delle  due  professioni  fosse 
^iu  vantaggiosa  a  chi  fo^se  per  abbracciar  T.una  o 
l'altra  . 

Nor    vegglamo   infatti   che   Demostene   non  parla^ 
^oa  miaox  rispetto  di  Ari&codemo  e  d^  N^optolema 
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l'ornici,  che  facesse  e  degli  altri  oratori  e  de*  gene- 
rali, e  di  Carete  JÌngoIarroente  (i).  Due  conside- 
razioni d'interesse  particolare  potean  rendere  a  quaU 
che  riguardo  uguale,  e  a  qualche  altro  quasi  prefe- 
ribile all'arte  oratoria  l* istrionica  .  Una  perchè  non 
meno  i  commedianti  che  gli  oratori  poteano  segre- 
tamente ricevere  doni  e  pensioni  da  potenae  stranie- 
re, che  desideravano  d'averli  favorevoli;  l'altra  cue 
i  commedianti  più  facilmente  che  gli  oratori  uscen- 
do del  proprio  paese  poteano  trovar  altrove  tratteni- 
mento e  mercede;  dovechè  non  era  punto  facile  che 
un  oratore  esempigrazia  Ateniese,  salvochè  in  quan? 
to  egli  poteva  esser  mandato  ambasciatore  ,  potesse 
in  un'altra  repubblica  aver  pubblici  uffizj  ,  o  essere 
come  nella  propria  patria  consigliere  di  stato.  Che 
se  pur  nulla  impediva  che  un  principe  come  Filip- 
po,  o  Evagora,  o  Mausolo  potesse  condurre,  o  ti- 
rasse a  ritener  appresso  di  se  con  oneste  provvisioni 
un  valente  oratore  di  città  libera,  molto  più  facil- 
mente poteva  un  comandante  abile  ed  ingegnoso 
trovare  alla  corte  di  un  re  straniero  utile  tratteni- 
mento. Cosi  leggiamo  in  fatti  che  Neoptolemo  com- 
mediante celebre,  e  potente  in  Atene,  vendette  ciò 
^hc  avea  nel  suo  paese,   e  andò  a  stabilirsi   in  Ma- 

ce» 


(  1  )  VhiHp.  I.  ^  Orat,  de  paee  ìT  ciUbi . 
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cedoDÌa  (  i  )  •  Né  prenderò  più  pensiero  di  provare 
con  testimonianze  specifiche  ,  che  la  stessa  riputa- 
zione, che  aveano  i  commedianti  e  gli  oratori  in 
Atene,  l' aveano  essi  parimente  nelle  altre  repubbli- 
che, poiché  dappertutto  si  trova  menzione  di  teatri  » 
e  passo  passo  si  legge  che  tal  tragedia  di  Euripide  , 
o  d'  altro  poeta  si  rappresentava  fino  in  Ferea  di 
T<"';saglia.  E  già  da' tempi  della  guerra  di  Sicilia  le 
opere  di  Euripide  erano  celebri  e  stimate  in  tutta 
Grecia  :  il  eh*  è  assai  più  probabile  che  avvenitse 
per  le  rappresentazioni  che  per  la  lettura  delle  sue 
opere.  Troviamo  parimente  che  i  buoni  poeti  eran 
noti  fino  alla  corte  di  Persia,  ma  non  ardirei  d'af- 
fermare ,  se  le  loro  commedie  vi  fossero  gii-ri^nai 
rappresentate  ,  Finché  non  vi  furono  componimenti 
o  tragici  o  comici  di  buon  gusto  ,  il  mestiere  degl* 
istrioni  era  rozzo  e  villano  al  più  ,  e  si  riduceva  a 
buffonerie  .  I  più  ingegnosi  unirono  V  arte  di  com- 
porre a  quella  di  recitare,  come  poi  sempre  fecero 
la  maggior  parte  dei  comici  moderni,  Shakespeare  , 
Molière,  e  Goldoni.  Ma  quanto  Atene,  e  tutta  la 
Grecia  fu  copiosamente  provveduta  di  buone  compo- 
sizioni ,  e  che  d'  altra  parte  si  osservò  quanto  le 
tragedie    e   mediocri   ed   eccellenti   acquistassero  dì 

prC" 


(  1  )  Demosten-  Orat.  de  pace  ap.  alios  P/jìlip.  sup. 
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pregio  dalla  maniera,  ond* era »io recitate,  coloro  che 
si  destinarono  al  reatro,  credettero  più  pronto  e  pili 
sicuro  partito  applicarsi  all'azione,    che  alla  conopo- 
a^zione:    la    qual'  elezione    di  naestiere  tanto  era  più 
scusabile,    quanto  maggior  si  vedeva  essere    l'effetto 
dell'una  che  quello   dell'altra    non  solo  nei  teatri  , 
xna  ne'parlanneiitl ,  dove  l'azione,  a  giudicio  di  De- 
mostene stesso  (i),  prevaleva  a  tutte  le  altre  parti 
dell'arte  oratoria.  Ss  però  da  un  canto  le  belle  com- 
posizioni   di  gran  poeti  acquistarono    maggior  pregio 
dalla  forza   della  recitazione,  o  declamazione  si  be- 
ne studiata  ed  appropriata  ,    dall'  altro  canto    ne  se- 
guiva un  effetto  pregiudizievole  alla  professione  poe- 
tica .    11   pubblico  avvezzato   ad  udir   le  tragedie  più 
che  a  leggerle,  confondeva  il  pregio  dell* autore  con 
quello  di  chi  le  spacciava,   cioè  del  recitante   o  at- 
tore, e  raoimeniava  come  sentimenti  e  concetti  pro- 
pr)   dell'istrione    ciò   eh*  era  puramente    del  poeta  , 
siccome   anche  accade    che  si  sticaa    un  traduttore  e 
un  intagliatore  in  virtù  dell'originale,  e  del  primo, 
disegno.    Trovandosi  in  quella  maniera  vantaggiati, 
pliì    non   si  curavano    di  corapor   cose  nuove  ,   e    sì 
contentavano   di  far  qualche  prologo    o  qualche  sce- 
na ,   o   variar  qualche  verso   per  servire   alle  circo- 

stan- 


^  I  )  Wmkdemann  supr.  citat,  hìst.  de  f  Art, 
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Stanze,  e  mantenersi  in  possesso  di  entrare  in  polK 
tica  e  parlar  di  governo.  Impadronitisi  in  questo  rao« 
do  del  teatro,  dovean  divenire  ititanni  dei  poeti  no* 
relli  ,  quali  sono  ancor  oggidì  i  capi  delle  compa- 
gnie de* commedianti;  di  rado  e  difficilmente  frova- 
vano  il  conto  loro  nel  recitar  le  opere  dei  poeti  pidi 
moderni,  cioè  de*  vi  vi  e  presenti  ,  per  non  parteci- 
par forse  ad  altri  il  credito  ,  che  volevano  conser- 
varsi per  sé  solamente  ,  concioffossecosachè  i  poeti 
già  defunti  non  volessero  come  i  vivi  e  presentì  pre- 
tendere almeno  ad  una  buona  parte  degli  applausi  , 
che  i  buoni  attori  riportavano,  e  l'ingerenza  che  si 
arrogavano  nelle  cose  di  stato.  Questa  fu  forse  una 
delle  ragioni,  per  cui  tra  l'età  d'Aristofane  e  dì  Me- 
nandro  non  sorgesse  a  gran  fama  alcun  poeta  né 
tragico,  né  comico,  mentre  il  teatro  fioriva,  edera 
frequentato  pìià  che  non  fosse  nel  tempo  che  viveaw 
no  i  grandi  poeti  .  Con  tutto  questo  egli  è  vero  , 
eh*  essendo  1'  uffizio  dell*  oratore  di  sua  natura  più 
nobile  ,  e  tal  attore  che  riusciva  in  sul  teatro  me- 
diocre, potendo  sulla  ringhiera  comparir  eccellente, 
talvolta  accadeva  che  altri  passasse  dall'  uno  ali" 
altro  mestiere,  siccome  troviamo  aver  facto  Eschine» 


CA- 


Libro  kiv.  capo  xi.  i))i 

CAPO      XI, 

Musica ,  pittura ,  sculìura  ed  altre  arti .  Vantaggi 

dtl  sistema  politico  democratico 

riguardo  a  quelle, 

£l.NCHE  la  music-,  benché  naturai  compagna  della 
poesia  ,  pare  che  a  lungo  andare  ne  divenisse  nemi- 
ca .  Crescendo  l'tffemcninatezza  e  il  lusso,  la  gente 
voluttuosa  poco  si  curava  di  leggere  o  dì  udir  versi, 
ma  agevolmente  si  lasciava  solleticare  dill'armonia, 
che  niuna  sorta  esige  d*  applicazione  ,  e  che  più 
prontamente  opera  sopra  i  sensi  ammorbiditi.  Tutta 
r Italia  e  forse  l'Europa  sa  oggidì  quanto  il  progres- 
so del  melodramma  nuocesse  al  puro  dramma ,  per- 
chè introdottasi  ancorché  a  buon  titolo  la  musica 
nelle  rappresentazioni  teatrali,  per  alquanto  di  tem- 
po animò  e  sostenne  ,  e  poi  oppresse  e  quasi  spense 
la  poesia  sua  sorella  maggiore  .  Non  è  facile  per 
r  ambiguità  dell*  espressioni  ,  che  troviamo  negli 
antichi,  l'argomentare  quanta  parte  avesse  la  musi- 
ca nella  recitazione  delle  tragedie  ai  tempi  di  Euri- 
pide; ma  è  ben  chiaro  per  molti  riscontri,  che  quan- 
to pochi  furono,  e  forse  poco  si  rimuneravano  i  poe- 
ti,  molti  e  ben  pagati  erano  i  musici,  eziandìo  do- 
ve appena  una  tromba  o  un  flauto  con  modi  marzia- 
li avrebbero  dovuto  sentirsi.  Eppur  vedemmo,  {Sup, 
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Ub.  13.)  che  ne' primi  anni  di  Filippo ,  Carete  gene« 
rale  degli  Ateniesi  condusse  seco  ad  una  spedizione 
nella  Tracia  una  compagnia  di  musici  ben  salariati: 
né  fra  tutto  quel  corteggio  si  parla  d'  alcun  poeta  ^ 
che  fosse  per  fare  ciò  che  fatto  avea  in  altri  tenopi 
Tirteo  .  Quile  che  si  fosse  però  la  musica  di  quel 
tempo  (t  ben  è  certo  che  già  era  per  troppa  tffem- 
Wiinatezza  decaduta  e  corrotta),  essa  era  ad  ogoi 
modo  un  mestier  lucrativo,  e  per  questo  riguardo 
ci  fu  d'uopo  parlarne.  {Sup,  lib,  4.  cap.  6.) 

Ma  d^'e  professioni  intermedie  tra  le  mecani- 
che  e  liberali  ,  la  scultura  era  la  p'ù  comune  ,  e 
come  tale  dovea  esser  utile  e  lucrativa,  poiché  egU 
è  impossibile  che  un  mestier  infruttuoso  sia  abbrac- 
ciato da  molti.  N^  quest'arte,  dì  cui  abbiamo  mol- 
to innanzi  toccato  1'  origine  e  i  progressi  appresso  ì 
Greci  ,  né  la  pittura  che  n'è  sorella  ,  e  che  la  se- 
guita alquanto  più  tardi,  non  pars  punto  che  fosse- 
ro ritardate  dalle  calamità  d?IU  guerra  Peloponne- 
siaca (i),  ma  ancorché  pur  qualche  impedimento 
incontrasse,  com'è  credibile,  certo  è  che  non  fa 
né  guasta,  né  spenta  ai  tempi  di  Filippo:  anzi  elU 
si  trovò  in  tanta  voga  anche  alcuni  anni  dopo,  che 
{loj  dureremo  fatica  4  (Comprendere  come  in  un  pae- 
se 


(  I  )  Vid.  Qjiintìl.  Iftsùtut,  eratGriar, 
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se   non  grande    si  rrovassero   tante  mani    da  niuneg* 
giar  lo  scarpello.    Il  solo  fatto  delle  trecento  statue 
erette  a  Demetrio  Falereo,    non  contrastato   d'alcu- 
no ,   senza  raccoglierne  molti  ,    farà  argomentar  ab- 
basìafza  il  numcio  incredibile    di  quelle  ,    che  si  fa- 
cevano  in  Acene  ,   e    così  in  tutte    le  città  libere  © 
non  libere  della  Grecia,   eccettuandone  Sparta,  dov* 
è  ditiìcile   il  ben  rilevare    quale  delle  arti  ,    fuorché 
la  guerra  e  la  politica,   si  coltivasse  .    In  una  popo- 
lazione di  venticinque  mila  cittadini  converrebbe  sup- 
pone   un   quinto  destinato   a  lavorar   ne'  marmi  ,    se 
non  fosse  certo  ch'essi  impiegavano   in  ogni  arte  un 
gran  numero  di  servi  (^),  Vi  fu,    voglio  crederlo, 
dell'eccesso,  del  lusso  e  della  pazzia  in  questa  mol- 
tiplicità  di  statue;   ma  di  tutte    le  arti  non  nece^^a- 
fie  ,    e   che   servono   all'ornamento   e  alla  pompa;, 
ninna  è  più  commendevole;  e  se  non  vogliamo  dirla 
più  utile,  diciamla  sicuramente  meno  dannosa  ad  una 
nazione  .   Per  darne    una  prova  bisognerebbe  parago- 
nar la  bottega    d'uo  setaiuolo  con  quella    d'uno  sta- 
tuario, amendue  i  quali  avessero  un  centinaio  d' ope- 
ra) applicati    l'uno  a  disgrossar  sassi    e  tagliarli  e  li- 
nciarli ,   1'  altro  ad  ordire  e  tessere  var)  e  (ini  drap- 
Tom.  IV,  N  pi. 


(*)  D'Isocrate  semplice  retore  troviamo  ch'egli  ave- 
ya  I2J.  schiavi,  che  lavoravano  per  suo  conto. 
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pi .  Chi  vi  porrà  menre  per  pochi  momenti  ,  trovc 
rà  che  gli  uomini  applicati  alla  statuaria  saranno  più 
sani  e  più  robusti  che  i  setaiuoli;  e  che  il  prodotto 
è  tanto  più  durevole  dell'una  che  dell'altra,  quan- 
to un  vivo  sasso  è  più  fermo  che  un  sottil  hlo;  ol- 
tre che  per  istruzione,  per  trattenimento,  e  per  in- 
coraggiamento alla  virtù  le  opere  di  scarpello  sono 
ìnconiparabil mente  più  profittevoli  che  qualsivoglia 
de' consueti  lavori  ,  eh*  escono  da  un  telajo  .  Però 
non  è  dubbio  che  quest'arte  fosse  più  compatibile  , 
an2Ì  favorevole  allo  spirito  militare,  che  nodrir  si  do- 
veva in  quelle  repubbliche.  Il  commercio  e  gli  al- 
tri rami  d'industria  erano  anche  assai  vantaggiati  dal- 
la statuaria  per  le  diverse  qualità  del  materiale,  eh* 
ella  impiegava;  e  se  questo  traffico  riesce  faticoso  e 
grosso  per  una  parte  (perocché  altro  è  bene  il  tra- 
sporto de' sassi  per  terra,  o  per  mare,  che  non  sie- 
Do  gì* involti  delle  tele  e  de'dr.»ppi,  ole  materie  on- 
de si  fanno),  anche  questo  è  utile  a  mantenere  il 
vigor  corporeo  e  l'industria  meccanica,  Dall*  altra 
parte  le  pietre  preziose  e  i  metalli  ,  che  fanno  una 
parte  della  materia  inserviente  alla  scultura,  rende- 
vano il  commercio  più  dovizioso  e  pù  vario. 

Questo  vantaggio  adunque  risultava  dalla  scul- 
tura al  corpo  politico  della  nazione  ,  qualunque  si 
ftìsse  o  l'eccellenza,  o  la  mediocrità  dei  lavori.  Ma 
poich*  è  certissimo  che  quest'arte  non  fu  mai  più 
esercitata  con  tanta  maestria  ,   né  mai  più  giunse  in 

al- 
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alcun  tempo,  né  in  alcuna  nazione  a  maggior  per* 
fr^ione,  vediamo  quali  fossero  le  Cìgioni  di  si  ma- 
ravigliosi  progressi.  V'.ia  primiera  nente  una  ragion 
generale,  la  qual'è  manifesta,  cioè  che  ogni  sorta 
di  naanifatture  si  va  naturalmente  perfezionando,  qusn- 
do  essa  è  vendibile  e  ricercata.  P^rò  supposto  il  ge- 
nio dom'nante,  e  l'usanza  di  riempiere  e  casce  log- 
ge o  portici  pubblici  ,  e  piazze  e  giardini  e  templi 
3t  opere  di  scarpello,  era  necessario  efifettodella  mol- 
itudine  degli  artisti  che  l'arte  si  andasse  perfezio- 
nando: e  stante  l'istesso  genio  o  gusto  dominante  , 
1  prezzo  delle  opere  doveva  essere  naturalmente  pro- 
porzionato alla  loro  bellezza.  Quindi  non  potea  man- 
rare  all'arte  quel  tale  stimolo  naturale  dell' intercs- 
.e  e  dell'utile,  che  le  fa  e  coltivare  e  perfezionare  . 
Ma  un^altra  ragione  si  ha  da  notare,  eh*  era  parti- 
:olare  alla  Grecia,  e  che  in  altri  tempi  mancò.  Seb- 
Dene  anche  a* dì  nostri  il  tempo  e  la  diligenza,  e 
a  maggior  maestria  siano  con  maggior  mercede  rj- 
:orapensate  ,  e  la  scultura  così  come  T  architettura 
.i  conti  anche  fra  noi  tra  le  arti  liberali  ,  qual  è 
Derò  quel  padre  di  famiglia  civile,  che  potendo  in- 
.'irizzue  non  dico  agi'  impieghi  civili  ,  ma  ad  un 
;emplice  commercio  i  suoi  figliuoli,  volesse  occupar- 
i  co*  ferri  in  roano  intorno  ai  sassi?  Ma  nelle  città 
IcMa  Grecia,  in  Atene  per  cagion  d'esempio,  non 
o'  -Tt-nte  ogni  cittadino  di  qual  si  volesse  condizio- 
)e  ,  mercante,  o  lavoratore,    artista,    o  rivenduglio 

N     » 
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lo  poteva  aspirare  alle  cariche  civili;    ma  era  ancFie 
vietato  per  legge  sotto  grave  pena  j!  rimproverare  a 
qua!    che  si  fosse  alrro  ciaadmo    l'  arte  e  la  profes» 
sione  paterna  o  propria  ,    per  quantunque  vile  potes- 
se essere  .    Una    tale  costituzione    lasciava  libero  to- 
talrnenre  ogni  uomo    nel  cercare  e   prende?  partito  , 
e  provveder  con  l'industria  personale  ai  bisogni  de!- 
U  vita  ,    non    essendo   ritenuto    d'  alcun  timore  che 
quella    tal    professione    potesse    legittinoamente  chiu- 
dergli la  strada  a  conseguir   inipieghi  ed  onori.  Quin- 
di noi  vediamo    fra    i    principali    e    più    potenti    capi 
del  popolo,  fra  gli  autori  de' pubblici  decreti,  i  pro- 
motori e  i  proiettori    de' generali  ,    e  disponitori    del 
pubblico  denaro  ,    non  dico   un  Demostene  spadajo  , 
un  Eschine  commediante,  ed  altri  oratori  celebri  di 
schiatta  plebea,    figliuoli    di  mercatantuzzi   e  di  arti- 
sti, ma  Cleone  cuojajo  ,    Iperbolo  lanterniere,    Lisi- 
eie  rivenditor  di  castrati,  Eucrate  mercante  di  tele. 
Pecione  poverissimo  popolano  (i). 

In  Tebe,  dove  il  governo  tendeva  naturalmen- 
te all'aristocrazii ,  perchè  le  facoltà  consistevano  in 
fondi  di  fertile  terrf torio  ,  s'  era  trovata  yna  via  di 
mezzo  ,  che  richiedeva  ne' cittadini  governanti  qua- 
lità e  condizione  non  affatto  plebea  ,  e  non  aliena- 
va 


(i)  V.  Aristo^b,  in  Equìtihs  ì^  nlibi , 
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va  da!  commercio  e   dall'arti  le  persone  man  facol- 
tose,  coli* escluderle  assolutamente  da;;Ii  onori  (i). 
Cblui    che  avea  dopo   dieci  anni   lasciato    la    bottega 
o  qualsivoglia  meflitr  loeccanico,  poteva  come  ogni 
altro  aspirare  alle  caiiche  ,   dalle  quali  però    il  gen- 
tiluomo non  era  eicUiso  .    I  gravi  e  politici  Romani 
noD  uguagliarono  mai  un  tale  statuto  .    Se  1'  esercì. 
zio  presente    d'  un*  arte  ftimata    vile  vietava    il  con- 
correre agli  onori  ,   e   in   ciò   la    legge    potea    parer 
contraria    all'  industria    e  al  proficco    reale  della  na. 
zione  ;   questo  pregiudicio   era  da  due  parti  compen- 
sato, da  un  aspetto  di  maggior  civiltà    negli  uffizia- 
li  pubblici,   i  quali   in  certo  spazio   di  tempo  avvez- 
zavano rocchio  della  moltitudine   a  non    più  riguar- 
darli come  Vili,  e  dalla  sicurezza  ,    che    col  provve- 
dere ai  bisogni  della  vita  per  via  di  qualche  arce  lu- 
crativa ,    non    si  chiudeva    per    l'avvenire,    non  che 
per  secoli  ,   ma  neppure    per  una  mezza  generazione 
la  strada   agli  onori  :  [il  che  bastava  a  mantenere  1' 
industria  e  l'attività. 


N    3  CA, 
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CAPO    xir. 

Educazione  dt' Gr^cì  qual  fosse . 

XN  un  paese  cotanto  coirò  e  incivilito  ,  qual  erjj 
la  Grecia,  se  d^I'e  arti  più  basse  sì  passava  di  fat. 
to  agli  onori  militari  e  civili  ,  egli  è  da  supporre 
che  a  c\h  si  fosse  in  qualche  modo  preparata  la  via 
dall'educazione,  II  che  ci  rende  curiosi  di  sapere  , 
se  i  Greci  avessero  generalmente  sistenaa  di  educa- 
zione, o  quale  fosse  la  comune  pratica  a  questo  ri- 
guardo , 

La  gioventii  debb' essere  educata  ed  istrutta  se- 
condo lo  spirito  del  go*/erno,  in  cui  \\^  da  vivere  , 
Ma  questo  consenso  tra  V  educazione  particolare  e 
Io  stato  politico  d*uoa  nazione  è  egli  effetto  di  pub- 
blica costituzione,  o  una  conseguenza  delle  riflessio- 
ni particolari?  Appena  de' Persiani,  de' Cretesi  e  de* 
Lacedemoni  si  potrebbe  dire  che  avessero  sistema 
proprio  e  legittimo  di  educazione  .  Anzi  sopra  quel- 
la decantata  educazione  Persiana  non  possiamo  far 
fondsmento,  perocché  fu  probabilmente  in  gran  par» 
te  ideata  da  Senofonte  :  e  neppur  di  Greta  ,  né  di 
altro  paese  Greco  o  b.irbaro  altro  non  abbiamo  che 
incerti  monumenti  ;  sicché  della  sola  Spartana  poso 
siamo  dire   con  qualche  certezza   che  fu  nazionale  e 

sistCo 
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sistematica  .  Coinè  poi  essa  divenisse  tale  ,  non  è 
neppur  facile  il  dirlo.  Sì  dà  per  certo  ,  che  T  edu- 
cazione Je* fanciulli  era  in  mano  del  pubblico  ,  ed 
in  tal  caso  sarebbe  vera  e  propria  educazione  nazio- 
nale e  politica.  Ma  l'educazione  Spartana  era  sem- 
plicissima. Fosse  Itgge  o  consuetudine  quella  ,  che 
obbligava  i  parenti  a  mandare  alla  scuola  ed  a*  gin- 
nasi «  loro  figliuoli,  a  questo  solo  punto  si  riduce- 
va tutto  il  sistema  legale  della  educazione.  E  a  dir 
vero  qualunque  lode  meritasse,  questa  fu  la  vera  ed 
unica  cagione  della  grandezza  e  della  gloria  degli 
Spartani .  La  durezza ,  la  sofferenza  e  la  subordina- 
zione fece  tutta  la  base  della  loro  bravura  e  virtiì 
politica  (veramente  più  politica  che  morale),  e  co- 
lesta  durezza  difficilmente  si  può  ottenere  dall'edu- 
cazione domestica.  Direbbe  per  questo  l'autore  del- 
lo spirito  delle  leggi  ,  che  il  sistema  dell'educazio- 
ne Spartana  tendesse  a  conservare  il  sistema  politi- 
co, ed  insinuasse  ne*citcadini  sentimenti  e  massime 
confacentì  allo  scopo  de' padroni?  I  padroni  dovea- 
co  essere  ì  nobili  ,  e  con  essi  le  due  case  reali  . 
Ma  vediatpo  noi  però  che  1'  educazione  tirasse  ad 
allontanar  dalle  cariche  i  non  nobili  ,  e  tenerli  av- 
viliti? Tutco  l'opposto  noi  vi  osserviamo j  perocché 
mentre  da  una  parte  sì  tiranneggiavano  e  sì  oppri- 
mevano a  tutto  potere  gl'Iloti  1  i  giovani  di  schiat- 
ta servile  s'avanzavano  a  gareggiare  con  gli  iiessi 
jre  ,  non  che  con   l'  altre  persone   d'antic:^  prosapia. 

N    4  Gì. 
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Gilippo,  Callicratida,  Lisandro  vennero  tutti  al  gc'i 
neralato,  e  l'ultimo  ad  un  predominio  ,  che  tenei 
della  dittatura  :  eppure  tutti  e  tre  furono  di  stirpe 
ignobile  e  quasi  servile,  e  s'avanzarono  alle  cariche 
per  essere  stati  servitori,  che  accompagnavano  ai  gin- 
nasi >  fanciulli  di  qualche  casa  patrizia. 

Cerchisi  quanto  si  vuole,  e  si  troverà  che  i  goi 
verni  Greci  (  e  non  dubiterei  d*  affermarlo  d*  ogni 
altra  nazione}  non  fecero,  e  non  poteati  fare  altro 
per  '1*  educazione  ,  se  non  che  facilitar  per  via  di 
pubblici  stabilimenti  gli  studi  e  gli  esercizi  ;  ma  in 
tute'  i  tempi,  in  tutte  le  più  colte  e  le  più  rinoma- 
te nazioni,  la  sola  regola  vera  ,  il  solo  motivo  effi- 
cace dell'educazione  fu  sempre  l'interesse,  o  l'am- 
btzione  de' particolari  .  Ognuno  prende  e  procura  di 
far  prendere  a' suoi  figliuoli  quella  ftrada  ,  che  con- 
duce al  guadagno,  o  agli  onori.  Ogni  legge  che  V 
obbligasse  a  farlo  sarebbe  superflua,  e  se  glielo  vie- 
tasse, sarebbe  contradditoria  ed  assurda,  ovvero  ti- 
rannica . 

Le  repubbliche  essendo  allora  per  lo  più  armi- 
gere e  popolari  ,  l'educazione  dovea  aver  per  cggtt- 
co  principalmente  la  tattica  e  l'eloquenza:  perocché 
senza  1*  una  o  l'altra  di  queste  arti  non  era  possi- 
bile dì  acquistar  distinzioni.  E  dove  nelle  monarchie 
la  plebe  occupata  nell'aiti  meccaniche  ncn  pens^  né 
alla  retrorìca,  né  al  altri  fludi  a  quelV^  confacenti  , 
fra  i  G  eci  de* tempi  liberi  anche  il  plebeo,   poiché 

pò. 
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potea  accadergli  di  parlar  di  cose  di  stato  ,  qualche 
jpenfìero  dav^a  all'  arte  di  favellare  .  e  perciò  agli 
Ou.ji  liberali  .  Per  ogni  poco  di  letteraria  istruzione 
che  i)n  giovane,  eziandio  di  mezzano  talento,  aves- 
se ricevuto  nella  fanciullezza  ,  la  sola  frequenza  de' 
parlamenti  e  degli  spettacoli  serviva  a  compiere  quan- 
to si  richiedesse  per  potersi  impacciare  nelle  cose  di 
governo,  e  a  sostener  le  cariche  con  decoro  {  i  )» 
Ma  nella  gioveniù  fi  trovavano  generalmente  que- 
gli fteflì  oihcoli  ad  istruirla  e  formarla  ,  che  si  tro- 
vano in  ogni  rerapo  .;  la  difficoltà  d*  applicarla  agli 
fludi  ser),  e  la  moltiplicità  delle  cose  ,  in  cui  si 
vorrebbe  iflrutta ,  lasciava  nell'ignoranza  colorOj  che 
pili  particolarmente  parevano  nati  per  le  occupazio- 
ni liberali  e  per  le  lettere  .  Da  Francesco  I.  ,  cioè 
da  due  e  più  secoli  ,  non  solamente  la  nobiltà  non 
fi  reca  a  vergogna  e  disonora  la  letteratura  ,  ma 
ancora  poche  case  vi  sono  ,  dove  non  Ci  penfi  ali* 
iftruzione  letteraria  .  Con  tutto  quefto  poche  sono  le 
persone  dotte  nella  claffe  de' nobili  ,  perchè  il  gio- 
vane, eh' è  persuaso  di  non  aver  bisogno  di  ftudio 
(  né  mai  manca  chi  li  faccia  avvedere  ,  che  non 
hanno  quefto  bisogno)  per  ottener  dignità  ed  uffiz) 
latamente  s'impiega  nelle  lettere  eoo  quella  fermez. 

za» 
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23,  che  farà  un  uomo  d^l  volgo,  chs  d^fidera  disi? 
lire  a  maggiore  fortuna. 

Fuori  di  Sparta  l'educazione  cji  coloro,  che  po- 
tcano  averla,  confiReva  quafi  nelle  ftefTe  cose,  che 
a' tempi  noftri,  lettor?,  esercizio,  mufica ,  cavalle- 
rizza. E  diverfl  erano  allora  ,  come  sono  oggidì  ,  i 
pareri  delle  persone  sensate  intorno  alla  preferenza  , 
e  all'eNclufione  che  fi  conveniffe  dare  a  ciascuno  dì 
quefti  ordinar)  trattenimenti  della  nobile  gioventù» 

CAPO      XII L 

Difficoltà  mìl*  educazione  ìetteraria.  Osservazioni 
su  questo  proposito . 


I 


Nobili  ftudiavano  come  sempre,  e  coa^e  in  tut- 
t*  i  paell  ,  molto  languidamente  .  Leggiamo  trop^ 
pò  espreffamente  nella  politica  d'Ariftotele  (i)  ciò 
che  udiamo  tuttodì  da*  maeftri  pubblici  e  partico- 
lari che  j  figliuoli  de'  fignori  non  vogliono  inten- 
der  di  Audio  e  di  disciplina  •  cani  ,  cavalli  ,  car- 
rozze erano  gli  esercizj  de*  giovani  gentiluomini  , 
Alla  letteratura   niuno   era   che   rinunziaffe  ,   ma  la 

più 
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pi)4  pane  avrebbon  voluto  pigliarla  di  volo  ,  e  per 
udito  .  S\i  per  uso  ,  per  ambiz  one  ,  per  voglia  di 
comparire  ,  molti  imparavano  a  parlare,  e  mo!ti(Iì« 
pii  a  sentenziar  chi  parlava  ;  niiino  però,  o  pochis- 
fimi  eran  quelli  che  &' applica (Tero  a  scrivere,  conae 
opera  più  penosa  .  Quindi  se  noi  riguardinolo  alle 
qualità  native  de* grandi  oratori  ,  e  di  tutti  gli  altri 
scriitori,  che  la  Grecia  ci  presenta,  due  o  tre  soli, 
e  probabilmente  impegnati  da  particolari  vicende  , 
fufono  i  nobili,  che  acquiftaflero  nome  io  alcun  ge- 
nere di  letteratura  .  Di  Tucidide  e  di  Senofonte ,  che 
potean  contarfi  fra' nobili,  già  detto  abbiamo  per  qua- 
li accidenti  lìanil  applicaci  alla  compofizione  .  Peri» 
de  nobile  al  par  di  loro  ,  Alcibiade  e  Nicia  tanto 
ftudiarono,  quanto  fu  neceflario  per  arringare  e  per 
contraffare  nelle  affemblee,  o  scherzare  nelle  con- 
versazioni :  roa  con  tutto  il  loro  ingegno  e  la  loro 
cultura  non  ù  sa  mai  che  fi  logorassero  al  tavolino. 
Non  vorrei  né  di  Pericle,  né  del  buon  bjicia  meno- 
mare la  lode  ,  Ma  non  abbiamo  noi  fondamento  di 
giudicare  che  più  che  j  libri  la  conversazione  delle 
donne  e  degli  uomini  spiritofi,  ed  anche  le  rappre- 
sentazioni teatrali  servifTero  ad  iftruirli?  Cosà  ancora 
va  il  motido  oggidì;  se  noi  rofTerviamo  nelle  na- 
zioni} che  per  cultura  d'arti  e  politezza  poilono  an» 
dare  in  paragone  con  la  Greca.  Se  la  lettera  di  Fi- 
lippi agli  Aceniefi  fu  veramente  dettata  da  quel  re, 
SrSfto  fcgli  sarebbe  il  primo  dei  quattro  o  cinque  mo- 
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narchi  celebri  fra  gli  scrittori.  Tra  lui  e  il  gran  re , 
che  l'Europa  ancora  conosce  ed  ammira  ,  Cesare  , 
Marc*  Aurelio  e  Giuliano  quafi  soli  fi  rendettero  il- 
luftri  per  quefto  riguardo:  ma  forse  Filippo  acquiftb 
quella  sua  sagace  eloquenza,  quando  ancora  lontano 
dal  trono  riveva  ftalico  fra'Tebani. 


DELL' 
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LIBRO   DECIMOQIJJNTQ, 

CAPO      I. 

saggia  politica  di  Filippo  dopo  la  vittoria 
^i  Cheronea .  Orìgine  e  varie  Cagioni 
.  delle  sue  domestiche 
sclkcìtitdini , 


e 


ESSATI  i  primi  trasporti  di  giubilo  ,  in  cui  parve 
che  Filippo  fi  scord^fTe  la  sua  moderazione  e  il 
buon  senjo,  egli  die  luogo  alle  riflefTioni  e  ai  det- 
tami delia  prudenza  .  Né  ignorava  ,  né  trascurava 
certaoienze  i'  tfTetto  della  riportata  vittoria  ,  pec 
la  quale  era  facile  di  vedere  che  tutta  la  Grecia 
reftava  alia  sua  discrezione  •  Ma  da  prudente  mo« 
narca  fi  contentò  d*  edere  ubbidito  senza  far  sentir 
troppo  esprtflamente  eh'  egli  foffe  padrone  .  Per 
Id  qual  cosa  lasciando  alle  città  1*  antica  forma  df 
governo  che  aveano  s  roentr'  erano  realmente  li- 
bere ^ 
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bere,  ia  vece  di  comandare    con  minacce  ,    indnua- 
V3    con  mansueti  suggerimenti    che  aVevani)   aria   di 
richìefle  ,    ci^    che    voleva  ,   e   1*  effetto   tra  nulla- 
dimeno    1'  ifleflb  ,    come    se    con    tuono    imperioso 
a  vede   importo  kggi  .    Gli    Arcadi    e    i  L^icedemoni 
sopra  tutti    fi  vantavano  ancora  liberi   cooie  prima  . 
Pareva  eziandio  che  i  Greci    s*  nccoftumafltro  a  ve- 
nerarlo   come   conigliere   e  protettore  piunofto   che 
a  temerlo  e  odiarlo  come  usurpatore  e  tiranno.   Ma 
quefto  principe  sì  riverito    ed  amato   dagli  eftranei  , 
era    nella  propria  casa  crudelmente    affitto   da'  suoi 
piò  flretti    e  più  cari  congiunti .    La  cagione  di  tan- 
ta  scontentezza  ,   che    regnava    nell'  interno   di    sua 
famiglia  ,   e   delle  mnleftie    eh'  ebbe    a  patirne  ,    è 
tuttavia   incerta    ed    oscura  ;     né    ci    sarebbe     con 
più  fincerità  riferita  in  caso    che  la  lunga   e  dipinta 
iftoria  ,   che   delle  co^e  di  Filippo    avea  scritto  Teo- 
pompo,  ci  foffe  pervenuta;    perocché  scrivendo  lui  , 
mentre  viveano  molte  persone  ,    che  poteano  avervi, 
avuto  parte,    non  potremmo  afllcurarci  ch'egli  aves- 
se avuto    il    coraggio    di    riferire  schiettamente    ogni 
particolarità   di    quegP interni  travagli  della  corte   di 
Macedonia . 

Filippo  ,    ne' primi  anni  che  sedette  sul  trono  , 
sposato   aveva   Olimpia  figliuola   di  Neoitolemo    fra- 
tello d'Arimba   re  d'Epiro.    Da  lei  aveva  avuto  un 
figliuolo  ,   che  fu  chiamato  Alefraodro,   l'anno  ori- 
olo 
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tììo  dell'  Olimpiade  evi.  (  i  )  ,  eh'  era  il  quarto 
del  suo  regno  .  Il  qual  anno  fu  pur  infigne  ,  me- 
iriorabile  e  feftoso  per  altri  felici  avvenimenti  ,  che 
gli  furono  annunziati  »  cioè  la  vittoria  riportata  da* 
suoi  Cirri  ne'  giuochi  olimpici  ,  e  la  rotta  data 
agi*  Illirj  da  Parmenione  suo  generale  ,  Per  alcuni 
anni  U  congiugal  convivenza  passò  quietamente  , 
qual  che  fi  foffe  la  fedeltà  di  Filippo  alla  moglie  , 
e  quella  di  Olimpia  non  affatto  esente  da'  sospetti 
di  qualche  galanteria  .  Ma  quando  Aleflandro  già 
cominciava  a  cfescer  negli  anni  ,  le  diffidenze  e  i 
disgufti  andarono  aumentando  ,  fia  perchè  in  Olim- 
pia paflava  il  fiore  di  quella  gioventij  ,  che  gli 
avea  conciliato  l'affetto  del  marito  ,  o  perchè  Fi- 
lippo fatto  ficuro  d*  aver  un  erede  natogli  non  so- 
lo di  legittimo  ,  ma  d'  illuftre  matrimonio  ,  più 
liberamente  andaffe  abbandonandofi  ad  altri  amori  , 
€d  anche  a  paffioni  più  biafìmevoli  e  ree,  che  non 
ssrtbbe  l'amor  di  donna  non  sua  .  Olimpia  ,  ben- 
ché dal  canto  suo  non  fi  pregiaffe  della  più  rigida 
ritiratezza  ,  mal  potea  comportare  il  pubblico  con- 
cubinato ,  e  i  vaghi  amori  del  suo  marito  ,  e  fi 
rendeva  con  la  sua  alterigia  ,  e  con  le  continue 
rampogne  ,    tediosa    al  marito  :    il   quale  invaghitofi 
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d'  ua*  altra  ùnciuila    dt'ta  Gleopatia    nipote    dì  At- 
talo  suo  generale  ,    la  quale  perciò  nou  avrebbe  pò» 
tuto  avere  altrimenti    che  cojufe  moglie  ,   fi    risolvè 
di  sposarla  ,   ripudiando  Olimpia  .    Allora    non    tan- 
to Filippo  ,    quaito    ì   parenti  della  nuova  sposa  ,    e 
tutti  coloro    clic   ne  ambivano  il  favore  ,    o  che  per 
qualunque  motivo    ojiavano    Alessandro  ,    affidati  da^ 
discorfi    indiscreti    di    Atcffandro    o   dì    Olimpia  ,    o 
dalla    sua    libera   condotta  ,    cominciarono  a  suflfura- 
re  ,   e  poscia  a  spacciar  francamente  che  Aleffandro 
non    fofle    figliuolo    di    Filippo  .    Nel    giorno    fteffo 
delle   nozze   il   iio    della   sposa  Cleopatra  ,    volendo 
far  complimento  confaccvole    alla  congiuntura,    :>eQ« 
za  badare  ,    o    hv    caso   che  Aleffandro    era    presen- 
te ,   difTe  a  Filippo  ,    che  i  suoi  Macedoni  attende- 
vano  con    impazienza    eh*  egli   defle    loro   un  erede 
legittimo  del  ttono.    Aleffandro  che  lo  sentì  ,    viva- 
ce e  intollerante  per  £emperan:ento    e  per  carattere, 
moiTiofì  a  furia:    "    Petulante    che    sei  ,    gli    dille  , 
mi  tieni    tu  dunque    per   un    baftardo  ,,  ^    E  ciò  di- 
cendo diede  di  piglio  ad  un  vaso   di  vetro  ,    che  gli 
flava  davanti,    e  glielo  lanciò    su!   capo  .    Attalo  gli 
Gorrispcse  nella  OcfTa  guisa  ,    e  tutta  la  fefta    n*  an-i 
dò  a  romore.    Filippo  sdegaato  fjeramenie  contro   il 
suo   figliuolo  ,    irafle    la   spada  ,    e   a    precipizio   sì 
mofTe    dalla  sua"  tavola    per    avventarglifì   addoflb  . 
Cora'  egli    era    mal     atto    delle   gambe  ,    ne!    pas- 
s?r  dalla  sua  tavola  a  quella  ,   c^ov*  er^  AleHandp  ^ 
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inciampò  sgraziaramenre,  e    cadde    a    teira  .     Allora 
il  teinerifio  iìgliuolo  i* insultò    amaramente    dicendo 
^'  circoftatiri  ;    "     Veiimeote    i    Macedoni     faranno» 
de'graiidi    progrtiri    udì*  Afia  ,    allorché     fi    iacau- 
po  condotti  da  un  capitano,  che  non    può    andi»    da 
ijna    tavola    all'  ahr;i    d'  una    sala    senza     rischio    dì 
l'om^ern  il  colio  ^,  .     Ma   in    tutti    quefti    domeftioi 
Suibamenti    Altffandro    i'  avvide    che   il    padre     suo 
^ra  molto  ftimatc  e  riverito  da'  Macedoni  ,     e   pen- 
;ò  di  ritirarfi  con  la  madre  in  Epiro  ,     13    casa    de' 
suoi  congiunti.  Quedo    cfilio    o   volontario,    o    for- 
zato che    fo0e  ,     non    fu    lungo  .    Filippo    ravvedu- 
toCi  per    li  grazion    rimproveri   di    De  inarato    Coria- 
|io   suo   nipote    e    famigliare  ,     richiamò    alla    corte 
.Alessandro  ,     il    quale    però    con    è    punto   certo    se 
deponesse  per  quello  il    mal    talenta   concepito    con- 
tro del   padre  ,    certaoaence    fomentato    e    nudrico    (ia 
Olimpia  sua  madre,  che  non  poteva  perdonale  a  Fi- 
Jjppo  le  seconde  noz^e  e  il  suo  iipudio. 

Trattanto  la  Grecia  godeva  internimente  una 
pice  profonda  ,  quale  non  s'  era  da  1  angli: lUiùc» 
tetBpo  pTo/ata,  ma  tutta  era  in  movimento  per  j^'i 
appartvchi  d;lla  guerra  ,  che  Filippo  diseg:iiva  di 
portare  ncll*  Asia.  Le  d  imctU'he  trqverdi;,  tuttoché 
fallidiose,  non  disiorjievano  però  Filippo  dal  fot  nar 
valli  disegni  d'imprese  guerri  fé  e  dì  strepitose  corj- 
^uillc  .  Padrone  dt!!a  Grtcìa  ,  aucrchè  non  ne  a.ssu- 
inefle  il  titolo,  e  à  meditava  di  ycoJ.car  la  naz'one 
Tcm,  IV.  O  dcgl* 
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(jegi*  insulti  ,  eh*  effa  avea  ricevuti  da'  Pdrfrinì  àe^ 
pafTati  tempi,  o  piuttoflo  di  servirfi  d'un  tal  prete- 
fio  per  occupare  il  trono  di  Ciro,  appunto  perchè  1 
predecefTori  suoi  efano  flati  tenuti  in  soggezione  daU 
le  forze  di  quel  vado  imperio.  Oltre  alla  gloria  ed 
all'accrescimento  di  dominio,  che  poneva  sperare  da 
quella  spedizione  ,  era  anche  quefto  uno  spediente 
saviffiino  per  allìcuraifi  vie  maggiormente  I'  imperio 
della  Grecia.  .Senza  usar  mezzi  violenti  ,  il  volgo 
de' Greci,  p\ii  che  il  re  di  Macedonia  ,  potea  efTer 
moffo  da  un  entufiasmo  di  portar  Tarmi  nelle  vìsce- 
re d'una  monarchia,  da  cui  per  tanti  anni  avea  te- 
muto d'edere  soggiogata  ed  cpprefla.  Laonde  Filip- 
po, fattofi  dichiarare  Generaliffimo  de' Greci,  faceva 
gli  apparecchi  neceflarj  per  una  cosi  rilevante  spe- 
dizione ,  e  già  era  in  procinto  d'intraprenderla  ,  al- 
lorché un  giovane  della  sua  corte  gli  tolse  la  vi- 
ta (i)-  Il  motivo,  che  induflc!  lo  sciagutato parrici- 
da ad  opera  così  scellerata  e  feroce  ,  viene  coflijj- 
temente  narrato  nella  seguente  maniera  :  però  non 
rincresca  al  lettore,  che  noi  pure  la  riferiamo  quasi 
ne*  propri  termini,  in  cui  fi  legge  in  Diodoro  Sicu- 
lo (2)9  e  nei  compilatori  Inglefi  della  Storia  Uni- 
versale, redringendone  in  parte  la  proliflìtà. 
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iiBRO    XV.    CAPO    tf.  ite 

CAPO      IL 

Fine  di  Filippo, 


n 


l  due  giovani  gentiluomini,  chiamati  Pausania, 
uno  era  molto  favorito  dal  re,  che  lo  tracta\/a  coq 
tale  dimellichezza,  che  cominciò  a  sospettarfi  fort« 
che  le  inclinazioni  del  re  verso  coflui  oltrepaflTafle- 
ro  i  limiti  della  ragione  e  della  natura  .  Ciò 
pervenne  air  orecchio  deir  altro  Pausania  ,  il  qua» 
le  sovente  attaccando  btiga  col  favorito  del  re  , 
soleva  chiamarlo  uom  di  d(^e  selli  .  Oifi^so  il  gar- 
zone da  quello  grande  oltraggio,  fi  portò  ad  Attalo, 
eh* era  uno  degli  amici  di  Filippo  ,  e  gii  palesò  11 
grave  insulto  che  avea  ricevuto  ,  e  di  cui  dciidera» 
va  qualche  occafione  di  poter  cancellare  la  vergo- 
gna. Dopo  qualche  tempo,  corabittendo  contro  gì* 
Illirii  quello  Pausania  vicino  al  re  ,  s*  accorse  che 
il  nemico  indrizzar  voleva  contro  della  real  persona 
un  eccefllvo  numero  di  st.'-ali;  quindi  H  pose  avanti 
il  suo  padrone,  e  carico  dì  colpi  cadde  morto  a'suoi 
piedi.  Lo  ftraordiraario  coraggio  del  giovine,  la  sua 
fedeltà,  e  la  maniera,  con  cui  morì  ,  fece  molto 
parlar  di  lui  .  Attalo  ftiraò  non  solo  convenevole 
d*  informare  il  re  della  causa,  per  cui  il  giovane  era 
caduto  in  disperazione;  ma  eziandio  fi  pose  in  men- 
te di  vendicarfi,  per  cagion  dtlla  morte  di   questo  , 
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dell'alrro  Pausania,  come  anche  fece  in  una  manie- 
ra egualmente  crudele  e    deteltabile  .    Invitollo    per- 
tanto ad  un    banchetto  ;     e    dopo   averlo    uljbiiacato 
l'espose  così  privo  de^senfi  a^l*  impeti  della  lussuria 
della  sua"  famiglia ,  la  quale  fi  abusò  di  lui    in  yuel- 
Ja  maniera,  che  le  Miggerivano  i    suoi    disordinati  e 
beiliali  appetiti.  Pdusaniaj  che  era  Orelliano   ui  na- 
scita, e  tutto  pieno  dell'  orgoglio   della    ptoptia    na- 
zione, speffe  fiite  fi  portava   dal    re    a   doaiandngU 
contro  di  Attalo  giuftizia  cpn  termini    affai    preffan- 
ti  e  pieni  di  grande  paffione  .  Quel  monarca    però  , 
che     fu    sempre    propenso     per    lì    suoi   amici  ,     e 
soprattutto    verso  il  zio   di   sua   moglie  ,     lo   pasce- 
va sempre  di  buone  parole  ,    e  acciocché  (i  dioien- 
licafTe  della  sui  sciagura  ,     lo     fece    Gipitano    del- 
ie sue  guardie  ,     ma    in    quedo  Filippo    non    operò 
secoiido  il  temperamento  di  Pausania  ,  il  quale  non 
fi  lasciava  così  facilmente  ingannare  da  sì  fatte  pro- 
moziooi  ;  perchè  in  vece  di  calmare  il  suo  animo  , 
maggiormente  divenne  impaziente  ;   e    V  odio  ,   che 
nudriva  contro  di  Attalo,  lo  ri  volse  verso  dei  re.  Av- 
venne che  mentre  trovavafi  in  quefla  rea  dispofìzio- 
»e  ,     conversando     un    giorno    con    Ermocrate  sofì- 
lià  ,  gli  fece  quella  domanda  .     Che    cosa    dovrebbe 
mai  fare  chi  voleffe  renderfì  famoso?  Bisognerebbe, 
ri?plicò  Ermocrate,  uccider  colui,   il  quale  ha   fatto 
cose  più  grandi  ;     perchè    h    fama    delP  ucciso  farà 
sovente  rimembrar  la  ptrsona  dsll' uccisole.     Pausa- 
nia 
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ni:i ,  dopo  di  aver  lungamente  ,    e   con   più    matura 
riflcffione  esaminato  la  grave  ingiuria,  che  avea sof- 
ferta, e  il  confìglio  del  sctiila,    risolvette    fìoalmen- 
te  di  uccidere  il  re,  sp-3rando  in  quedo  modo  di  ri- 
cuperar queir  onore  ,  che   Aitalo   gli    ave/a    tolto  . 
Strana  senza  dubbio,  e  chi  noi  vede  ?    fu  la    risolu- 
zione di  Pausania.  E  a  dir  vero  ne  porse  una    force 
telUnionianza  della    debolezzi    dell'  umana    ragione  , 
cosi  riguardo  a!   presagio,  che  riguardo  a    Pausa nia  . 
Una  cattiva  lisoluziooe  è  secnpre  più  facile    ad    ese- 
guirli, che  ai  emendarfì.  Pausania  intanto  dopo  aver 
fatto  apportar  cavalli  ,    per    quel    che    potelTe  occor- 
rergli ,  alle  porte  della  città  ,    meditava    seco   rteflb 
come  potefìfe  ammazzar  Filippo,   e    salvarli  .   C^uefti 
penfieri  tenevano  il  suo  animo  sommamente  agitato, 
e  frattanto  il  re  se    ne    ftava    tutto    intento   a    cele- 
brjre  le  nozze  di  sua  figlia    Cleopatra    con    iVIcffan- 
dro  fratello  d'Olimpia,  e  ad  accogliere  princìpi  e  mi- 
nìflri  ftranieri  ,     che    vennero  in  quell'  occafione  a 
fargli  corte  o  trattar  di  negoz;  (i).    Il  dì  seguente 
alle  nozze,  dopo  che  Filippo  ebbe  dato    pubblica  u- 
dìenza  agli  ambasciatori  delU    Grecia  ,    portoli!    con 
tutta  pompa  al  teatro,  ove  rappresentar  si  dovevano 
alcuni  spettacoli  in  onore  dello  sposalizio  di   sua    fi. 

O     3  gli- 
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^liuola,  A  buon*  ora  furono  occupati  tutti  i  sedili  , 
'e  fu  dato  principio  agli  spettacoli  con  una  splendida 
proceflìone  ,  ove  furon  portate  !e  immigini  delle 
dodici  supreme  deità  della  Grecia  ,  fìrcoìTie  atiche 
r  Immagine  di  Filippo  vertice  nella  fteQa  maniera  , 
appunto  come  se  rappresentaffe  la  decimaterza  divi» 
nità .  A  tal  vifta  il  popoloj  che  secondo  suol  trovar- 
(ì  di  buono  o  di  cattii'o  umore,  dichiara  prontamen- 
te un  uomo  per  un  dio  o  pej-  un  demonio  ,  grid^ 
fortemente  applaudendo  ed  acclamando  unitale  com- 
parsa. Indi  venne  Filippo  solo  con  una  vefte  biacca 
e  cinto  di  corona  le  tempie;  le  sue  guardie  (lavano 
in  una  confiderabtie  diftanza,  aftinché  i  Greci  aves- 
sero potuto  scorgere  ch'egli  non  riponeva  la  sua  si- 
curezza in  effe,  bensì  nella  fedeltà  del  popolo»  Era« 
fi  Pausanìa  pofto  sulla  porta  del  teatro  ,  ed  offer- 
vando  che  tutte  le  cose  riuscivano  ,  come  appunto 
egli  avea  preveduto,  prese  il  tempo  opportuno  quan- 
do il  re  fi  avvicinava  a  lui,  di  trar  fuori  la  spadi  , 
c'ie  teneva  nascofta  sotto  la  vgfle,  ed  immergendo- 
gliela nel  lato  finiftro,  lo  fece  cader  morto  a*  suoi 
ptedi .  Al'f'ra  egli  con  la  maggior  velocità  pofTibile 
fuggì  al  luogo,  ov' erano  i  suoi  cavalli  ^  e  sarebbe 
certamente  scappato,  se  il  tralcio  d'una  vite  non  fi 
fo0e  attaccato  alla  scarpa  di  lui  ,  e  ncn  1'  avefle 
ulto  cadere.  Ciò  diede  tempo  ad  Attalo  ,  Perdiccag 
e  Leonato  ,  che  Io  inseguivano  ,  di  raggiungerlo  , 
Perdicca  fu  il  p^irao,  che  avven-oiTi  cciUro  1*  assas- 
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fino,  cui  feri  colla  spada,  indi  gli   altri   non  tarda- 
rono a  raetterlo  a  morte  (i). 

Non  ci  applicheremo  qui  con  troppa  affettazio- 
ne a  ritrarre  il  carattere  di  quello  re,  che  alTaima- 
nifcftamente  rilevafi  da  quanto  abbiamo  eziandio 
brevecneDte  narraro  delle  sue  azioni ,  ma  ben  possia- 
mo dire  di  lui  ciò  che  di  tanti  uomini  illustri ,  e  spe» 
ciajmente  de*  fondatori  di  grandi  Stati ,  e  degli  auto- 
fi  di  grandi  rivoluiioni  (ì  legge  in  tutte  le  ftorie  ; 
cit'è  ch'egli  accoppiava  grandi  viz)  e  grandi  virtià  ; 
senza  dubbio  per5  le  virtù  politiche  correggevano  o 
coprivano  ì  suoi  vizj  morali  ,  Miniftro  abiliflìqao  , 
generale  coraggioso  ed  attivo,  g  provvido  finanziere 
univa  in  se  solo  le  qualità,  che  fi  richiedono  a  que- 
fte  tre  sorta  d*  uffiz)  differenti  .  E  la  cagion  princi- 
pale de*  vantaggi  »  ch'ebbe  su  gli  Ateniefi  e  gli  al- 
tri Greci,  può  veramente  dirfì  che  fuffe  V  aver  uni- 
te nella  sua  persona  così  l'abilità,  come  1*  autorità 
necciT.ria  a  consultare,  risolvere  ed  eseguire  da  se 
solo  quello,  che  negli  altri  Srati  fi  dovea  conferire 
con  molti,  risolvere  lenfanjent^,  ed  eseguire  da  più 
persone}  e  il  p  ù  delie  volte  inesperte. 
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CAPO      III. 

ProgYfJft  diW  arti  guai  fodero   a*  tempi 

ài  Filippo.  Effetti  ddl" amhziorle  e 

dd  ìiiffo.  Suicidio. 


Ne 


oN  dovenc'o  noi  far  la  storia  della  pittura  »  n^ 
dell'arti  del  disegno j  ma  soltanto  toccarne  leggieif- 
mente  i  progreflj  ,  poco  abbiamo  da  dire  oltre  a 
quello,  che  nel  principio  di  quefto  volume  abbiamo 
compreso,  Filippo  le  favorì  ficuramente,  od  al  me  ni» 
le  amb  ed  ebbe  in  pregio.  Vero  è  che  bisognando- 
gli immenso  denaro  per  softener  le  guerre  ,  far  le 
imprese,  e  pagar  I'  opera  ,  o  la  connivenza  or  de* 
grandi  citaJini  ,  or  degli  accreditati  oratori  ,  non 
molto  gli  potea  reftar  da  spendere  nelle  fabbriche 
civili,  o  negli  ornamenti  loro,  come  a  dire,  ftatue, 
rilievi,  o  pitture.  Ma  quello,  che  non  fece  Filip'- 
pò  5  lo  fece  a  tempo  suo  un*  iliuftre  Principeflj  , 
divenuta  perciò  ioamortale  a!  pari  di  qualunque  al- 
tra donna  negli  annali  dell'universo. 

Il  nome  di  /ro/zo,  di  ai^ì^  ^  di  teath  ^  di  palaz- 
zo, di  circo ^  e  tutti  gli  altri,  che  nella  ftcria  dell' 
architettura  s'incontrano,  portano  seco  maggior  idea, 
che  non  importavano,  allorquando  da  piima  s*  meo. 
minciarono  ad  usare.  Ma  il  nome  di  mausoleo  usa- 
to sì  spedo  oggidì  non  indicò  mai  cosa  si   grande  9 

ma» 
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.waravlglìosa,  quanto  era  quella,  onde    questo    vocs- 
bojo  ebbe  origine  .  Appena  abb';in:o  a /aro  luogo  di 
far  menzione  di  Mausolo  potente  e  il!u5tre  signore  , 
o  tiianno  della  Caria  .    Or  qui  non  pofTiamo    omet- 
tere, che  quand'egli  fu  morto  ,  Artemisia   sua    mo- 
glie volle  sfgnalar  il  suo   dolore  e    la    sua    vedovan- 
za ,  facendo  al    morto    nàarito    non    solo  dfstiotissim! 
e  magnifici  funerali,  ma    ne  volle  perpetuar    la   me- 
«noria  ,  erj>endogii  un  sepolcro  per  mano   de*  più    ri- 
nomati  scultori,  che  fossero  allora  o    nella  Grecia  o 
ne'i*  A«ia    (i).    Concorsero    pertanto    a    pirttcjpare 
della  munificenza  di  quella    vedova    regifia  ,   e    mo- 
s«ar  la  propria   capacità  insieme  con  molti  oratori  e 
poeti  diversi,  scultori  :   e  come    la   funebre    mole   di 
vari    marmi   costrutta  era  a  quattro  facciate  ,  quattro 
de*  primi    scultori  tbbero  l'  incarico   dì    scolpirvi    ia 
rilievo  ,    e  ornar  di  figura    uno  per  ciascuno  di  qu*'' 
quadrati.    Scopa  ebbe  la  faccia,  che  guardava  levan- 
te, Timoteo  quella  di  mezzodì  ,    Leocaro   e   Briaili- 
de  le  altre  due.  Plinio,  che  ci  conservò    questa    no- 
tizia  alquanto    più    distinta   che    ciascun    altro   degli 
antichi,  che  ne  parlarono,  nomina   ancora    parecchi 
altri  scultori,  che  in  quel  tempo  fiorivano.   Oltre  a 
coloro,  che  concorsero  alla  costruzione  di  quella  f^^ 

nao- 
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mollflìfiia  tombif  viveano  ancora  sotto  il  regno  di 
Filippo  alcuni  di  quelli  ,  che  vedemmo  fiorire  sul 
fine  della  guerra  del  Peloponneso  ,  e  già  erano  r.el 
vigor  della  loro  perizia  Lifippo  ed  Apelle  ,  che  poi 
ebbero  senza  cocrrasto  il  prìtao  vanto  sotto  Alessan- 
dro. Ma  ì  grandi  artisti  parsero  divenir  più  rari  ,  e 
1*  arte  alqusnto  illanguidirfi  per  la  cagion  generale 
dello  scadimento  della  nazione,  e  ptr  li  disastri  senz' 
alcuna  tregua  continuati  dJ  principio  della  guerra 
Peloponnefìaca  fino  a  quel  breve  respiro,  the  fi  go- 
dette negli  ultimi  anni  di  Filippo. 

I  piaceri  della  vita  per  una  parte  della  nazione 
fi  erano  moltiplicati,  e  ì  comodi  in  alcune  cose  es- 
senzialmente accresciuti  (i).  Questo  era  un  effer- 
to  necepsarÌQ  de'progijflfi  di  tante  arti,  e  dell' esten- 
fione  del  Cyrnmercio.  Le  case  fi  facevano  più  como- 
de. Aristotele  attribuisce  la  nuova  maniera  di  fab- 
bricarle ad  un  ìppodamo  .  Ma  Demostene  avverte, 
che  mentre  le  case  de*  privati  crescevano  di  magni- 
ficenza ,  gli  edìHzii  pubblici  andavano  peggiorando 
e  cia^ndo.  (*)  Talché    insomma  i' universale   della 

nazione  ne  scapitava. 

''         A'tem» 


(i)  Lib.  7.  e.  ìo.  is*  de  admìn.  repub. 

(*)  Tra  gli  edilìzj  pubblici  massimameote  religiosi,  ed 
i  gran  palazzi  privati,  vi  è  questa  differenza  5  che  i  pri- 
mi porgono  sollievo  e  ristoiro  ad  infinita  gente;  gli  aieri 
non  iscemano  né  gli  affanni,  né  la  noja  ai  pochi  fadreni . 
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A*  tempi  nostri  non  fi  potrebbe  dire  rijolutamen» 
tty  che  ì  comodi  e  i  piaceri,  che  s'accrescono  nel- 
le grandi  città,  poco  giovino  a  quei  che  li  godono 
nella  loro  pienezza  ,  e  riescano  alla  massima  parte 
degli  altri  d'  aggravio  e  di  pena  (i)  .  I  grandi  pa« 
lazsi  de' signori  non  hanno  gradazione  o  propoiàone 
veruna  con  le  caie  de'  lavoratori  della  campagna  ; 
T)è  le  gallerie,  i  iOtterrareij  e  lo  studiato  comparti- 
mento delle  camere  per  guardarsi  dal  freddo  ,  dal 
caldo,  dall'umido  non  fecero  mai  trovar  riparo  alle 
|trguste,  ed  or  umide,  e  fredde,  ora  ardenti  casupole 
^e' contadini  :  e  la  consumazione  esorbitante  $  che  si 
fa  di  carni  e  d'ogni  derrata  nelle  cucine  de*  ricchi 
deliziosi  ,  checché  si  dicano  i  difensori  del  lusso  , 
rende  necessariamente  più  difficile  alla  minuta  plebe, 
e  specialmente  alla  borghese  e  contadina  la  provvi- 
sione delie  cose  necessarie  alla  vita  mediocre, 

NrLLA  Grecia  ,  mentre  fu  libera  ,  i!  progresso 
delle  arti  ,  de'  comodi  ,  ed  eziandio  del  lusso  noo 
doveano  produrre  effetti  migiiori.  Le  ritta  principali 
essendo  quasi  così  spesse  ,  come  sono  nelle  presenti 
monarchie  le  città  subìlterne  ,  e  in  mezzo  alle  più 
popolose  e  potenti  trovandosi  nazioni  libere  ed   indi* 

pen- 
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pendenti  ,   che  viveano  a  borghi  e    a    capitoni  ,   non 
vi  potea  essere  quella  disproporzione  perniciosa  e  di- 
struttiva ,  che  fu  in  Italia  tra   l'età  di  Catone  e  quel- 
la di  Diocleziano  o  di  Costantino  ,   e  che  si  osserva 
ancora  in  alcuni  paesi  presentemente.  Da  una   parte 
ridile  città  grandi ,  come  Atene  e  Corinto  ,    poteva 
coniCrvarsi  e  introdursi  la  secnplicìtà  delle  abitazioni , 
delle  vestiraenta  e  de' viveri  degli  Arcadi,  dtgli  Ar- 
givi, de*  Lacedemoni  ;  dall'altra    anche  fra   i    feroci 
e  duri  Etoli  e  gli  Acarnani,  non  che  fra  gii  Arcadi 
e  fra' Laconici,  aveano  luogo  le  usante    alquanto  piii 
deliziose  e  piiì  comode  della  Sicilia,  delTItaiia,  del- 
le città  Afìatiche ,  e  tanto  piià    quelle    di    Corinto   e 
di  Atene,  Comunque  ciì^  fosse,  in  tanta  dlversiià  d». 
condizioni  ,    in  tanta  varietà,  e  nelle  rivoluzioni    dì 
governo  ,    nella  disuguaglianza  dtlla  fortuna  ,    nelle, 
vicende  di  persone  illustri  ,   in   tempo   che   tutta   la, 
Grecia  era  più  che  non  si  possa  esprimere  e  oculata 
e  curiosa»  e  nelle  congiunture  faciliflima  da  parago- 
nar   un  povero  operaio  con  un  dovizioso  satrapo,  u.i 
Juogotenente  di  re  con  un  principe  ,   e  un  uomo   di 
lettere  con  un  capitano ,  era  cosa    troppo  naturale  e 
necessaria,  che  le  persone   pii^  rifleflìve   (1   facessero 
ad  investigare  qual  potesse  essere   in  sì  distanti  e   sì 
diverse  condizioni  d'uomini  quella,  che  più  appagare 
e  soddisfar  potesse  i  desideri  umani,  e  render  gli  uo- 
Hiini  fortunati.  Qijcsta  tale  cnrio&ità  »    questa  ricerca 
dovette  essere  appunto,  come  atramente  fu,  f=eqnen. 

te 
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i'S  ed  atti^r-a  tra  V  età  di  Filippo  e  quella  dì  Ales- 
sandro suo  figliuolo  ,  e  i  fìmoi'i  liiteroi  di  filosofia 
jnteMettuale  e  morale  sopra  la  somma  felicità  e  il 
sommo  bene  degli  uomini  ,  tiiiti  v^untro  fuori  in 
quel  luogo. 

Ma  quii  fu  la  conseguenza,  che  molti  de"  più 
ìIJuMri  fi  a' Greci  di  quell'età  trassero  da  così  fatta 
cognizione  delle  co»e  umane.  Toccava  ali*  eruditiffì- 
iLo  e  vivido  autore  dtiia  storia  del  suicìdio  W  ripi- 
gliarne da  quel  tempo  e  da  più  antiche  ttà  V  origì- 
tie  (2).  Ma  non  tacciaruo\noi  quello,  che  al  propo- 
sito nostro  essenzialraente  rileva.  Mal  potremmo  far 
paragone  delia  tri«>tez2a,  che  condusse  a  morte  molti 
uomini  illusiti  de' secoli  eroici,  o  de* tempi  anteriori 
a  Pericle  ;  perocché  di  coloro,  che  vissero  e  mori- 
rono avanti  la  guerra  del  Peloponneso  ,  non  abbia» 
mo  così  abbotidevoli  notizie.  Ma  d'Alcibiade  in  poi 
ci  ser.ibra  per  la  frv'querza  de'  casi  di  avvicinarsi  a» 
secolo  di  Tiberio  e  di  Nerone  ,  ancorché  in  un* 
estrema  diversità  di  governo  .  Lacete  Ateniese  per 
timore  d'incontrare  il  furore  del  popolo  ,  e  qualche 
proscrizione  ignominiosa  e  crudele,  si  tolse  la  vita, 
Antalcide,  umiliato  all'estremo  di  non  aver  incontra- 
to il  favore  di  prima  Eslla  corte    di  Persia  ,   quando 

vi 


(  1)  Agatofj.to  Cronnaziano .  (  Aff.  Buonafede  ) 
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vi  si  trovò  con  Pelo|>ida  ,  e  non  avendo  ahimtì  di 
più  comparire  a  Sparta  dopo  l' infelice  successo  del- 
la sua  legazione,  si  abbandonò  alla  disperazione  ,  e 
si  diede  la  aorte.  Troviamo  un  Androinaco  diElìdc^ 
ed  un  Nicomede  Arcade  di  Mantinea,  amendue  uo« 
cnini  di  Stato  e  d'alto  aftare  ,  avere  per  somigliante 
modo  finito  di  vivere,  e  fra  questo  ruolo  debbiamo 
comprendere  il  dotto  Isocrate;  la  favola  della  mor- 
te di  Aristotele  non  ha  qui  luogo  ;  ma  il  fatto  di 
Dtcnostene,  benché  in  questo  caso  ne  aoticipiamo  il 
racconto  ,  ci  mostra  che  il  suicidio  era  frequente  . 
Non  taceremo  che  quasi  tutti  gli  allegati  esempì 
sono  di  persone  ambiziose,  dalle  agitazioni  politiche 
sbalordite  e  stravolte  .  Gli  uomini  più  pesatamente 
pensanti  fecero  tutt*  altro  uso  della  cognizione  del 
mondo  ,  e  cou  maggior  vantaggio  proprio,  ed  altiui 
dalla  considerazione  delle  cose  umane  dedussero  mas- 
sime e  regole  per  meglio  vivere. 


CA- 
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CAPO      IV. 

Ói  ìgì'ie  dii  tre  famosi  sistemi  di  filosofìa   speculativa 

pra.ha  sopra  la  felicità  e  la 

vita  umana  , 

VOCIANDO  le  genti  sonoserapìicì»  ignoranti,  e  non 
v'è  in  esse  molta  distinzione  e  varietà  di  condizio- 
ni e  di  stato  ,  ciascuno  sopporta  i  maTj  delia  vita 
per  abito  ,  e  senza  troppo  esaminarne  o  le  cause  o 
gli  effetti,  gode  il  bene  che  gli  si  offre  ,  senza  far- 
ne sistema,  e  senza  molta  rifleflìone  .  Ma  qualora 
cresce  e  si  propaga  quella,  che  si  chiama  cultura  e 
polizia,  si  moltiplicano  e  si  diversificano  all'infinito 
le  condizioni.  Le  stesse  arti,  che  per  una  parte  sem- 
brano tendere  a  scemare  i  mali ,  ed  accrescere  i  be- 
ni della  vita,  se  da  un  canto  producono  tal  eftetto , 
fanno  assai  più  spesso  un  effetto  contrario  .  Percioc^ 
che  se  queste  arti  possono  pur  riparare  ai  dissstrì  del- 
la natui'a,  e  ai  mali  ,  a  cui  la  condizione  ucnana  è 
soggetta,  poco  giovano  però  a  prevenir  quelli  ,  che 
J' inquietudine,  la  cupidigia  e  l'ambizione  degli  uo- 
mini fa  soffrire  a' suoi  fìoiili;  e  mentre  pochi  ci  to- 
glie de' mali  fisici  ,  molto  ci  accresce  i  mali  mora- 
li. La  sola  comparazione  de' diversi  stati  degli  uo- 
mini, gli  uni  ticchi,  gli  altri  poveri  ,  gli   uni    paci. 

fici. 
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liei,  g!l  altri  gutrrieii;  gli  unì  liberi  ,  gli  altri  ser- 
vi, gU  uni  privati,  gli  altri  ioipnCciati  negli  afful 
pubblici,  gli  uni  viventi  in  repubblici,  o|i  altri  sot- 
to un  principe,  gli  und  abili  e  dotti  artisti  ,  ^li  al- 
tri ignoranti  ed  inetti  ;  quanti  sodo  aìloxj  i  mali  , 
che  la  iola  riflessione  produce  ?  In  queste  tali  cir- 
costanze  più  non  bas'.i  il  poter  soddisfare  ai  bisogni 
leali  ;  i  bisogni  immaginar)  divengono  maggiori  e 
più  sensibili  de' primi.  Quindi,  mentre  ognuno  cerca 
iji  andar  incontro  or  agli  uni,  or  agli  altri  di  questi 
mali  ,  allora  si  vengrno  3,  Car  jistemi,  distinzÌGoi  ,  e 
Idrogetti  di  vita  felice  . 

Im  tu'te  le  nazioni  del  mondo  fi  potrtbbono  os- 
servare talj  procreili  neija  ricerca  della  felicità,  raa 
la  Grecia,  in  cui  fiiroo  ,  fu  ia  priora  scuola  di  co» 
51  fatti  studi,  e  di  così  fatte  ricerche.  Dopo  {^guer- 
re dt'Mcdi,  dopo  le  spcdumni  fitte  DtirAOa  ,  di- 
po le  vicende  della  guerra  FcioponnefìiiCa  ogni  uo- 
mo alquanto  fiflcflfivo  coooiCeva  le  cose  àn  «nondo, 
la  diverfiià  dt' patii  .  La  picvaiicajione  ti»  Pausania 
Spartano,  |a  v^rtM  di  Aristide  ,  le  arditezze  or  for- 
tunate, or  infelici  di  Teoiiitople  e  di  Alcibiade  ,  I4 
(ine  infelice  del  buon  Nicia  ,  l'ingiusta  morte  di  So- 
crate, i  tencativi  di  Ciro,  e  i  pericol:  incontrati  dai  ' 
Greci,  che  andarono  a  militare  per  lui,  le  pompose 
morbidezze  de' Satrapi,  l'austerità  di  A-gesiiao,  l'ap- 
l[)ar€fite  felicità  dt'D.onisj  ,  la  morte  iiumatura  di 
Picce  ,   le  morbidezze  de*  Sibariti   e  ^i  altri  popoli^ 
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della  Sicilia  e  delh  niagna  Grecia  ,    lu  dura  sempli- 
cità e  la  ferocia  degli   Acarnani,  degli  Etoli  ,    dtgli 
Sciti,  le  case  di  A^pafìj»  di  Frioe,  e  quella  di  Lii- 
de  altra  famosa  cortigiana  frequentate  da  infinite  per- 
spnCj  Is  severità  e  durezza  apparente,    e  talora  vera 
e  leale  de*  Lacedemoni  ;  tutte  quefte    diverfità    innu- 
fner;ib!li  di  stati,  di  condizioni  ,     di    caratteri    c'^cr- 
si  doveauo  ncceffarianoente  far  nascere  or  nella  nicn^ 
te  di  ciascuno  tacitamente  ,     ora   conversando    infie- 
me,  quell'oggetto  di  ricerca  :  ,,   Qual    è   il    miglior 
genere  di  vita?  Quali    sono   gli    uomini    più    felici  ? 
E  da  una  ad  un'altra  domanda  progredendo,  dovea  se- 
co (ledo  ruomocontetnpiativo  riflettere,  e  ii  curioso 
ragionatore  domandare  altrui  d*  onde   proceda    quefta 
contrarietà  di  cose  ,   cotefta  alternativa    e   aiescohn- 
za  di  beni  e  di  aiali  nel  mondo.  „  Chi  n'è  l'autort? 
Come  p^-evenirc,  scansaie,  o  menon^ar  gli  uni,   co- 
me godere  ed  accrescere   gli    altri  ?    I    primi    fi'osofì 
colpiti  e  sorprefi  dalla  varietà  ,   dalla  grandezza  ,     e 
dalla  contrarietà  reale   od   apparente   delle    cose    efi- 
(lenti  nell'uoiverso,  cominciarono  a  ricercarne  i'on- 
gine  e  l'autore.   Altri  disperati    di    trovar   tal'  orii^i- 
«je,  fi   volsero  ad  esaminare  l'uso  ,   che  T  uo,t)o    ne 
può  fare;  alcuni  più  profondi  in  tali    ricerche  ,    non 
vedendo    nel    mondo    presente    quella    conseguenza  , 
che  pareva  dovuta  .,  e  soprattutto  vedendo  tanti  scel- 
lerati incontrar  bene»  e  i  virtuosi  capirar  m^!e,    co- 
minciarono a  pensare  che  per  trov-ir  ui-a    guÙA    cori. 
Tqyùo  IV.  P  ris^ 
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rispondenti  nelle  cose  dell'universo,  e  render  ragio- 
ne dell'iniquità,  che  sembra  regnarvi  ,  conveniva 
supporre»  che  non  tutto  quello,  che  all'  uooìo  deb- 
be  accadere  ,  accada  nel  mondo  che  veggiamn  ,  e 
che  dopo  la  fine  della  vita  presente  egli  dtbSi  pas- 
sare ad  un'altra  .  Alla  quale  pl-jufìbile  suppufizione 
serviva  di  fondatnento  il  sentirfi  nell'  uomo  un  non 
so  che,  che  gli  dà  vita,  infinitamente  diverso  dalla 
corruttibilità  della  materia  e  del  corpo  .  Dagli  ftes- 
ii  principi  speculativi,  senfibili  ,  e  incontraftabili  Ci 
deduflero  conseguenze  pratiche  e  raaffime  diverse  . 
£  propoda  la  varietà,  la  conttaddizione,  la  mutabi- 
lità delle  cose  ,  allorché  fi  venne  a  quefta  doman- 
da inevitabile  ,  dunque  che  fi  ha  da  fare  ?  la  riso- 
luzione fu  diversa  .  (i)  A  coftul  parve  che  fi  do- 
veffe  prender  tutto  con  raflegnazione  ,  ed  abbando- 
narfi  alla  provvidenza:  ad  un  altro,  che  folTe  ne- 
ceflario  avvezzarfi  ed  indurirfi  a  softener  il  ra3le(z). 
A  tal  altro,  che  fofle  da  godere  il  bene  e  il  pia- 
cere, ogni  volta  che  fi  presenta  ,  e  ftudiarfi  ezian- 
dto  di  andirlo  a  trovare  (3).  Alcuni  fi  facean  beffe 
dispettosaaieote  di  tutto  .  Altri  vollero  pensare  e 
provvedere  a  tutto,   e  vedendo   diverse   vie    così   dì 
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(  I  )  Zenone  e  Stoici . 

(i)  Aristippo  precursor  d'Epicuro, 

(3)  Antistene  e  Cinici. 
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scansar  il  male  o  il  dolore,  come  di  pjocacclarsi  di- 
letto ;  di  più  vedendo  che  per  conseguir  piaceri  e 
beni  molti  e  veri  sotio  i  mezzi  »  come  a  dire  ric- 
chezze ,  sanità,  bellezza,  moderazione  e  prudenza  , 
fecero  siftema  più  combinato  (i  ).  E  se  noi  riguar- 
diamo alquanto  più  addentro  curiosamente  ,  trovere- 
mo che  la  diverfità  dell*  indole  natia  e  del  tempe- 
ramento, e  le  diverse  circoftanze  ,  in  cui  fi  trovò 
ciascuno,  furono  la  sorgente  e  il  motivo  di  cotefta 
diverfità  di  fillemi.  Mancati  i  libri  di  Speufippo  ,  di 
Stnocrate  ,  di  Polemone,  di  Crantore  >  noi  pofTiamo 
bensì  da  qualche  titolo,  che  ce  n*  hanno  conservito 
Diogene,  Plutarco,  Stobeo  e  Suida  ,  e  dalla  flima  , 
che  raoftrarono  di  farne  Cicerone  ed  altri  scritto»! 
Romani,  giudicarli  utili  e  buoni  ,  ma  non  abbiamo 
rè  frammenti,  né  teftimonianze  baftevoli  per  prò- 
ruiziare  sopra  la  maniera,  che  tennero  nell'insegna- 
re  scrivendo  le  loro  dottrine  ,  se  non  che  veniamo 
afTicurati ,  che  Speufippo  fu  affai  sollecito  dell*  ar- 
monia dello  ftile,  e  della  varietà  dell'erudizione  »  e 
procurò  d'unir  con  mutui  rapporti  le  diverse  scien- 
ze, e  formarne  una  dottrina  universale  o  enciclope- 
dia. Ma  in  quefìa  moltiplicità  di  cognizioni  diretta 
a  formare  una  perfetta  irruzione  o  enciclopedia  , 
pare  che  Speufippo  fofTe  superato  daSenocrate  ,   che 

P    z  se 
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se  lo  lasciò  di  grau  lunga  dietro  nelle  qualità  e  nel 
filteroa  morale  cosi  pratico  come  teorico.  Tutti qiie- 
fli  filosofi  hn  quìi  nominiti  o  accennati  ^  se  non  in- 
segnarono o  scnffero  in  que*  vent'  anni  ,  che  regn^ 
Filippo,  fiorirono  nulladimeno  a' tempi  .  suoi  ,  o  vi 
presero  i  primi  elementi  della  dottiina  ,  che  poi  li 
rendette  famofi  . 

La  ftoria  donnesca  entra  pure  alquanto  non  so 
se  a  variare  o  dc<^radare  quella  della  filosofia  , 
quando  fi  parla  di  qucfti  due  troppo  tra  se  diversi  sco- 
lari d'uno  fleflo  maeftro .  Ma  noi  lasciererrio  !e  Ip- 
parchie  e  le  Laidi  a  Pietro  Biyle  ,  che  fi  raoftrò  sì 
ghiotto  di  tal  vivanda,  e  ne  fé' pieno  quel  suo  guaz- 
zabuglio,  che  intitolò  Dizionario. 

CAPO      V. 

Poefia  decadente:  iftoria  eflesa  e  corrotta. 
Eloquenza  <?/  sommo  punto . 


kjENzA  toccar  il  problema,  se  !a  libertà  de*  gover- 
ni fia  più  favorevole  alle  lettere  che  il  principato  , 
contentiamoci  di  ofTervare  qual  sorta  di  letteratura  , 
e  per  quali  ragioni  o  s'ai/anzaffe,  o  scadeffe  in  que' 
vent' anni  che  regnò  Filippo.  Della  poefia  non  ab- 
biamo quafi  che  dire,  poiché  non  abbiamo  poeti  di 
qaeli'età,  e  non  sappiamo  uèmineno  che  alcuno  fi 

di- 
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didinguefre  lodevolaieute  o  neli*  epica  o  nella  liri- 
ca,  ancorché  certo  fia  che  l' una  e  T  altra  fi  colti- 
vafle  .  Se  alcuno  dopo  Anacreonte  ,  Pindaro  ,  Sofo- 
cle, ed  Eschilo  fi  rendè  celebre,  come  sono  Calli- 
maco, Menandro,  Teocrito,  e  qualche  altro,  qm- 
sti  fiorirono  dopo  il  regno  d'  Altdandro  ,  non  che 
dopo  quello  di  Filippo.  Il  solo,  che  di  que'  tempi 
fi  nonriioa,  e  che  cominciò  di  ficuro  a  farfi  conosce- 
re ,  avanti  che  AlefLndro  pervenire  al  trono,  è  ve- 
ramente più  famoso  che  celebre;  perocché  viene  ci- 
tato principalmente  per  esempio  di  cattivo  poeta  , 
che  trovò  maggior  protezione  che  non  ne  abbiano 
d'ordinario  i  migliori.  Qiiesto  è  quel  Cherilo  ,  che 
Aleffandro,  per  non  so  quai  cattivi  verfi ,  regalò  d* 
una  somma  riguardevole  di  ducati  o  filippi  .  Sì  re- 
citavano dapjjertutro  tragedie  e  commedie  ,  ed  ogni 
sorta  di  cotr-ponimenti  teatrali;  conciofliachè  egli  è 
Cerro  che  i  drammi,  che  allora  andavano  sulla  sce- 
na, non  erano  tutti  né  propriamente  tragedie  ,  né 
propriamente  commedie  .  Ma  il  teatro  spiccava  pili 
per  l'abilità  degli  attori  che  recitavano  ,  e  talora 
scambiavano  le  opere  dt*  grandi  autori  vlfTul!  cin- 
quant'anni  innanzi,  che  per  la  compofiz  one  di  ope- 
re nuove.  La  forma  de*  governi  non  potea  però  per 
niua  conto  elTere  contraria  alla  poefia  più  che  fcfle 
stata  a'  tempi  d*  Alcibiade,  o  eh*  ella  foffe  poi  sot- 
to i  re  d'Egitto.  E  quando  Demostene  faceva  le  sue 
filippiche  ,  non  p.-^reva  eflTer  vietato   in  Atene    il    f?r 
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trjgtdie  di  fatii  atroci,  né  commedie  di  critica  frij= 
zinte  ,  solo  che  a  tenor  dtlla  Itgge  porta  molti  an- 
ri  prima  non  s*  InsultafTtro  !e  ptrsnne  col  proprio 
nome.  Bisogna  dunque  dire  che  o  gl'ingegni  fofle- 
ro  allora  rivolti  ad  altri  (ludi  ,  o  i  soggetti  tragici 
fo0cro  esaufti,  e  che  i  poeti  capaci  di  far  qualche 
cosa  di  buono,  non  avefTero  il  coraggio  di  venir  a 
cimento  coi  commedianti  ,  che  s*  erano  impadroniti 
del  teatro  mediante  la  copia  grande  delle  tragedie 
già  prima   compofte . 

Non  dito  che  la  storia  fiorifTe  allora  più  nobiI« 
luenre  che  in  altri  tempi  della  Grecia  ,  Troppo  è 
credibile  che  vi  s'  incominciafle  a  mescolare  T  adu- 
luione.  Anzi  egli  è  certo  che  Filifto  e  Teopompo, 
che  furono  ftimati  sì  eloquenti  e  sì  copìofj ,  la  gua- 
ftaroDO  pure  alquanto  per  la  voglia  eh'  essi  ebbero 
r  uno  di  riacquiftar  la  grazia  del  tiranno  di  Siracu- 
sa, l'altro  di  guadagnare  quella  de*  re  Macedoni  . 
Ma  così  foflero  a  noi  pervenute  le  ftorie  loro  ,  co- 
me cotefto  cortigianesco  inorpellamento  delle  azio- 
ni d*UD  famoso  tiranno  e  di  un  gran  re  ,  sarebbe 
largamente  ricompensato  da  notìzie  curiose,  profon- 
de ed  esatte  intorno  a  que' soggetti,  dove  non  aveano 
motivo  di  dissimulare  o  di  esagerare  qualche  fatto  . 
Oltreché,  se  parliamo  de' tempi  di  Filippo,  non  pa- 
re che  un  principe  assuefatto  a  sentirfì  riferire  le  in- 
vettive degli  oratori  repubblicani ,  e  talvolta  a  sen- 
tirfì eziandio  le  verità  personali  e   pungenti   da'  suoi 

fa> 
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famigliari,  voIefTc  forzar  gli  scrittori  di  storie  o  a 
tacere  il  vero  ,  ciie  potea  dispiacergli  ,  o  a  dir  le 
menzogne,  che  avefTcro  apparenza  di  lode.  Un  prin- 
cipe di  grande  animo,  che  scorge  ferma  sopra  sal- 
ici foodameniì  la  sua  grandezza,  non  suole  tiranneg. 
giare  gii  spiriti,  e  lascia  alle  lingue  ed  alle  penne 
la  libertà,  che  loro  fa  d'  uopo  .  Puh  effere  che  i 
successori  suoi  foflero  più  seofitlvi  e  più  timidi  ,  e 
però  più  ingiufti  e  rigidi  a  quefto  riguardo  ;  fìcco- 
ine  fi  videro  i  succelTorì  d'  Augufto  togliere  agli 
scrittori  di  ftoria  Romana  quella  libertà,  che  Giulio 
Cesare  ed  Augufto  medefimo  loro  avt:a  lasciata. 

S'incominciarono  però  a  quel  tempo  a  scri/ere 
di  que'libri,  che  noi  chiamiamo  ftorie  particolari  , 
e  di  quelli  che  partecipano  di  ftoria  e  di  critica  ,  e 
talor  di  fìlosofìa»  libri  di  erudizione,  trattati  dì  pit- 
tura e  di  diverse  arti  (  i  ). 

Ma  l'eloquenza  non  era  tnai  ftata  ,  né  fu  mai 
più  in  alcun  paese  ,  né  in  alcun  tempo  ,  salvochè 
per  qualche  anno  in  Roma,  e  forse  da  qualche  an- 
no in  qua  in  Inghilterra  ,  sìvigorosa  e  tonante  , 
com'efia  fu  nella  Grecia  a*  tempi  del  re  Filippo  , 
Dei  tempi  pofteriori  non  accade  parlare  j  ma.  neppu- 
re di  quelli  ,  che  precedettero  il  regno  di  Filippo  , 
niuno  fu  uguale  a  que*  molti    che    allora    fiorirono  . 

P    4  Né 


(  1  )  F.  J uniti j  d?  pici,  veter,  lib.  x,  f),  56. 
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Ne   Protagora,  né  Gorgia,  che  molto    studiarono    'à 
/  compofuione,  non  iscriirero  con  tanta  eleganza,  né 

con  sì  bella  armonia,  quanta  ne  fecero    sentire    l'so- 
crate  e  L'fia .  Ne  Pfricle,  né  Efiahe  ,    né  Gleone  , 
né  Callistrato  ,    né    Iseo    parlarono   in    pubblico   con 
roaggior   forza  ,    né    coi-i    U    proprietà    e    P  artifizio  , 
che    usavano    Denu  scene    ed    Eschine  .    Or    liociate 
benché  vecchio  scrisse  le  sue    craziorii    regnando    Fi- 
lippo; e  Demostene  ed    Eschine    sommi    fra    tutti    i 
G.-eci  oratori,  che  vissero  ancora   sotto  Ale(I<»ndro  , 
iion  furono  allora  piò   valenti  o  più    colti  ,   che    fos- 
sero stati  regnando  il  padre  .  Sicché  I*  epoca   infigne 
delia  Greca  eloquenza  sta  nel  regno   di  Filippo    fuor 
d'osili  dubbio.  Né  dobbiamo  credere  eh*  ella  tìorifle 
soltanto  in  Atene,  poiché  fi  coltii^ava  in  tutte  le  re- 
pubbliche, e  troviamo  nominati  alcuni,  ficcomeqnel 
Pirone  Bizantino  ,  che  sebbene    inferiori    per    avven- 
tura ,  furono  tuttavia  non  indegni  di  venir    con    esso 
lui  a  cimento.    Ma  là  fortuna   di    Atene    voile    che 
de' suoi  oratori  solamente,  e  non  delle  altre  cit(à  fi 
conservassero  gli  scritti. 


CA. 
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CAPO      VI. 

Elogio  di  Alinotele,  Fine  ddla  presi /ite  opera» 
Apcjirofe  a]  Re  di  Pnofta. 


M. 


.A  sotto  il  regno  di  Filippo,  ed  in  un  paese  al 
suo  dominio  soggetto  fi  levò  un  uomo  di  raro  ema- 
raviglioso  talento,  che  non  fu  propriamente  né  ora- 
tore, né  poeta  ,  ne  irtorico;  che  deve  ftinaarfì  nul- 
ladimeno  come  esemplare  egregio  di  vero  letterato, 
ed  è  senza  dubbio  de' più  unii  e  più  lìim^bili  auto- 
ri, che  vanti  non  pur  la  Grecia,  ma  tutta  quanta  l' 
antichità.  Qiiefto  tal  uomo  è  Ariftotele  Stagirita  ,  il 
quale  sebbene  parecchi  anni  sopravvìvefTe  a  Filippo, 
certo  è  però  che  fiorì,  e  scrìfle  gran  parte  de'  libri 
suoi  durando  il  suo  regno.  La  sua  origine  fi  trova 
pure  involta  nelle  offiziose  favole  de'suoi  ammirato- 
ri, o  nelle  calunnie  degli  eraoli  e  de'  contradditto- 
ri, come  quella  di  Platone. 

Non  che  Ariftotele  venisse  al  mondo  in  Ate- 
ne, della  qual  città  l'efTere  nativo  pareva  dare  per 
5e  un  vantaggio  grandiflimo  per  far  comparsa  nt-lla 
repubblica  letteraria;  egli  era  appena  naro  nella  Gre- 
cia; poiché  Stagira,  benché  foffe  sotto  Filippo  com- 
presa nel  domii)io  Macedonico  ,  poteva  egualmente 
di. li  tetra  de' Traci  che  de' Macedoni  .  E  i  Macedo- 
ni 


1 1;  4  ISTORIA      n  P.  L  r.  A      G  R  F.  C  f  A 

ni  ftcfTi   ncin  erano  semp)ie,  né   da    tutti  ,    annnver*^ 
t!  fra  I  Greci.  Qiiale  difficoltà  non    dovette    egli    in-     \ 
centrare  e  parlando  e  scrjVendo  per  acqulrtarfi  la  sti- 
ma de' Greci  ftudicfi  ,    e  specialmente   de'  delicati  e 
schÌ23Ìuofi  Ateniefi  ?  Nuliadicneno    Ariftotele    superò 
così    quefti     co;rie     altri     ollacoli  ,     che    inìpedi^'ano 
o  ritardavano  i  suoi   prcgreflì  .  Figlio  d*  un  medico  , 
che  esercitò  I*  arte  sua  in  corte  d'  Aminta    padre  di 
Filippo,  de!  quale  pare  che  fofle  familiare  o servito- 
re, ebbe  per  madre  una  donna  di  Calcide,    chiama- 
ta Feftiada,  o  Ftftida  .    Ne  V  uno,  né    l*  altra    però 
potè  contribuire  gran  fatto   all'  educazione    di    qutiìo 
loro  figliuolo,  poiché    morendo   avanti   eh*  e*  usciffe      ' 
dalla  fanciullezza,    reftò   sotto    la    cura    d*  un   certo 
Profleno  Atarnese .  il  quale  non  sappiamo  per  quale 
o  vìncolo  di  parentela  o  di  amicizia,  o  semplice  ti- 
tolo  d'  amorevolezza  ,    pigliafle    cura    dell*  ingegnoso 
fanciullo.  Non  sarebbe  grande  maraviglia  >   qualor  lì 
ammettefle  per  vero  ciò  che  alcuni    scrinerò  ,     che 
Ariftotele,  sprecate  in  poco  tempo  le    facoltà    lascia- 
tegli da,I  padre,  fofTe  coftretto   di    campar    la    vita  , 
paflindo  per  div-erse  profefTioni  e    per    varj   acciden- 
ti, che  poi  diedero  occafione  a  qualche   scandaloso  , 
e  forse  favoloso  racconto,  (*)  deftino  frequente  de- 

gì' 


(*)  Il  pretesto,  ch'ebbero  gli   avversar)   d'Aristotele 
per  calunaiarlo,  fu  specialmente  il  soggiorao  ,  che  fece 
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'lì  uomni  grapdiflimi  di  divenir  soggetti  di  a^eddo* 
!  di  '^'nranti ,  O  inventati,  o  es:)2crati  d^lh  t;  f^ag* 
\ìci"  cel  volgo,  o  dalla  roa!;gr:irà  de*  btffcgj^iatori  , 
iia  più  ancora  di  soggiacere  alìe  vicissirudini  della 
orf.ins  ,  e  d' incontra.'e  oftacoli  e  traverfie  nel  cam- 
nino  (iella  gloria  ,  a  cui  sono  chiaroati ,  e  dove  ra» 
i  sono  quelli,  che  giuogano  per  via  facile  e  piana, 
r.ome  poi  il  giovane  Stagirita  andafle  in  Atene,  né 
n  che  modo,  né  quanto  il  iraftenefTe  a  udir  Pil- 
one, ninno  è  che  esattamente  Io  narri;  molti  ben» 
ì,  anzi  tutti  e  filosofi  e  scrittori  di  ftoria  filosofica, 
jarlarono  di  dispareri  ,  di  gelofie  e  discordie  ,  e  dì 
lon  so  quale  ingratitudine  sua  verso  il  tnaeftro  .  A 
loi  non  accade  d'entrare  in  tali  ricerche:  ma  ecco 
n  brevi  teraiini  la  ftoria  d'  Ariftotele  .  Mantenuto 
)er  alcun  tempo  da  un  parente  o  amico  di  casa  per 
naturale  affezione  fu  costretto  talvolta  dalle  circo- 
stanze, o  indotto  dalla  bizzaria  a  fare  il  soldato  ,  il 
ciarlatano,  o  lo  spellale  .     Trovò  ancora  fra'compa- 

gni 


in  casa  dell'eunuco  Ermla,  co!  quale  avea  contratta  dl- 
|ne>tichezza  ,  mentre  amendue  furono  scolari  di  Platone, 
e  che  divenne  poco  poi  tiranno  o  signor  della  Misia  per 
?lcun  tempo;  poi  gli  onori,  che  rese  a  Pitiade  o  Py/"'*»- 
^a ,  tìglin.ola  di  Ermia  probabilmente  adottiva  j  quand'es- 
sa mori.  Brucherò  pag,  70^,  83. 
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gni  di  scuola  un  cioviziuso  llranicro,  che  per  amici, 
zia  seco  il  condufTe  e  mantenne  nell'  abbondanza  < 
nelle  delizie,  e  una  pafTione  ,  che  la  convivenza  gì 
fece  prendere  verso  una  donzella  figlia  adottiva  dell, 
amico  ed  ospite  suo,  gli  procurò  forse  q;ialche  nuoi 
VG  iijiito  ,  ma  fi  :uramente  qualche  sollecitudine  i 
qualche  invidia.  Tuttavia  fludioso  e  indilfìtioso  pei 
genio  s* approfittò  di  tutte  quelle  diverse  congiunta 
re,  finché  conosciuto,  e  fatto  celebre  per  li  priiiv 
saggi  del  suo  tiUato,  e  del  suo  sapere  fj  chiamate 
alla  corte  del  re  Filippo,  e  fatto  precettore  di  Ales- 
Sandro  principe  ereditario  di  quella  crescente  inonar 
chia .  A'fora  fornito  larganaente  non  solo  d'immen- 
si erudizione  ,  e  de'  mezzi  opportuni  per  accerias 
quello,  che  prima  avea  potuto  congetturare  ,  capa- 
ciilìmo  per  se  d'ogni  più  giufta  combinazione,  trat- 
tò tutte  le  parti  della  filosofia  ,  e  tutti  i  generi  di 
letteratuta,  talmente  ch'egli  fu  poi  per  molti  seco- 
li ammirato  come  un  prodigio  fra  gì'  indegni  urr-a- 
ni,  ed  è  ancora  in  queiìa  tanta  luce  di  filosofia  ri- 
guardato  come  il  pr; aio  e  preflbchè  1'  unico  model- 
lo di  vera  e  propria  enciclopedia. 

A  quefto  termine,  che  m'era  prefifTo  ,  io  ave- 
vi conJotta  la  presente  ìlìoria  della  GRECIA  LI- 
BERA ;  e  già  io  rivolgeva  il  penfiero  alle  cose 
de' Macedoni,  e  alle  rivoluzioni,  che  la  grandezza,  è 
la  subita    morte   di    AlelTandro    vi    avca   cagionare 

qu^n- 
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iuando  mi  ginnie  !' ai-viso  che  flava  per  uscire  dal- 
e  stati5,;,e  di  Londra  u.'viftfìria  de'  Greci  rjJi'  avve^ 
TriDcnto  d!  Alcff-ad^r,  fino  alU  r.cal  riduzioni;  del- 
3  Grecia  in   provitici^   Romani  (^). 

Mi  parve  quid  '  bbligo  di  Ilorico  dilip  rte  il 
/edtr  c:)i;;si* opera  avanti  di  {-roseguir  quella  eh*  io 
ive^a  jntraprcst  ed  'onunziara  un  anno  precedente 
ol  titolo  di  STORIA  DE'  GRECI  SOTTO  i 
RE  MACEDONI  (i;.  Mi  prima  che  uscire 
fuori,  e  mi  pervenifTe  quell'opera  ,  o  eh'  io  pò- 
tetìi  applicar  i*  animo  aila  seconda  delle  due  scorie 
deila  Greci:i  ,  eh'  io  aveva  proposte  ,  una  nuova 
ed  impensata  combinazione  di  cose  richiannò  i  miei 
penGeri  dalln  Grecia  alla  Germania  ,  e  d  iH^»  Mace- 
donia a!  BranJL-burgo  e  alla  Pruflla  .  Affociato  ad 
un'illustre  accademia  ,  e  dilla  munificenza  d'  un 
gran  Monarci  impegnato  a  r'fiedere  nella  sua  capi- 
tale ,  giudicai  allora  che  fo/Te  miglior  configlio  d* 
impiegar  l'opri  a  e  lo  studio  mio  nelle  cose  di  quel 
paese  5  che  in  certo  modo  diveniva  mia  patria  ,  che 
ritrattar  un  sooj.itto,  comèchè  utile,  forse  noto  ab- 
bastanza, M.  Ci  presentava  in  questo  alla  mente  una 

t2S- 


(*)  The  Plistory  of  Grece  fron  the  accession  of  Ale- 
xander ot  Mac    By  John  Gast  London  1781. 
{i)  y.  la  Vrejazione  p.  XI.  iom.  I.  nZi. 
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rafloiTjiglianza  non  diffic;!t.'  a  rile^^are  tra  g'i  antichi 
re  Macedoni,  e  i  maichdi  di  Brandeburgo  ;  tra  lo 
stato  presente  della  Germania  e  quello  dtfll'  ancici 
Grecia  ^  ma  più  particolarmente  ancora  il  nome 
de' due  più  celebri  re  Macedoni  portano  il  ritratto 
della  persona  vostra  ,  o  Grande  Flocrico  ,  a  cui 
Bel  por  tìne  a  questa  noia  storia  io  non  poflo  rite- 
nermi che  non  rivolga  il  parlare. 

I  vostri  maravigliofi  talenti  ,  la  vostra  brava- 
ra  )  la  saggia  condotta  in  ogni  sorta  di  aft«ri,  che 
riguardino  T amministrazione  delio  Srato,  nnn  ci  la- 
sciano efìtare  a  pareggiarvi  non  già  al  solo  Filippo  , 
ma  a  tutti  coloro  ,  che  lo  precedettero  o  lo  segui- 
tarono. E  se  il  linguaggio  ordinario  per  I*  alnffiirta 
fama  del  nome  vi  paragona  nel  comune  discorso 
piuttosto  al  conquistatore  dell' Afia,  che  a!  fondato- 
re della  monarchia  Macedonica  ,  nìuno  dubita  tutta- 
via che  non  fi  uniscano  nella  persona  vostra  le  qua- 
lità principali  dell'uno  e  dell'altro,  che  in  ciascuna 
di  effe  b  superiate,  e  molte  ancora  ne  abbiate,  che 
loro  furono  ignote  .  Vigìluìfe,  saggio,  provido  ,  e  po- 
litico ;  amatore  e  prorettor  intendente  delle  arti  e 
delle  scienze  quanto  fofTe  Filippo;  generoso  e  iotra- 
prendetrte  quanto  Aledandro,  sapete  unire  a  qiieste 
doti  la  gravità  e  il  contegno,  che  talvolta  a  Filip- 
po mancava  ,  e  la  moderazione  che  ad  AlefìTin- 
dro  mancò  ;  un*  inalterabile  sobrietà  in  ogni  sor- 
ta  di  piaceri  non  praticata  e  quafì  ignota  ,   non    che 
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all'  uno  e  all'  altro  de*  due  Macedoni  ,  ma  quad 
a  tutti  i  più  gran  monarchi  deli*  antichità  ^  eccetto 
forse  Cesere  Augusto . 

Se  l'estenfione  delle  Vostre  conquiste  non  ugua- 
glia quelle  di  Aleffanjro  ,     non    è    già     che    alcuna 
sorta  di  valore   o    di    scienza    militare    mancafle    dal 
canto   vostro  ,     ma    perchè   trovaste    nella   contraria 
parte  i  Parmenioni,    gli  Attali  ,     i    Demetrii  ,     che 
AlefTandro  non  incontrò  nell'esercito  Perfiano;  però 
le  vostre  conquiste  sono  tanto    più    gloriose  ,     quan- 
to maggiori  furono   la    prudenza    e    il    valore  ,     che 
trovaste  ne'  vostri  avversari  .    E  in  vece   che    la   de- 
bolezza e  le  discordie   domestiche    dei    re    Macedoni 
lasciarono   io    preda   all'  aquila    Romana    tutto   quel 
reame  »     non  ostante  la  disciplina  stabilita  da' primi 
monarchi  nella  milizia  ;    1'  imperio  vostro  ,    benché 
nella  sua  esteriore  e  geografica   pofìcura   meno    van- 
taggiato che  non  fofle    la    Macedonia  ,    pure    per  U 
nuova  confistenza,  eh*  eJbbe  in  più  modi  dalla  mano 
I vostra,  la  disciplina  che  introduceste  con    maraviglia 
de' trattici  più  famofì  >  i  bravi  guerrieri  ,    che  anche 
nel  seno  della  pace  formare,  l'abilità  e    lo  zelo    eie* 
ministri  economici,   che  col  vostro   genio   animate  , 
i'  aiiior  della  patria  ,  1'  effetto   che    sapeste   infìnua- 
re  non  solo     a*  nativi     sudditi  ,     ma   agli     stranieri 
verso  un  paese  ,  che  la  natura   parve    voler    lasciare 
qujfi  informe  alla  creazion   vostra  ,     gì*  influflì   che 
I  U   fioritilTiaia  Stirpe   trae   continuamente    da  Voi  , 
I  non 
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n^n  solamente  non  lasciano  teuv.re  allo  stato  vostro 
alcun  pericolo  di  decade  tua  ,  ma  adkurano  anche 
l'Europa  da  quelle  riduzioni  sterminatrici  ,  che 
e^be  in  sitri  tempi  a  provare. 

L'  Italia  fin  da*  primi    anni    del    vostro    glorioso 
regno  costantemciite  alTuefatti   a    stimarvi  ,    a    vene^. 
raivi,  a  celebrare   il   valore    e    il    senno    vostro  ,     e 
opecial Olente  la  protezione  e  il    favore   che    prestaste 
a' letterati  e  agli  scienziati;     i'  Italia  ,     che   appena 
trova  fra  tutta  la  serie    de'  secoli   due    re   stranieri  , 
che  per  questa  parte  pofTano  esserle ,  cari  ,    defidera 
con  impazientiflìmo  ardore    la    stori»    vostra    e    degli 
antenati  vostri.    Ella    non    ignora  ,     che   e    fra'  sud- 
din   vostri  ,  e  fra  i  vicini  molti  vi    sono    non    meno 
colti  che  eruditi  scrittori,  da' quali    saranno    la    azio- 
ni vostre  degnamente  tramandate  alla    posterità  ,     e 
rammentate  frattanto  per    tutte   le    nazioni    d'  Euro- 
pa  :     ma    nop     però   è    ella    per   aver    meno  caro  il 
sentirle  celebrare    da    un    suo    figliuolo    ed    alunno 
Aspetterà  però  voìentieri  in  aitri  tempi  di  veder  ciò 
che  pareva  di  presente    aspettare    da    me  .     E   se    i( 
defiderio  e  la  speranza  non  m'inganna  ,    se    i'  amor 
di   me  stesso    non    m'  accieca,     se   all' intenzione    e 
al  buon  volere  l'  opera  e  P  efito    corrisponde  ,     chi 
sa   se   r  Italia    nelle   venture    età    non    (ìa    per    a^er 
anche  per  questo   in   maggior  venerazione    il    vostro 
nome  per    aver    non    solamente     fatto     per     lei    pia 
di   quello  che  a   me   non    ^ccade   iavrestigare ,    mt 

d'aver- 
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d'avermi  (;on  la  liberalità  voiiri  poflo  in  grado  di 
conoscervi  più  da  presso,  e  con  più  cognizione  del-. 
le  qualnà  vostre  e  delle  viciisitudini  della  Germa-- 
nia  trattare  ì 

Lo  stesso  Vittorio  Amedeo  ,  di  cui  ebbi  la 
sorte  di  nascer  suddito  ,  e  che  coii  infiniti  contras- 
segni di  benevolenza  m*  avea  obbligato  a  colloca- 
re oriolai  uuicamenre  ogni  mio  studio  in  ciò  che 
fosse  di  suo  particolare  gradimento  e  serw'igio  ,  now 
solamente  noo  dissente,  che  le  cdìc  vigilie  e  i  miei 
studi  sieno  da  Voi  ,  e  secondo  il  piacere  e  senno 
vostro  impiegati;  ma  perchè  con  più  riposato  e  più 
lieto  animo  lo  facessi  ,  :n  più  singoiar  maniera  nai 
onorò  e  distinse. 

Concedami  dunque  il  ciel  benigno  qncor  tanto 
e  dì  vita  e  di  forze,  che  le  ultnns  fatiche  non  sie- 
no dalle  prime  degeneranti,  e  corrispondano  al  con- 
cetto, che  degnarono  formare  de*  miei  talenti  due 
Principi  si  degni  della   vicendevole  stimi. 

A  Voi  intanto,  oFed^pico,  non  meno  ammira- 
bile per  le  produzioni  della  vostra  penna  ,  che  per 
il  successi  delle  vostre  armi  ,  e  per  la  profondità 
de*  vostri  consigli  ,  ardisco  dì  offerire  quest'Opera  . 
Voi  ,  che  da  altro  mio  consimile  lavoro  mi  giudi- 
caste degno  de*  vostri  sguardi  ,  Voi  da  questo  ,  a 
cui  diedi  r  ultima  mano  rell*  issante  eh'  io  stava 
per  lasciare  V  Italia  e  il  patrio  nido  p?r  andare  a* 
Tomo  IV.  CL  vo- 
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vostri  piedi  ,  giudicar  potrete  per  Voi  aiedeslmo  , 
se  io  su  ancora  stromento  adattalo  a  scriver  della 
X^izioQ  vostra  ,  de'  i/ostri  M.iggiori  e  di  Voi  .  Non 
V*  impedisca  perb  il  modesto  pensar  di  Voi  stesso  , 
di  far  conto  ,  che  l*  essere  da  Voi  accolto  ,  il  vi- 
vere vicino  a  Voi  ,  il  partecipar  degli  efficacissi-  ^ 
mi  iufljsi  della  vostra  gran  mente  ,  debba  accre-  \ 
scere  il  vigor  della  mia  ,  e  rec^r  nuova  energia  ai 
mio  sclleo 


fine  del  tomo  quarto  ed  uhim^.* 
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Ambracioti  1.  Ambracìota ^  popoli  deli' Epiro,  sconfitti 
dagli  Ateniesi  11,  355. 

Aniinta  1.  Amyntas  ^  re  di  Macedonia,  ,  riceve  amiche- 
volmente gli  ambasciadori  di  Dario  11.  49. 

Amor  della  patria,  qual  fosse  presso  \  Greci  II.  1S2. 

Anacreonte  ,   poeta   lirico  ,   favorito   da   varii   principi 

Anassagora  1.  Anaxagoras  ^  sue  dottrine  e  sue  sventure 
li.  27J. 

Anassimandro  L  Anaxìmander  ^  uno  de' primi  coltivarpri 
della  fisica  l.  342.  e  1%.  271. 

Anassimeoe  1.  Anaxìmenes  ^  discepcio  di  Talete,  inven- 
tore ^é\.  gnomone  I.  342-  e  II.  271. 

Andocide,  oratore  Ateniese  ,  sua  storia  ,  e  sue  opere 
IV.  10, 

Andiogeo,  ftgliuolo  di  Minosse,  uccisq  dagli  Ateniesi  I. 
IO,  e  58, 
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Ahdromeda,  destinata  pasto  ad  un  mostfo  macino,  vicn 

salvata  da  Perseo  !.  15. 
Anfia  I.  Amphict  ^  città  della  Messenia ,  assediata,  e  prc-« 

sa  dagli  Spartani  J.  213. 
An^^oìW.  Avìphipolii  ^  cittadella  Tracia  ,  assediata  e  pre-> 

sa  da  Brasida  lìl.  1  s. 
Anfitrione  1.  Àmphìtrioj  marito  d' Alcmena  I.   35. 
Anfizioni  1.  AmphiBioriTs  ^  consiglio  supremo  della  Grecia 
I.  269.  Loro  inconìbenza  principale  27».Intimaji  guer* 
ra  ai  Crisscsi    274-  ed   ai  Focesi  IV.    72.    Error  com- 
messo da  loro  riguardo  a  Filippo  80.  Gli  rriandanoam^ 
bascladori  99. 
Anito,  retore  Ateniese,  come  divenisse  nemico  di  Socra- 
te III.  Ì05.  Unito  a  Melico,  e    Licone   per  accusar^ 
lo  212. 
Antalclda,  anlmiraglio  Spartano^  suo  trattato  col  ré  di 

Persia  IH.  770. 
Antea,  moglie  diPreto,  disprezzata  da  BellerofonCc ,  fé 

calunnia  presso  al  marito  I.  iS. 
Anticlrra  1.  Antìcyrrh.1  ^  città  della  Focide   nel  golfo   di 

Corinto  I.  172.  Suo  commercio  279. 
Antifooe  1.  Antiphon  ^  oratole  Ateniese,  primo  a  scrivci* 

precetti  dell'arte  oratoria  IV,  28. 
Antimachide  ,    valente  architetto   Ateniese ,   disegna    II 

tempio  di  Giove  Olimpico  I.  315. 
Antioco,  Arcade,  solleva  la  sua  nazione  contro  i  Lace* 

demoni  HI.  344. 
Antri,  prime  abitazioni  de'Grc'ci  I.  no. 
Apelle ,  pittor  famoso,  in  che  tempo  fiorisse  IV.  ij* 
Apollodoro,  pittor  insigne  Ateniese  IV.  m- 
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/^poronide,  medico  empirico  di  Coo,  inganna  unt  prla- 
cipes^a  Persiana  il.  i8i. 

Apries ,  figliuolo  diPsammide,  re  d'Egitto,  si  rende  pa- 
drone d^lla  Fenicia  I.  244. 

Arcadia,  paese  della  Morea  ,  attiguo  all'Argia  i.  37. 

Arcadi  ,  loro  ambizione  III.  344-  Perchè  più  tardi 
degli  altri  Greci  conservassero  la  loro  libertà  IV, 
122. 

Archelao  ,  discepolo  ,  e  successor  d'  Anassagora  II 
276. 

Archidamo,  re  di  Sparta,  entra  nell' Attica  co^  Pclopon- 
nesil  II.  317.  Assedia  Platea  345.  Porge  sussidi!  a  Fi- 
lonieJo  per  la  guerra  sacra  IV.  74. 

Archiloco,  poeta  lirico  di  Paro,  crudel  vendetta,  eh' el 
prende  di  Licambe  I.  323. 

Architettura,  suoi  progressi  a' tempi  di  Pisistrato  I.  349- 
Quando  perfezionata  tra*  Greci  II.  205. 

Arconti  1.  Archontes  ^  magistrati  d*  Atene  ,  eletti  prima 
a  vita  I.  95.  Poi  decennali,  ed  annuali  i6i.  Lorouffi.- 
zii  diversi  262. 

Areopago,  supremo  tribunale  d'Atene,  ?ua  origine  in- 
certa I.  288.  Sua  autorità  ^90. 

ArgiJio,  Spartano  j  palesa  agli  efori  il  tradimento  di  Pau- 
sania  II.   126. 

Afgivi,  popoli  del  Peloponeso,  s'uniscono  agli  Ateniesi 
in  ajuto  de'  Facesi  II.  148.  Mindano  smbascia- 
dpri  in  Atene  per  un'  alleanza  particolare  IIIJ 
4C.  Loro  nuova  ambizione  343.  Perchè  conservassero 
maggior  libertà,  ed  uguaglianza  ,  che  gli  altri  Gre- 
ci   IV.    122. 

Ar- 
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Argo,  città  del  Pél^pj-nnesso,  e  Argo,  nave,  che  portò 

Giasone  in  Coleo  I.  j  ,. 
Argonauti  ,    loro   ÌT.preci   famosissima   I.  41.    Loro  no- 
mi   4^. 
Arianna  Arìadne ,  figliuola   di    Minosse  ,    re    di    Creta  , 

sue  avventure  I.  64. 
Ariobazo,  ribelle  del  re  di  Persia,  ricerca  Pafmicizla  dì 

Carete,  capitanò  Ater-iese  IV.  07. 
Aristagora  ,    genero  d'Istico,  sollecita  Artaferne   a  im- 
padronirsi di  Nisso  IL  35. Fa  ribellare  iGionii  40. Uc- 
ciso in  un  fatto  d'arme  42. 
Aristide,  Ateniese,   suoi    pregi    conosciuti  a   Maratona 
IL   59.  Parallelo  di  lui  con  Temistocle  yg.B.mditocoIP 
ostracismo,  e  richiamato  Sf.  Seconda  i  disegni  di  Te- 
mistocle 95.  Sue  risposte  agli  ambasciadori  di  Sparta 3 
e  di  Mardonip  ic;j.  Fa  svanire  una  congiura  109.  Sua 
fine  incerta   i45r. 
Aristodemo,  re  di  Mesteriia  ,    offerisce  la    propria  figlia 
al  sacrificio  ordinalo  dalP  oracolo  I.  zi  6.  Si  uccide  per 
disperazione  i<g. 
Ari- tofane    1.     Arìstophanes  ,    celebre     poeta     comico 
IL    254.    Come    deridesse    Socrate    sulla    scena    IIL 
106. 
Aristogitone,  Ateniese,  ordisce  una"  congiura  contro  i 

Pisistratidi  If.  19. 
Aris.comene     re  de'Messenii,  «uà  bravura  L  223. 
Armi  de' primi  Greci,  quali  fossero  L  144. 
Armodi»,  giovane  Ateniese,  oltraggiato  da  Ipparco,  con- 
giura contro  di  lui  IL  19. 
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Armosti  I.  Uarmostes  ,   qual  sorta  fossero  di  magistrati 

II.   187. 
Arpago  I.  H.trpagus,  ministro  d'Astiage,  salva  la  vita  a 

Ciro  II.  5. 
Arribcoj  re    de' Lincestl  ,    sue   conferenze   con  Brasidct 

in.  17- 

Artabano,  sarrapo,  e  ministro  di  Serse,  da  lui  manda- 
to a  trattar  con  P.iusania  II.  123. 

Artabazane.  figliuolo  di  Dario,  escluso  dalla  successione 
per  le  brighe  d' Atossa  II.  73. 

Artabazo,  general  Persiano,  salva  40.  m.  de' suoi  dalla 
sconfitta  di  Platea  II,  112.  Mandato  in  Egitto  a  repri- 
mere i  ribelli     54. 

Artaferne  1.  Arta^hernes  ^  governator  delia  Lidia ,  comu- 
nica a  Dario  il  consiglio  d'Aristagora  II.  36.  l'unisce 
i  ribelli  della  Gionia  42. 

Artaferne,  figliuolo  del  suddetto,  mandato  con  Dati  al 
comando  dell'armata  Persiana  II.  52.  Presodagli  Ate- 
niesi,  e  ben  trattato  da  lor/B  III.  3, 

Artasers»  1.  Artj^srses ,  re  di  Persia  ,  scampato  dalle 
insidie  d' Artabano  II.  1 31.  Provvisione  singolare  ,  eh' 
egli  assegna  a  Temistocle  ijx.  Cerca  di  far  pace  co' 
Greci  155.  Sua  lentezza  verso  i  Lacedemoni  309. 

Artaserse  Memnone  manda  unambasciadore  a  Sparta  III, 
3.  Fa  arrestar  Ciro  suo  fratello  163.  Muove  guerra  ad 
Evagora  259.  Dichiara  i  l  acedemoni  suoi  nemici  163. 
Congresso  d'ambasciadori  Greci  alla  sua  corte  333. 

Arte  della  guerra  quando  perfezionata  fra'  Greci 
II.  iSo. 

Arte 
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Arte  di  falsificare  le  monete  quando  inventata  IL    223. 

Artemisia,  regina  delia  Caria.  V.  Mausoleo. 

-Arti  dei  disegno,  loro  progressi,  e  materie  serventi  ali* 
uso  loro  I.  393. 

Arti  di  nuocere,  le  prime  a  pcrfezionersi  appresso  tutti 
i  popoli  II.  76. 

Arti  di  lusso,  loro  utilità  lì.  no. 

Arti   meccaniche,  e  vili,  legge    singolare   in   favore   di 
que%  che  le  professavano  IV.  195. 

Asclepiadi  .discendenti  di  Esculaplo  ,  fondatori  delle  scuo- 
le di  Coo,  e  di  Gnido  II.  z3o. 

Asia  minore,  oggi  Natòlia,  vastissima  provincia  d'Asia 
posta  all'oriente  della  Grecia  I.  246. 

Aspasia,  famosa  cortegiana  di  Mileto,  sue  brighe  in  Ate- 

•   tie  If .  1 6 1 . 

Atterio^  re  di  Creta,  muove  guerra  a'Fenicil  I.  8. 

Astiage  1.  Asjìages ,  re  de' Medi,  ordina  la  morte  diCi- 
ro II.  5.  Abbandonato  dalie  sue  truppe  6. 

Astioco,  ammiraglio  Spartano,  comunica  ad  Alcibiade  il 
tradimento  di  Frinico  III.  131; 

Astronomia  quando  cominciasse  a  studiarsi  dà  Gre- 
ci I.  342. 

Atamante  1,  Athamas ^  re  diOrcomene,  ripudia  Ino  per 
Nefele ,  poi  la  ripiglia  J.  42. 

Atenagora  1.  Atkenagoras ,  oratore  Siracusano,  suo  avvi- 
so sopra  r  armamento  degli  Ateniesi  III.  69. 

Atene  1,  Athen^e,  città  capitale  dell'Attica,  fondata  da 
Cecrope  I.  5.  Comincia  a  distinguersi  a' tempi  di  Te- 
seo 54.  Governata  dagli  Arconti  161.  Purgata  dagli 
oziosi   per   opera   di   Pisistrato  31».    Saccheggiata  ed 

ar- 
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arsa  da* Persiani  II.  94.  Cinta  di  mura  per  opera  dì 
TePii-'tocle  15.  Cagioni  della  sua  grandezza  171.  Co- 
mincia a  divenire  il  tcacro  de' begi' ingcrgni  199.  As- 
salita dalla  pestilenza  318.  Perche  producesse  rtiiglior: 
oratori  che  le  altre  citta  Greche  III.  48.  Assediata  , 
e  presa  da  Lisandro  56-  Man9messa  dai  trenta  ti- 
ranni I-/1.  Diviene  la  sede  della  Biosofia,  e  di  ogni 
beirarte  iix.  Restaurata  da  Con«ne  lèz. 

Ateniesi  1.  Athenienjes  ,  loro  origine  ,  e  antichità 
T,  5?.  Loro  guerra  con  Minosse  58.  Sgravati  del 
tributo  per  opera  di  Teseo  63.  Governati  da' 
magistrati  dopo  la  morte  di  Godro  95.  Mandane 
colonie  ncir  Asia  minore  ,  e  nella  Tracia  237 
Cangiano  il  governo  ,  e  creano  un  consiglio  d' 
Arconti  i6i.  Loro  guerra  co'  Megaresi  204.  Loro 
paure  ,  e  discordie  quietate  293.  Divisi  in  classi 
dà  Solonc  297.  Di'iarmati  da  Pisi.'>trato  305.  Lo 
ricevono  per  signore  312.  Ajutati  da  Sparta  a 
cacciare  i  Pisistratidi  li.  23.  Saccheggiano  la  città 
eli  Sardi  42.  Loro  fiducia  all'  appres<rar  de'  Per- 
siani 5>  Li  vincono  a.  Maratona  55.  Loro  pri- 
Bia  spedizione  marittima   61.    Loro  nuove   pretensio- 

"  fti'  S6.  Abbandonano  la  città  per  difender  la  roc- 
ca 93.  si  ritirano  a  Salamina  104.  Cingono  la 
città  di  muraglie  115.  Soccorrono  gli  Spartani 
contro  i  ribelli  143.  Favorevoli  a'  Focesi  contro 
a*  Doricsi  ,  e  Tebani  14S.  Vittoriosi  a  Tanagra 
151.  Sconfitti  a  Cheronea  152.  Conchiudono  la 
pace  co'  Persiani  156.  Impresa  di  Samo  162 
Sostengono   i   Corciresi    contro    i   Corintii   lòi.    Lc- 

ro 
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%o  genio    per   l'agricoltura  196.   Più    tardi     l'egli     li- 
tri  Greci    a    coItì\arcr    le   belle    arti   -j'/i.    itro    dis- 
posta   alle  indiscrete   do>nande    de'  Lacedemoni    308. 
Onde    traessero    1'  oro   e    1'  argento    310-    1  ora     t- 
niamenti     316.    Afflitti     dalla     peste     siK.     Per... e 
e    vittorie    loro    343.    Navigano    in   Italia  ^   ^    rom- 
pono   la     flotta    di    Siracusa    III.     14.    Scgnfttci    ap- 
presso   a    Delio    ig.    TrattatQ  ,     e    condizioni    c'ejia 
pace    34.    Fanno    lega    con     gli    Argivi    44.     I^tni- 
prendqno    nuova    guerra    in     Cicilia     64.     Disastri  , 
che    vi    patiscono    87.    Abba;idonaci    dai    confv.;der3- 
ti    112.   Cangiamenti   nel  loro  governa   per  cagion  d' 
ALibiade    140.   Nuove   vicende   e   disastri  149,  Rice- 
TTJno  la  legge  dai    vincitori    157.   Oppressi    dai  trenta 
tiranni    154,  Liberapì   da  Trasibulo    175.   Loro   sentU 
menti  su  la  morte  di  Socrate  ai».  Soccorrono  Evago- 
ra  re  di  Cipro  161.  Costretti  di  adattarsi  al    trattato 
d'Antalcida  r-jg.  Paragonati  ai    Fiorentini    ^■^^.    LorQ 
gratitudine  verso  i  Tcb^ini  291.  Fanno  pace  con  Sj^ar- 
ta  310.  Traversano  i  disegni  di  Filippo  IV.  64.  Part^ 
da  essi  avuta  nella  guerra  sacra  77.  Erreri,  e  perdite 
da  loro  fatte  in  quella  guerra  80.  Disfatti  interamen- 
te nella  giornata  di  Cheroiìca  «03. 

Atlantide,  isola  grandissima  dell^ Oceano  occidentale, 
varie  opinioni  intorno  alla  sua  esistenza  IV.  47. 

Atossa  ,  regina  di  Persia,  salata  da  Democedc  ,  me- 
dico Greco  II.  30.  Persuade  Dario  a  far  l' impresa  della 
Grecia  31, 

Atteo,  storie  tragich»  deila  sua  famiglia  L  19. 

At" 


ifO  1      N      1)      I      e      E 

Attagino,  nebile  Tebano ,  fa  un  gran  convito  a  IVIardo- 
nio  II'    C7. 

Attalo ,  generale  di  Filippo ,  insulta  il  giovane  Alessan- 
dro IV.  loS.  Ingiuria  da  lui  fatta  a  Pausania  cagione 
della  morte  di  Filippo  211. 

Attica,  paese  sterile,  e  montuoso  delira  Grecia  sul  mar 
Egeo  I.  53. 

Aulide,  città  in  Beozia  sulle  spiagge  dell'Egeo  I.  79. 

Avventurieri  orientali  portano  cangiamento  nella  religio- 
ne de' primi  Greci  I.  6. 


le 
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Babilonia  1.  Uahylon^  città  capitale  dell' Assiria  pre- 
sa da  Ciro  II.   12.  Da  Dario  32. 
Bacchiadi  ,   discendenti   di   Bacco  ,    tiranni  di   Corinto 

I.  249. 
Bacchilide,  poeta  lirico,  emolo  di  Pindaro  II.  235. 
Bagni,  loro  uso  antichissimo  II.   198. 
Banier  Abate,  sua  opinione  intorno  alla  lunghezza  dell'' 

assedio  di  Troja  I.  87. 
Bardi,  e  Druidi  studiavano  a  mente  le  regole  de'costuJ- 

mi ,  e  le  lodi  degli  Dei  I,  175,  Tcncan  segreta  la  loro 

dottrina  333. 
Battaglia   di    Tembra   li.    io.   Di   Maratona    57.    Delle 

Termopile     89.    D'  Artemisio    91.    Di    ^^aiamina    9S. 

Di    Platea    99.    Di    Micalc    113.     Di    Tanagra     151. 

Pelle    Arginuse    III.     15$.    D'  iEgos-Potamos     157. 

D'  Aliarte    276.    Di    Coronea    285.     Di    Tcgira    e 

di 
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4i    leuttra    312.    Di     Mantinea    350.    Di  Cheronea 
*.V.  J03. 
Battaglione    sacrQ    de'  Tebani,    quando   instituito   III. 

304- 
^ellerofonte  \.  Bcllerophon  ^  figliuolo  di  Glauco,  re  di  Co- 
rinto, sue  avventure  I.  18. 
Beozia  1.  Boeotìj ^  pae»e  della  Grcci^^  tra  T  Attica,  e  la 

Focide  II,  87. 
Bcozii    prendono    l^armi   contro    ì    Focesi    IV.    75.    V. 

Tebani . 
Bevande  spiritose,  quando  inventate  I.  107. 
Biante    J.    Bias  ,   uno   de*  sette    sapienti    della   Grecia 

I.  259. 
Bisanzio  ,  oggi   Costantinopoli  ,   1.    Byzantìum  ,    città 
della  Tracia  fondata  dagli  Spartani  I.  239.   Assediata 
da  Filippo  IV.  94. 
Boccaccio ,  commentatore  di  Dante  II.  277.    . 
Bosforo  ].  Bosphorus  ^  stretto  di  mare,  che  dividei' Asia 

minore  dall'Europa  I.  34. 
Brasida  ,   generale  Spartano  ,   sue   prime   imprese   III. 
14.    Sua    condotta    verso    1    confederati    :o-    Abban? 
donato    da    Perdicca    23.   Ucciso   in    uà   fatto   d'  ar- 
mi 27. 
Bruckero ,  scrittor  moderno,  che  cosa  credesse  del  genio 

di  Socrate  III.  198. 
Bryant  slg.  Jacopo;  sua  nuova  opinione  intorno  all'origi- 
ne de'  Greci  I.  6. 
Buonafede,  e  altrimenti  AgatopistoCromaziano,  suo  pa- 
rere 6ul  demonio  di  Socrate  HL  199. 
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Buonarottl     Michel'  Angelo  ,     paragonato    a    Polìcleto 

IV.     IT. 

Bute  I.  Èutes ,  capitano  Persiano,  difende valorosamcnt* 
la  fortezza  d'Ejooe  II,  136. 


Ù 


V-^Abrxa  1.  Chabrìas  ,  capitano  Ateniese  ,  collega  d' 
Ificrate  nella  spedlzion  di  Corcira  III.  jo8.  Fatto  am- 
miraglio della  flotta  d'Egitto  359.  Sua  fine  glorio- 
sa iV.  65. 

Cadmo  ,  avventuriere  Fenicio'  ,  fondatore  di  Tebe 
I.  5- 

Calcante  L  Calchas  ,  indovino  ,  fa  immolare  Ifigenia 
I.  84. 

Calcide  I.  Chakìj  ,  città  delPEutca,  presa  da'Persiif- 
ni  lì.  73. 

Calciope,  figliuola  d'Acta,  scampa  i  suoi  figli  dai  furore 
di  lui  L  44. 

Calila  i.  Callias,  amico  d'Aristide  ,  si  appropria  buo- 
ca  parte  del  bottino  fatto  a  Maratona  IL  60.  Suo  mo- 
do singolare  di  maritar  le  sue  figlie  70.  Sua  cspitalitsr 
verso  i  letterati  Ili'.  201. 

Callimaco,  capitano  Ateniese  ,  perde  la  \  ita  nella  glornà^ 
ta  di  Maratona  II.  99. 

Callicratida,  generale  Spartana,  battuta  per  mare  dagli 
Ateniesi  III.  155. 

Callistrato,  retore  Ateniese,  eccita  l'emulazione  in  De- 
mostene IV.  8z. 

Cai- 
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t!)aJmec  Agostino ,  suo  avviso  sopra  gli  oracoK  I.  190. 

Can^bise  ,  figliuolo,  e  successore  di  Ciro,  ingrandisce 
Ja  monarchia  Persiana  ti.  13.  Fa  ucci«iere  Smerdi  suo 
fratello  17. 

Candaule,  re  di  Lidia,  ucciso  da  Gige  a  s»liecita2Ì9n# 
della  regina  I.  147. 

Capitano,  uno  de' piò  lucrosi  uffizii  nelle  Greche  repub- 
bliche IV.  172. 

Caratteri  delia  scrittura,  loro  invenzione  I.  1*4.  Lord 
uso  come  introdotto  fra' Greci  175.  Su  quali  matcrìd 
si  formassero  da  princìpio  178. 

Caretc  I.  Chares  ^  capitano  Ateniftse,  fa  processare  due 
isaoi  colleghi  IV.  66.  Suo  carattere  gy. 

Cartaginesi  1.  Carthagìnenses  ^  respinti  dai  Siracusani  If. 
31  e.  Loro  sta"to  a'  tempi  di  Pericle  311.  Assaltan» 
di  nuovo  la  Sicilia  III,  119.  IV  68.  Sconfitti  da 
Timoleonte  70.  Loro  stato  nel  principio  del  regno  di 
Filippo  5. 

Cassiopea  ,  moglie  dei  re  Cefco  ,  punita  dalle  Hercl- 
di  I.  15. 

Cebefe ,  filosofo ,  discepolo  di  Socrate  III.  127» 

Cecrope ,  1.  Cecrops  ,  Egizio  ,  fonda  il  regno  d*  Are- 
ne I.  5. 

Celti,  0  Galli  ,  nazione  potentissima  d'Europa  ,  loro 
stato  a' tempi  della  guerra  Peloponnesiaca  li.  213. 
A  tempi  di  Filippo  IV.  6. 

Centauri ,  popoli  di  Tessaglia  I.  69.  * 

Cercione  LCercyon  ,  lottator  famoso,  ucciso  da  Tese»' 
1.57- 
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Cerere  1.  Ceres  Gr.  Demeter  ,  come  fosse  rappresenta- 
ta I.  145. 

Cesira,  figliuola  di  Megatlc  ,  fa  perdere  lo  stato  al  ma- 
rito Pisistrato  I.  31 3. 

•Cher.'oneso  1.  Chcrsonesus  ,  penisola  della  Tracia  allo, 
stretto  di  Gallipoli  ,  governata  da  Milziade  II.  54. 
Da  Cimone  sommessa  agli  Ateniesi  (  39.  Da  Pericle  as- 
sicurata dalle  incursioni  de' barbari  160.  renduta  agli 
Ateniesi  attempi  di  Filippo.  !V.  S7. 

Chilone,  filosofo  annoverato  tra  i  sette  sapienti  I.  259- 

Chimera  1.  Cbìm<era  ^  che  cosa  fosse  I.  20. 

Chirone ,  centauro,  institutor  di  Giasone  I.  46.  Suopri- 
mo  el  gio  172. 

Cibele  1.  Cybde^  simbolo  della  terra,  come  rappresenta- 
ta I.  147. 

Cìcladi  I.  Cyclades ^  isole  dell'Arcipelago  I.  12. 

Cimone  Ateniese  ,  va  in  prigione  in  luogo  del  padre 
Milziade  II.  68.  Ottiene  il  comando  generale  dell*. 
esercito  Greco  ito.  Falsi  presagii  della  sua  giovinezza. 
133.  Sue  imprese  e  vittorie  '36.  Sua  liberalità  1380 
Chiamato  in  giudizio,  ed  assolto  141.  Bandito  cell'.o- 
stracismo  148.  Richiamato  per  opera  di  Pericle  153. 
Sue  ultime  azioni  156. 

Cinadone,  giovane  Spartaco  congiura  contro  la  patria  ZZI.. 
242.  arrestato,  e  punito  245- 

Cipro  I.  Cyprus  ,  Isola  dell'  Arcipelago ,  sollevata  da  Eva- 
gora  a  grande  riputazione  HI.  257. 

Ciro  il  grande  i_.  Cyrus,  ,  allevate  tra' Persiani  IL  2. 
Muove  gverra  ai  Babilonesi  6.  Sue  conquiste  ,  ft  sua 
fine  incerta  12. 

Ciro. 


filo  minore,  suo  caratrere  III.  i6o.  Sua  Intrinsichezza 
con  Lisandro  164.  Sta  spedizione  contro  Artaserse 
186. 

Cirra  1.  Cyrrbct ,  cittì  della  Kof<de  nei  golfo  di  Corinto 

I.    ZJf.. 

Citercne  1.  Cithasron^  monte  in  Beozia  consacrato  alle 
muse  i.  2^. 

Clearco,  Spartano,  condottiero  de?  dicci  mila  Greci ,  che 
andarunc  alla  spedizione  di  Ciro  IH.   183. 

Clearco  d'  tracJea  ,  con.e  ne  divenisse  tiranno  lY. 
56. 

C-leobulo  Jc  ClcobuitiJ  ,  uno  de' seti  savi  delia  Grecia  L 
259. 

Cleoniene  ,  re  di  Sparta  ,  libera  Atene  dalla  tiran- 
nia de'  PisistratJdi  II.  24.  Fa  deporre  Deiparat/3 
suo  collega  26.  Rigetta  le  proposizioni  d'  Aristago- 
?a  4:. 

Cieone  ,  oratore  Ateniese  ;  suol  principii ,  e  suo  caratte- 
re II.  341.  Suo  crudel  consiglio  sopra  i  ribelli  di  Les- 
bo 345.  F^  rigettar  le  proposizioni  di  pace  degli  Spar- 
tani 357.  Sua  audacia  iortunatissima  35S.  Soo  decreto 
contro  la  città  di  .'^cione  III.  23.  iue  nuove  bravate  , 
e  morte  vergognosa  ?;. 

Cleonio,  nobile  donzella  di  Bisanzio,  amata,  ed  uccisa 
da  Pausania  IL   124, 

.Cleompo  V.  Agnone, 

CJistene  J.  Clys'evfs ,  tiranno  di  Sicione,  capitano  dell' 
esercito  Anfizionjco  nella  prinia  guerra  sacra  I.  275. 
Suo  carattere,  e  potenza  l'éo.  Sin^olar  modo  ,  che 
tiene  per  maritare  1? unica  sua  figliuola  2S3. 

Tomo  IV.  S  Cq- 
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Ccdoro,  ultimo  re  d'Atene,  incontra  spontaneamente  la 

morte  per  gli  Ateniesi  I.  05. 
Colchide  1.  Colchis  ^  oggi   Mingrelia   provincia    dell'Asia 

sopra  il  mar  nero  I.  4;. 
Coliade,  isolctta  a   guisa  di    scoglio   tra   la    Morea  e  T 

Attica  I.  267. 
Collegi  Pitagorici,  loro  incendio,  cagione  di    grandi    ri- 
voluzioni nella  magna  Grecia  I.  341. 
Collibio,  Spartano,  per  qual  uffizio  fosse  mandato  in  A- 

tene  III.  175. 
Colonie  d'Egizii,  e  Fenicii ,  o  Eti«pi  ,    e  Ammoniti    1. 
5.  Colonie  de'Greci  stabilite  in  diverse  parti  235.  Lo- 
ro condizione  237.  Loro  dipjendenza  dalle  città  matri- 
ci IV.  M». 
Combattimento     singolare     tra     Spartani  ,    ed     Argivi 

I.  223. 
Commedia,  sua  prima  forma  appresso  ai  Greci  II-    251. 
ConìC  contribuisse  allo    scadimento    della  tr:lgedia  III. 
231.  Sua  licenza  corretta  233. 
Commedianti    qucinto    fossero    stimati  ,    e    pagati    nel- 
la  Grecia   IV.    1S6.   Come   pregiudicassero    la   poesia 
190. 
Commerzio   de'Greci    ne' tempi    eroici    J.    135.  Con  gli 
Egizii,  e  con  le  nazioni  dell'Asia  249.  Con   i   Fenic| 
2^5.  Suoi  progrc'ssi  II.  221. 
Com.odi  della  vita  come  si  procacciassero  dai  particolari 

IV.  109. 
Confederazioni  nazionali,  loro  vantaggi  IV.   147. 
Conone ,  cnpitano  Ateniese,  liberato  da  un  gran  peric&lo 
III.  155.  Salva  nove  legni    dalla   rotta   di    iCgos-Pota* 

mns 
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inos  157.  Suoi  Intrighi  presso  i  satrapi  254.  E  alla  cor» 
te  di  Persia  261.  Ristabilisce  le  mura  d'Atene  265. 
Sua  disgrazia  267. 

Coo,  isola  dell'Arcipelago,  celebre  per  la  sua  scuola  di 
medicina  II.  2S0. 

Corace  1.  Corax  ,  retore  Siracusano  ,  sua  istoria  II. 
2H9. 

Corcira  i.  Corcyra  ^  oggi  Corfù ,  isola  del  mar  Jonio  in 
taccia  all'Epiro  I.  254. 

Corciresi ,  o  Corriani  ,  uccidono  Licofrone  Corintio  I. 
254.  Ncgan  ricovro  a  Temistocle  IL  1  30.  Loro  discor- 
die con  i  Corintii  165.  Tra  loro  stessi  III.  5.  Chiedono 
soccorso  agii  Ateniesi   307. 

Coribanti  J.  Corybantes  ,  sacerdoti  dejla  Dea  Cibele  I. 
147. 

Corinto,  «ittà  del  Peloponnesso  presso  all' Istmo,  fonda- 
ta da  Sisifo  I.   17.  Governata  dai  feacchiadi   149. 

Corintii  mandano  colonie  in  Epiro  I.  237.  Loro  sdegno 
contro  i  Corciresi  IL  166.  Assaltano  PotiJea ,  e  ;ono 
respinti  jóS.  Malcontenti  de' Lacedemoni  IIL  4-  l-*^''o 
ripugnanza  alla  pace  34.  Proceggono  i  Siracusani.  77. 
Soccorrono  i  Siciliani  contro  i  Cartaginesi  IV.  69.  So- 
li sostengono  la  loro  indipendenza  contro  Filip- 
po 149. 

Cratere  ,  storico  Macedone  ,  sua  opinione  intorno  alla  fi- 
ne d'Aristide  IL  145. 

Gratino,  poeta  comico  dell'antica  maniera  IL  252- 

Creblllon,  tragico  francese,  paragonato  ad  Eschillo  IL 
244. 

Crcoa:c  V.  Lajo . 

S     z  Crcs" 
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Crcsfonte  I.  Cresphon  ^  ir.arito  di  Merope,  in  qual  tem- 
po vivesse  I.  209. 

Creso  ].  Crttjuj y  ricchissimo  re  di  Lidia,  qi'al  uso  f^ 
cesse  delle  sue  ricchc2,7e  1. 148.  Suo  trattenimento  coi* 
Solone  3cS.  Vinto  da  Ciro  II.  8. 

Creta,  oggi  Candla,  isoli  del  Mediterraneo,  famosa  per 
le  sue  cento  città  I.  9.  Suo  governosomigliante  a  quel- 
lo di  Sparta  IV.   1C7. 

Crissa,  città  della  Focide  ,  posta  quasi  in  triangolo  con 
Cifra,  e  Anticirra  I.  zjz. 

Crissesi ,  loro  insolenza  co' forestieri ,  e  co' Ticini  I.  273. 
Assediati  ,    e     sterminati    dall'  esercito    Anfizionico 

-74- 

Critoue,  ricco  mercante  Ateniese  ,  benefattore  di  Socra- 
te III.  191.  Ullìzii ,  che  gli  presta  nella  prigione  219. 
suo  carattere  225. 

Crizia  1.  Crìtias ,  uno  deUrenta  tiranni  d'Atene,  sue 
crudeltà  verso  i  cittadini  HI.  175. 

Crorona,  città  delia  magna  Grecia,  fondata  da' Greci  L 
238. 


D 
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Amasto,  altrimenti  Procuste ,  tiranno   di   Termip- 
ne  I.  57. 
Dannae,  figliuola  di  Acrisio ,  sue  vicende  I.  12. 
Danaidl ,  uccidono  in  una  notte  i  loro  mariti  I.  ibid. 
Danao,  re  di  Argo,  sua  origine  I.  5. 
Dario,  figliuolo  d'Istaspe,  proclamato  re  di  Persia  II, 
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18.  Protegge  i  Greci  fuorusciti  23.  Move  guerra  agli 
Sciri  33.  Sue  conquiste  nette  Indie  47.  Sua  spedizionj 
infelice  contro  ì:\  Grecia  51.  Sua  morte  75. 

Dario  Ocho,  fa  inerir  Sogdiano  HI.  3.  Protegge  gli  Spar- 
tani  116.  Sua  fine   157. 

Dati,  general  Persiano,  succede  a  Mardonio  nei  coman- 
do dell'esercito  II.  52. 

Dei  1.  Di'.  Gr.  Theoì  ,  significato  di  questa  voce  I. 
144. 

Dejanira  ,  figliuola  d'Oeneo,  re  d'EtoIia,  avvelena  Er- 
cole per  gelosia  J.  73. 

Deidamin  ,  moglie  di  Perseo,  sue  galanterie  ,  cagione  del- 
la tristezza  di  suo  marito  J.   i6. 

Delfo  1.  Delubi^  città  della  Focidc ,  celebre  pel  tempio, 
e  l'oracolo  d'Apollo  I.  20.  e  191. 

Demade  ^  Ateniese  ,  fautor  pensionato  di  Filippo 
IV.  84. 

Demarato ,  re  Ifi  Sparta,  cacciato  dal  trono  si  ricovera 
in  Persia  II.  25.  Suo  suggerimento  per  portar  Serse  al 
soglio  74, 

Democede  ,  medico  di  Crotone  ,  arrestato  in  Sardi 
insieme  con  Pollicrnte  II.  15.  Sue  avventure  in  Persia 

Democrito,  filosofo  d' Abdcra ,  suo  carattere,  e  sue  dot- 
trine II.  266.  Per  quale  avventura  prendesse  ad  istrui- 
re Protagora  295. 

Demostene  i.  Demostenes ^  capitano  Ateniese,  sue  pri- 
me imprese  li.  355.  Tardi  rinforzi,  eh' egli  conduce  a 
Kicia  HI.  i6.  Fugge,  e  perisce  con  tutto  l'esercito 
97- 

S    3  E>s- 
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Demostene,  l'oratore,  suoi  prlncipii  IV.  8t.    Sua    saga- 

cltà  nel  discoprir  le  fallacele  di  Filippo  Q7.Maiidatoa 

Tebe  per  trattar  nuova  lega  loi. 
Deodoto,  oratore  Ateniese,  impetra   la  gra;^la  ai  Miti- 

lenesi  IL  346. 
Deucalione  ,  e  Pirra ,  loro  storia  somiglianti  a  quella  di 

Noe  I.  2. 
Diacri,  nome  di  fazione  in  Atene    attempi  di  Solone  T 

239. 
Dialogo,  sua  natura  IV.  44- 
Diana,  divinità  degli  antichi,  adorata  sotto  tre  aspetti, 

e  tre  nomi  diversi  I.  154. 
Diete  nazionali  IV.  121.  e   152, 
Diluvio,  epoca  più  remota  di  tutte  le  memorie  antiche 

I.   I. 
Diocle ,  capo  di  fazione  in  Siracusa,  esiliato  per  opera d' 

Ermocrate  III.  127. 
Diogene  d'Apollonia,  discepolo   e  succcssor   dì   Anassa- 
gora II.  376. 
Dione,  Siracusano,  suo  carattere  ,   e   sue    vicende   IV, 

51- 
Dionisio  il  vecchio  1.  Bìonysìus  ,   tiranno  di    Siracusa  , 

suoi  principli^II,   121.  Sua  fortuna  131. 
Dionisio  il  giovane,  suo  carattere  IV.  49.  Ridotto  a  far  il 

maestro  di  scuola  in  Corinto  70.  e  182. 
Diopite,  governatore  del  Chersoneso ,  per  gli  Ateniesi, 

difeso  da  Demostene  IV.  SS. 
Disciplina   militare,  suo  stato   a' tempi  di  Filippo   IV» 

155- 
Disoccupazione  j  suoi  tristi  effetti  I.  170. 

Di* 
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Ditirambo  1.  Bithyrambus ^  composizione  -oetlca  in  ono- 
re di  Bacco  j  quando  hivencato  li.   133. 

Divinità,  nuove  idee  intorno  ad  esse  cagionano  grandi 
rivoluzioni  I.  6.  Divinità  principali  .adorate    d.»' Greci 

M5- 

Dodona ,  città,  e  selva  In  Epiro  ,  Celebre  pel  tempio, 
ed  oracolo  di  Giove  I.  190. 

porce  ,  capitano  Laceden  one  ,  richiamato  dall'esercito 
per  la  poca  sua  capacita  II.  izc. 

Dfriesi  1.  Dorienses  ^  Se  Dorcs  ^  assaliti  dai  Focesi  ricor- 
rono a' Lacedemoni  II.  148. 

Doti  delle  fanciulle,  loro  uso  antichissin-.o  I.  134. 

Dracone,  Arconte  d' Atene ,  tenta  invano  d'introduryl 
la  disciplina  Spartana  I.  zèx.  Sue  leggi  abolite  da  So- 
Jonc  297. 

Dramma  1-  drachvia^  moneta  Ateniese,  quando  valesse II. 


E 


XZiCATEo  ].  Uecateus  ^  storico  Greco,  contano  trai  pri- 
mi prosatori  II.  3C1, 

Xcbtane,  città  capitale  della  Media  II.  5. 

Edipo  \:  QEàitus  -,  figliuolo  idi  Lajo,  e  di  Glocasta,  sue 
avventure  I.  23. 

Educazione  pubblica,  e  privata  de'Grecì  qual  sistema 
avesse  IV.  198,  Osservazioni  sopra  l'educazione  lette- 
raria  2CZ. 

E.ìaltc  1.  Epkialtes  j  oratore  Ateniese,  primo  ad  iogerir- 

S    4  il 
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si  ntl  governo  con  questa  soia  qualità  ìl.  .'43.  Urtiti 
a  Pericle  per  far  bandire  Cimone  148.  Sua  tristi  fine 
540. 

Efori  1.  Ephori,  magistrato  di  Sparta,  istituzione  ,  c^ 
uffizio  loro  I.   110. 

Igeo  l.  ^geus  ^  padre  di  Teseo  I.  55. 

Egeria ,  ninfa ,  sottratta  da  Sisif»  agli  abbracciamenti  di 
Giove  I.  17. 

tgestani ,  popoli  di  Sicilia,  ricbiedono  gli  Ateniesi  d' al- 
leanza ,  e  d'aiuto  ìli.  63. 

Egime,  medico,  primo  ad  osservare  il  battimento  delle 
arterie  II.  280. 

Egisto  1.  A^gistus  ^  figliuolo  di  Trieste,  uccide  Atrea 
I.  il. 

Egitto  1.  yEoyptus  ^  non  compreso  nelT  Affrica  antica- 
mente I.  6.  Quando  conosciuto  da' Greci  240.  Diviene 
provincia  dell'imperio  Persiano  11.   12. 

Egizii  navigando  fanno  il  giro  intiero  dell'  Affica  L 
243.  Loro  ribellioni  dai  re  di  Persia  II.  154.  e  IH, 
358. 

Ejone  j  città  del^a  Tracia  ,  assediata  da  Cimone  U. 
136.    Assalita    da   Brasida  ,    e    salvata    da    Tucidide 

ni.  19. 

Elatea  ,   capitale    della   Focide  ,   presa   da    Filippo    IV". 

100. 
Elei,  popoli  dell'Elide  nella  Morea,  mandano  una  solei- 

ne  ambasciata  al  re  d'Egitto  I.  244. 
Eleda  1.  Helcna,    figliuola  di  Tindaroj  re  di  5partà>  iue 

avventure  I.  74. 
Elettrlone  1.  Ekdrlo  ^  re  di  Micene  1.  34. 

Ele'N 
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Eleusi,  città  deir  Attica  ,   celebre  pel  tempio  di  Cerse 
I.  57. 

Eliade  I.  HelUsy  la  Grecia,  così  detta  dagli  Elleni  suoi 
primi  abitatori  I.  4. 

Ellanico  1.  tìellanìcus  ^  uno  de' primi  storici  Greci  li- 
301. 

'Eììc  1.  Helle y  fuggendo  con  Frlsso  perisce  In  mare,  e  dà 
il  suo  nome  allo  stretto  I.  43. 

Elleboro  1.  Helleborum ,  posto  in  fusione  nelle  acque  dei 
Plisci ,  costringe  i  Crissesi  ad  arrendersi  I.  178. 

Elleni  1.  Hellenì  y  fondano  varie  città  in  Grecia,  e  nell" 
Asia  minore  I.  5. 

Ellesponto  1.  Hell^sponnis^  lo  stretto  di  Gallipoli,  o  de' 
Dardanelli  I.  43- 

^Eloquenza  artificiale,  prime  scuole  di  essa  IT.  291.  Uni- 
ta ^lla  filosofia  297.  Sua  importanza  nel  governo  d'A- 
tene 3  3"3. 

Elpinico ,  nobile  donzella  Ateniese,  suo  matrimonio  sin- 
golare 11.  69.  Si  adopera  per  salvar  Cimonc  delia  con- 
danna 142. 

Empedocle,  filosofo,  e  poeta  d'Agrigento,  sua  storia  II. 
256.  e  279. 

Empisici  (medici)  loro  metodo  particolare  II.  281. 

Eadio,  efbro  di  Sparta,  fa  destinar  Alcibiade  collega  di 
Calcideo  III.  120. 

Entrate  pubbliche  d'Atene,  per  qual  diritto  ogni  citta- 
dino ne  partecipasse  IV.  170. 
Epaminonda,  cittadino  di  Tebe,  suo  carattere  HI.  280. 
Perchè  non    entrasse  nella  congiura   di    Pelopida    295. 
Jiua     ardita      risposta     ad     Agesilao      311.     Comanda 

i  Te- 
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ì  Tebanl  a  Leuttra  313  .  Accusato  di  capital  de- 
litro  scampa  se  ,  e  il  collega  dalla  condanna  31S. 
Libera  Pelopida  dalia  prigione  331.  Sua  fine  gloriosa 
350. 

Eplcratc  ,  Ateniese ,  suo  moto  faceto  sopra  legazioni 
IV.  173. 

Epidamno,  oggi  Durazzo,  città  dell'Epiro,  colonia  de* 
Corintii ,  e  Corciresi  II.   166.  e  I.  237. 

Epimenidc,  esarcista  Cretese,  viene  in  Atene  ad  espia- 
re la  città  sbigottita  I.  292, 

Eraclea  1,  Heraclea^  città  in  Tessaglia  presso  alle  Ter- 
mopile, saccheggiata  da  Giasone  IIL  323.  ed  Eraclea,, 
città  del  Ponto,  sue  rivoluzioni  IV.  56. 

Eracidl  1.  Heraclides  ,  discendenti  di  Ercole ,  s' impa- 
droniscono  di   Sparta ,  e  vi    regnano  per   molti  secoli 

4-  9  3- 

liraclito  I.  Heraclitus  y  filosofo -di  Efeso,  sua  vita,  e  co- 
stumi II.  273. 

Ercole  1.  Hercules  gr,  Heraclee  ^  suoi  fatti  principali  I, 
34.   Suo  carattere   tratto   da   Dionisio   4'  Alicarnasso 

7'-     , 

Eredità  ,  come  si  dividessero  tra  i  Greci  antichi 
I.  134. 

Jiretria,  città  dell'  Eubea  in  faccia  all'Attica,  arsa,  e 
distrutta  dal  Persiani  II.   53. 

Erme  1.  Hcrm^e ^  statue  di  Mercurio,  atterrate,  e  muti- 
late in  Atene  III.  66. 

Ermocrate  |.  Hermocrates  ^  oratore  Siracusano,  persuade 
i  cittadini  a   prender   l'armi   coltro   gli    Ateniesi  III 
09-  Spediente  da  lui  immaginato  per  ìmpedirn,^  la  ri- 
tira- 
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.fìrat.i  96.  Si'o  mod(n-ito  consiglio  Intorno   ai    prigioni 
103.  iue  vicende,  e  sua  fine  1^5. 
Erodico,  medico  empirico,  singolarità  de' suoi  rimedili, 

Erodotto  I.  Herodotuf  ,  Istorlco  Greco  ,  paragonato 
con  Senefonte  JI.  3.  Suoi  viaggi  ,  e  suo  carattere 
302. 

Esazioni  ,  e  imposizioni  ,  come  fossero  regolate  IV. 
161. 

Eschilo  \.  u^schìlus ^  poeta  tragico,  particolarità  riguar- 
danti la  vita  IL  241. 

Eschine  1.  Eschines^  filosofo  Ateniese,  discepolo  di  So- 
crate, sua  povertà  III.  ^25. 

Eschine  ,  oratore  ,  eniolo  di  Demostene  ,  deputato  a 
portar  a  Filippo  le  istanze  degli  Anfizioni  IV.  9S. 
Bandito  da  Atene  va  in  Rodi  ad  insegnar  la  rettori- 
ca  182. 

Esci;lapio  1,  yEsculapìus ^  medico  famosissimo,  creduto 
figliuolo  d' A  polline  II.  2S0. 

Esiodo  I,  Hesìodus  y  antico  poeta  d'Ascra  sella  Beozlaf. 
1S2. 

Esione  1.  Hesìone  ^  donzella  Trojana,  rapina  da  Ercole 
L  66. 

Esone  1.  urEson^  padre  di  Giasone,  cacciato  dal  trono  da 
Pelia  I,  44. 

Esopo  1.  yEsopus^  scrittore  d'apologhi,  dà  un  avviso  a 
Solone  I.  309. 

Esperidi  1.  Hesptrìdes  y  loro  giardino  rinomatissimo  T. 
1C7. 

^Espiazione  de' rei ,  che  cosa  fosse  I.  128. 

Eteo- 


ijS  INDICE 

Eteocle,  e  Polinice,  figliuoli  di  Edipo.  Loro  gare  frater- 
ne, e  line  tragica  I.  27. 

lEtoli  1.  yEtolì  ^  popoli  della  Grecia  tra  i  Focesi  ;  egllA- 
carnani.  Loro  titt»  semiterino  II.  192. Danno  una scen- 
fitta  agli  Ateniesi  355. 

Ettore  LHeéìor^  figHuolo  di  Priamo,  il  più  forte  de' Tro- 
jan! I.  89. 

Evagora ,  re  di  Cipro,  suo  Elogio  III.  %<i-j. 

Eubea  1.  Fuboea ,  oggidì  Negroponte,  isola  dell' Egeo  , 
ticina  all'Attica,  ridotta  da  Pericle  sotto  il  dominio 
degli  Ateniesi  II.  160.  Tolta  loro  da  Filippo  IV.  91. 

Evefno  li  Evep/jnus ,  ribaldo  Spartano,  uccide  il  figliuo- 
lo di  PoJicare  dopo  averlo  rubato  I.  ni. 

Eufrone;  Argivo,  sue  brighe,  ed  azioni  III.  345. 

Eupoli ,  poeta  comico  Ateniese,  fatto  negare  da  Akl- 
blade  IJ.  154. 

Euribiade  , 'Spartano,  eletto  capitano  generale  de' Greci 
nella  guerra  Persiana  II.  83.  Corrotto  con  denari  da 
Temistocle  90.  Si  arrende  al  suo  avviso  95. 

Eurlloco,  capitano  generale  della  pviaìa  guerra  sacra  , 
istituisce  i  giuochi  Pizii  I.  287. 

Eurlmedonte,  fiume  dell'Asia  minore  II.  137. 

Euripide,  poeta  tragico,  sua  vita  II.  249. 

Euristeo  ,  re  d'Argo,  manda  Ercole  a  varie  imprese  I. 
35. 

Europa,  suoi  primi  abitatori  onde  venissero  I.  3.  Onde 
avesse  il  nome  8. 
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Air  LO,  coinanJante  delle  truppe  Focesi ,  vinto,  ^  pr^- 
so  ad  Filippo  IV.  79. 

F^rnabazo  J.  Pharnabazus  ,  satrapo  Persiano,  s'ingeri- 
sce negli  aUari  de' Greci  III.  1 1  4'  Soccorre  invano  la 
Calcedonia  151.  F'a  amma:='zar  Alcibiade  155.  Sua  con- 
ferenza con  Agesilao  135.  jÀIand^  Cofione  a  trattar  coi 
re  di  Persia  252. 

Parsalo  I.  Tharsalus ,  cittì  iu  X.oss^gila  alle  sponde  de^ 
fiume  Enipco,  s'arrende  a  Giasone  IH.  322. 

Fjoiua  J.  Vhtebidas j  generale  Spartano,  occupa  la  rocca 
di  Tebbe,  e  ne  ri^Qr^na  il  governo  III.  28;?. Spogliato 
del  comando  291. 

F;ibo  1.  Vh<ibus ,  una  delle  maggior^  divinità  de' Greci  J 
144.  V.  Apolline  ibid.  155. 

Fedonne,  filosofo,  famoso  ne' dialoghi  di  Piatone,  come 
divenisse  aìlievo  di  Socrate  HI.  223. 

Fenicii  i.  PhcCaices ,  popoli  di  Soria  ,  famosi  per  la  na- 
vigazione I.  3.  Tempo  della  Ijio  maggior  grandezza 
245. 

Feste  solenni  de'Gre-I,  co.ne  portassero  sospension  d'ar- 
mi IV.  135. 

Fia  1.  Phiat  donna  Peanicse ,  adoperata  da  Pisitrato  per 
facilitare  il  suo  ritorno  in  Atene  I.  311. 

l.dla  1.  PJndias y  scultore  eccellente,  opere  e  jdis^razi^ 
5iie  II.  ri6. 

rigliuoli  Illegitimi  di  tre  sorte  I.  130, 

■'■■••  ^i. 
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Filelfoj  commentatore  di  Dante  II.  176. 

Filippo  1;  Thìlìppus  ^  re  di  Macedonia  ,  condotto  per 
ostaggio  a  Tebbe  HI.  327.  Sue  prime  azioni  IV.  58. 
Suoi  raggiri  per  entrar  nella  Grecia  76.  Prende  par- 
te nella  guerra  sacra  78.  Traversato  da  Demostene 
87.  Porta  la  guerra  contro  gli  Sciti  96.  Batte  gli  A- 
teniesl  a  Cheronea  103.  Sua  saggia  politica  dopo  quel- 
la vittoria  205.  Suoi  vasti  disegni  interrotti  dalia  mor- 
te 212. 

Filisto  I.  Vhilijtus y  istorico  Siracusano  ,  paga  un'am- 
menda i^ì-  Dionisio  III.  130.  Scarse  noti/le  che  di  lui 
si  hanno  IV.  10.  e  17.  Mette  Platone  in  sospetto  a 
Dionisi  56. 

Filomcllo  1.  Vhiìomelus  y  capo  dc'Focesi,  li  risolve  alia 
guerra  contro  gli  Anfizioni  IV.  72.  Spoglia  il  tempio 
di  Dc;lfo  74. 

Filosofi  antichi,  perchè  non  iscrivessero  le  loro  dottrine 

I.  333.  Loro  storia  assomigliata  ad  un  teatro  di  pazzi 

II.  263. 

Filosofia  1.  Pbìlosophia;  prima  età  di  essa  appresso  1  Gre- 1 

ci  I.  256.  Seconda  II.  261.  Difficoltà,  che  ne  rirarda- 

Tono  i  progressi  269.  Unita  all'eloquenza  per  opera  di 

Protagora  297. 
Finanze  de' Greci,  come  fossero  regolate  IV.   35.  e    42. 
FocesI  I.  Vhocenses ^  popoli  della  Grecia  tra  TEtolla,  e 

la  Beozia,  muovono  guerra  ai  Doriesi  II.  i48.Th'ansi 

addosso  una  guerra  sacra  IV.  71. 
Focione  I.  Vhocìon ^  capitano  Ateniese,  suo  carattere,  e 

sue  prime   azioni   IV.  92.   Costringe   Filippo   a   levar 

l'assedio  di  Perineo,  e  di  Bisanzio  98. 

Fon- 
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fontenelle,  sua  opinione  intorno  agli  oracoli  1.  189. 
Fgurmont,  a  che   attribuisse   la   lunghezza   dell'assedio 

di  Troja  I.  S6. 
Frine  1.  Thrym ^  cortegiana  famosa,  amata  ^  daPrassit*- 

le  IV.  12. 
Finico   1.  Vhryrnìcus  ,    poeta   tragico  ,  allievo   di    Te- 

spl  II.  240. 
Frinico  ,   ammiraglio   Ateniese  ,   suo   carattere,  e   suoi 

tradimenti  III.  133.  Sua  fine  144. 
Frisse  1.  Vbryxus  ,   fugge  In  Colchide  con  i  tesori   del 

padre  I.  43. 
Fuoco  Ufo  di  questo  elemento,  epoca   d'ogni    pm   nota- 
bile avanzamento  nelle  arti  necessarie  I.  105. 
Furto    tollerato,  e  impunito   appresso  ai  Greci   I.    106. 

e    132.    Approvato    da   Licurgo    nella    sua    repubbli- 


ca 217. 
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vjrAEtLLE,  come  fossero  regolate  IV.  166. 

Galli  V.  Celti. 

Ganimede  1.    Ganymedes  ^  serve  di    copplero  a   Tantalo 
re  di  Lidia  I.  30. 

Gelila,  cittadino  d'Agrigento,  sua  ospitalità  II.  202. 

Gelone  ,   tiranno    di    Siracusa  ,   sconfigge    i   Cartagine- 
si II.  314. 

Gelosie  letterarie  IV.  37. 

Geografia,  e  arte  topografica,  suoi  princlpii  I.  349- 

Cierone  1.  Hieron  ^  tiranno  di  Siracusa,  sua    moderazio- 
liC,  e  prudenza  II,  288. 

Ghian- 


Ghiande  ,  cibo  de' primi  uomini  ,  come  si  voglia  in- 
tendere I.  99. 

Giasone  1.  Jason\  capo  degli  Argonauti  l.  50. 

Giasone,  principe  ^'i  Tesjnglig,  si  fa  eleggere Tag<|  Hi. 
319.  E' assassinato  325. 

Glge  1.  Gygcs ^  come  salisse  al  trono  di  Litlia  I.  247- 

GilJppo  ,  Spartano  ,  mandato  per  capitano  a  Sira- 
cusa III.  79.  Suoi  successi  S6.  Suo  furto  insi- 
gne 166. 

Giobate  \.  Jobates  ^  re  di  Licia  V.  Bellerofonte . 

Giocasta  \.  Jocctjtcì ^  regina  di  Tebe,  sposata  dalpropiia 
figlio  Edipo  I.  26. 

Giolco  1.  Jolchos,  città  in  Tessaglia  J.  45. 

Gionii  I.  Jonii  ,  popoli  Greci  ,  abitanti  le  splaggi^ 
dell'  Asia  minore  ,  si  ribellano  dal  re  cji  Por- 
sia II.  40. 

Giove  I.  Juppiter  gr.  Zeus  e  Dìos.  ,  divinità  princi- 
pale de' Greci  I.  145.  Come  fosse  rappresentato 
Ibìd. 

Gipselo,  Corintio  ,  scaccia  i  Bacchiadi  ,  ed  occupa  il 
trono  I.  2JO. 

Giudici  ordinari!  ne'  tempi  eroijri  ,  quali  fossero  I. 
125. 

Giudizli  semplicissimi  de' primi  Greci  J.  ibid.  Diver- 
si nelle  diverse  città  ly.  117.  Inconvenjenze  di  al- 
cuni 121. 

Giunone  1.  Juno  gr.  Es.i y  moglie,  e  soreUa  di  Giove 
I.    <45. 

Giuochi   Ginnici  ,   lero   origine   J.    167.    Olimpici    16S- 
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199.    i.oro    utilità    II.    iit~    PiziI  ,    loìmlci    e    ^Jemel 
I.  187. 
Gnido  ].    Gnidtis  ,    città    dell'  Asia  minore    alle    spiagge 

dell'Arcipelago  11.  280. 
Gorgia,  Leontino,  gran   maestro    d'arte   oratoria,    su© 

vicende  HI.  48. 
Gorgida,  collega   d-i  Ep^minerida   nel   goverao   di    TeJ^e 

III.  304. 
Gorgoni ,  quali  donne  fossero  1.   1  4. 

Governo,  varii  si:ferai  ne' primi    tempi    I.    117.  Gover- 
no sacerdotale  1S8.  Sue.  decadenza    nel    secolo  di    Pe- 
ricle I\".    J31.    Goverr*o    popolate    tendente    alle  con- 
quiste I.   Z12.  Cavalleresco  22S.    Tirannico,  favorevo-^ 
le  alla  poes-ji  lirica    3:1.    Governi    indefiniti    II.  iZx. 
Liberi,  e  misti  di  varie  tGr:rie  IV.   1C4.  Monarchico, 
suo  elogio   I  24. 
Grano,  come  lavorato  da'Grcci  antichi  1. 101. Biasima- 
to da  un  moderno  autore  iC2. 
Grecia  1.    Grecia  ,    paese   meridionale   d'Europa    tra  T 
Arcipelago    e  T  Adriatico   I.    4.    Suo    stato   avanti    la 
guerra  del  Peloponneso  11.  i-,i.  A' tempi  di  Ageiiiao 
HI.  260. 
Greci  ,    loro   orìgine     incerta    I.    i.    Loro    maniera    di 
vivere     ne'   primi     teiVipi     97.     Loro     commercio     e 
navigazione      135.     Religione    e,    divinità     144.    Mo- 
rale    licenziosa     i6c.     Divertimenti    pubblici    e    pri- 
vati    166.     Loro    governi    simili    a    quelli    degl*  Isa- 
iiani     de' mezzi     tempi      232.     loro      dierc    o    stati 
generaji     260.     Cominciano     a     temere-    la      potenza 
Persiana    II.     13.    Discacciano    i    Tii..iiiri  >    e    abbn*- 
Tcmo  IV.  T  ».i?i" 
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sano  i  cittadini  potenti  36.  Sbigottìci  al  seatlr 
gli  armamenii  della  Persia  75.  Loro  vittorie  98. 
Discordie  e  congiure  108.  Pace  col  re  di  Per- 
sia 156.  Mutazioni  nella  maniera  di  vivere  191. 
Diversità  de'  loro  linguaggi  III.  56.  Loro  trat- 
tati colla  corte  di  Persia  554.  Cagioni  della  lor 
decadenza     in    ogni    genere    d'  arti  ,    e    di     scienze 

IV.     12S. 

Gu«rra  di  Tebe  I.  19.  Di  Troja  76.  Di  Messeuia  zio. 
e  2:3.  Anfizionica  prima  271.  Persiana  II.  33.  e  75. 
Guerra  del  Peloponneso,  sue  cagioni  165.  e  306.  Sua 
fine  ni.  157.  Guèrra  di  Sicilia  III.  63.  De' Tetani 
co'  I.acedcmoni  309.  Guerra  sociale  IV.  64.  Anfizio- 
nica o  sacra  ultima  71.  trfetti  della  guerra  riguardo 
ììle  arti  e  alla  letteratura  n. 
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Beri,  popoli  delia  Spagna,  loro  stato  ai  tempi  d'Age- 
silao e  di  Filippo  iV.  4. 

Idolatria,  sua  origine  I.   157. 

Idoreeneo,  figliuolo  di  Deucalione,  re  di  Creta  ,  fonda 
Salento  in  Italia  I.  93. 

Idra  1.  Hydra  ,  serpente  mostruoso,  ucciso  da  Escole 
I.  39. 

Ificrate  I.  Iphkrates ,  capitano  Ateniese  ,  batte  i  La- 
cedemoni nella  Frigia  III.  269.  Sua  spedizione 
a  Corcira  308.  Sue  azioni  nella  guerra  sociale 
IV.  66. 

Ifi- 
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Ifigenia  I.  iphigenia  ,  destinata  in  sacrifizio  a  Diana 
I.  85. 

Ifito  I.  Iphìtus  ,  re  di  Elide  restauratore  de'  giuochi 
Olimpici  I.  199. 

Iliade,  poema  d'Omero,  sua  eccellenza  1.  lyg. 

Iloti,  Eloti,  la  più  bassa  plebe  di  Sparta  ,  loro  condi- 
zione I.  216.  Ribellati  II.  141.  Come  ricompensati  de' 
loro  servigi  III.  30. 

Immagini  degli  Dei,  di  quali  materie  si  formassero  an- 
ticamente I.  i  5S. 

India  ,  provincia  d'Asia  grandissima  ,  conquistata  da 
Dario  li.  47. 

Inni  1.  Hymni,  cantici  usati  da' Greci  per  conservai  I2 
memoria  de' grandi  avvenimenti  I.  180. 

Ino,  figliuola  di  Cadmo >  perseguita  i  figliastri  I.  41- 

Intaglio,  progressi  di  quest'arte  a*  temipi  de' Pisistra- 
tldi  I.  351. 

Iperbolo  1.  Hyperbolus j  oratore  Ateniese,  esiliato  celi* 
ostracismo  III.  45. 

Ipermestra^  una  delle  Danaidi ,  scampa  la  vita  a  Linceo 

suo    sposo    I.    II. 

Ippagreti,  che  gente  fossero  III.  244. 

Ipparco  1.  Hipparcuj  ,  figliuolo  di  Pisistrato  ,  regna 
tranquillamente  in  Atene  I.  317.  Ucciso  da' congiura- 
ti II.  21. 

Ippia,  fratello  del  suddetto,  si  ritira  in  Persia  II-  i4' 
Armati  contro  i  Greci  53. 

Ippocllde,  figliuolo  di  Tisandro ,  indifferenza  da^lui  mo- 
strata per  la  ripulsa  di  distene  I.  286. 

T     2  Ip- 
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Ipp  ,tr;  tf  1.  Hippocraics  y  roedico  eccellentissimo  di  Coo, 

suo  elogio  ir.  28;. 
Ippolita ,  rroglic  di  Tjseo  I.  69. 
Iseo  I.  Istf  s  ^  oratore  Ateniese,  carne  ricavasse  vanpag-^ 

gio  dall'arto  sua  IV.     81. 
Ismenia  ,  Tebano ,  amico,  e  compagno  di  Pelopida  nelic 

sue  spedizioni  III.  329. 
Isocrate,  oratore  d'Atene,  sua  vita   IV.    3J.    Bellissim» 

tratto   d'  una    sua  orazione   in   favore  del    principaco 

Issiooe  1.    Ixion  ,   re   d'Lapiti. ,   condannata  alla,  ruota 

neir  inferno  I.  73. 
Istico  »   tiraolio   di    Mileto  ,   si   oppone   al    disegno   de' 

Gionii    di    abbandonar    Dario  ,   II.    33.    Su»    ritrovato. 

singolare  per  mandar  avvisi  39.  Sue' brighe ,  e  sua   U" 

ne  45. 
Italia,  due  epoche   della  sui    maggior   potenza   IL  17". 

Suo  stato  a' tempi  di  Pericle  310. 
Itome  1.  Ithome  rocca  in  Messenia-^  distrutta  dajIiSparr 

tani  I.  1^1. 


J 
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Amblico,   antere  d"  un  remanso    intit<?lato.:   Vita- ài, 
Vftagwa  I.  334' 
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È.L^A'~ovt  ,    difende    invano    la    causa    de*  Piatesi    II, 

353. 
Lajo-j  re   di    Tebe  ,    storie   tragiche   della   sua   famiglia 

I.  21. 

LaiTiaco,  collega  di  Nicia  nella  guerra  di  Sicilia  111.68. 
Ucciso  in  una  scaramuccia  76. 

Lamps.vco  ,  città  dell'Asia  minore,  ricorero  di  Anas- 
sagora IL  275. 

Laomedonte,  re  di  Tro.a ,  punito  da  Ercole  della  su;* 
perfidia  I.  65. 

Lapiri  1,  Lapìtha ,  popoli  di  Tessaglia,  confederati  d^* 
Cen tanfi  f.  73. 

Laso  d'Ermione  accusa  Onomacrito  I.  330. 

Laurio,  monte  dell'Attica,  ricco  di  miniere   d' attento 

II.  Zz. 

Lada  moglie  di  Titidaro ,  da  Giove  I.  32. 

Leonida,  re  di  Sparta,  sue  prodezze  al  passo  delle  Ter- 
mopile II.  87. 

Leontida ,  magistrato  di  Tebe,  dà  la  forteaza  in  maho 
a'  Lacedemoni  III.  2S8. 

Leontini ,  popoli  di  Sicilia  battono  i  Siracus:ini  a  Messi* 
na  III.  5.  Onori ,  che  fanno  a  Gorgia   jc. 

l.eotichide  ,  figliuolo  di  Agide,  re  di  Sp:-;'ta  ,  esclu- 
so dalla  successione  per  le  brighe  di  Lisandro  III. 
240. 

Lerna  ,  palude  della  Morea ,  seccata  da  Ercole  I.   38. 

Lesbo  j  isola  dell'  Arcipelago  ,  assalita  dr gli  Ateniesi 
II.  3M. 

T    3  l'Èt- 
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Letteratura  ,   Greca  ,   suoi    primi    progressi    stupendi 

I'  79- 

^.ibia  ].  Lyhia  ,  provincia  d'Africa  tra  l'Etiopia  e '1 
mare  Atlantico  I.   14. 

Libone  arciiitetto  del  tempio  d'  Olimpia  in  Elide 
II.  ili. 

Libri,  primo  e»empio  di  libri  dannati  II.  J99.  Tardi 
progressi  nell'arte  di  scriverli  II.  ziz. 

Licambe  J.  Lycambes  ^  vituperato  daArchiloco,  dispera- 
tamente, s'uccide  I.  314. 

Liche,  Spartano,  scopre  il  cadavere  d'Oreste  I.  zxi. 

Licia  1.  Lycìa  y  provincia  dell'Asia  minore,  suoi  popoli 
muovon  guerra  a  Giobate  I.  %\. 

Liclda  1.  Lycìdes  y  cittadino  Ateniese  ,  lapidato  a  furia 
di  popolo  II.  104. 

Licofronte  ,  figliuolo  di  Periandro  ,  sua  caparbleria ,  e 
suo  esilio  I.  151. 

Licofronte  ,  tiranno  di  Tessaglia  ,  tinto  da  Filippo 
IV,  63. 

Licerne,  capo  degli  Arcadi,  suoi  trattati  con  gli  Ate- 
niesi III.  346. 

Licone,  uno  degli  accusatori  di  Socrate  IH.  112. 

Licurgo  J.  Lycurgus  ,  legislatore  di  Sparta  ,  rinunzia 
al  regno  in  favor  del  nipote  I.  201.  Suoi  viaggi  204. 
Riforma  il  governo  zcg.  Riflessioni  sopra  le  su«  leg- 
gi 2.3. 

Licurgo  oratore  e  tesoriere  d' Atene  ,  pone  una  legge 
singolare  sopra  le  dame  IV.  179. 

Lidia  1,  Lydia  ,  oggi  Carasia,  provincia  dell'Asia  mi- 
nore, suoi  re  I.  247. 

Li- 
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^idli ,  inventori  del  coniare  i  metxlli  II.  223. 

Liguri,  popoli  d  Italia  ,  loro  uato  ai  tempi  della  guer- 
ra Peloponne«Ì3ca  IV".   5, 

Linceo  V.  Ipermestra. 

Lingua  letteraria  de' Greci,  come  si  formasse  III.   56. 

Lisandro  I.  t,yjander ,  arrimiraglio  Spartano  ,  sue  prime 
azioni  HI,  163.  Suo  cTattere  jyi.  Suoi  trattenimenti 
con  Ciro  minore  181.  Solleva  al  trono  Agesilaso  240. 
Sue  cabale  246.  Suo  sdegno  contro  i  Tebani  ,  e  sua 
morte  276. 

Lisia  ,  retore  Ateniese  ,  compone  un'  orazione  in 
difesa  di  Socrate  HI.  215.  Notizie  della  sua  vita 
IV.  30. 

Lisippo  ,  celebre  scultore  ,  in  che  tempo  vivesse 
IV.   rj. 

Locri,  città  d'Italia,  colonia  de' Greci  I.  138, 

Lusso,  suoi  effetti  IV.  218. 


M 
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.*CEDONiA  ,  regno  antico  d'  Europa  tra.  la  Gre- 
cia ,  e  la  Tracia,  $uoi  principi!  oscuri  II.  49.  I^is- 
parmiata  da  Cinsione  14'.  Suo  stato  a' tempi  di  Peri- 
cle 310. 
JMaestri  di  rettorica  e  di  filosofia,  quanto  profitto  traes- 
sero dall'arte  loro  IV.  180. 
Magi   Persiani,  tenuti  in  concetto  di  sapienti  I-  56. 

T     4  Ma- 
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Magistrati,  osservazioni    intorno  alla    loro   elezióne   IV; 

li  6. 
Mi-'gna  Grccii,  r.,irte  meridionale  d'Italia  ,   oggi   regno 

di  Napoli,  sv.o  stato  attempi  di  Filippo  IV.  S. 
Mardó  ,    gencJ-al    Persiano,    sconfitto   da' Traci    II.    52. 

Tenta    di    staccar  gli  Ateniesi    dagli  altri    Greci  lon 

Distrugge  Atene   interamente    105.    Rotto   ed   ucciso 

alla  giornata  di  Platea  112. 
Marineria  j  quando  più  fiorisse   tra' Greci  IV.    15;.  Suoi 

vantaggi  puLLIici  e  privati   r7  5. 
Mariglia     1.     Marsiiia  ,    citta     in     Provenza  ,    coJonii 

de'  Focesi    1.    239.     5uo    stato    ai    tempi    di    Filippo 

IV.  5. 
Marte  I.   'hiars  gr.  Arcs ,  Dio  della  guerra  i.  156. 
Martini  P.  Bolognese,  citato  I.  343. 
Masiste,  domandante  della  cavalleria  Persiana  ,  ucciso  iti 

una  scaramuccia  11.  m. 
Mausoleo,  sepolcro  famoso  di  Mausolo  ,    sua   descrizic- 

ne  IV.  217. 
Mau  ,  re  di  Caria,  si  ribella  d:.J  re  di  Persia    111.  353, 

Fa  gierra  agli  Ateniesi  IV.  65. 
Medaglie,  loro  invenzione  li.  213. 
Medea  ,   figliuola    d' Aeta  ,    abbandonata     da    Giasone 

va  ad  abitar  con  Egeo   I.  52.  Insidia   la    vita  di    Te- 
seo 61. 
Medici,  famiglia    rich'ssin.a    di    Firenze,    i    cui    ageriti 

vivcano  come  principi  J.   ?d5. 
Medicina,  esercitata  anticamente  dalle  donnei.  173.  Suoi 
lenti  progressi  II.  ìyi. 

M«- 


BEL-     E      WATtklE.  ì.tg 

Medusa,  la  prìhclpal  dcl.'e   Gorgoni,    uccls.i   da   Perseo 

I.  ti. 
Megabate,  ammiraglio  Persiano,  per    gelosia    fa    riuscii" 

vana  l'impresa  di  Nasse  II.  38- 
Megabise,  sàtrapo  gov'crnator   della   Tracia  ,    fa  u!?a    ri- 
mostranza al  re  Dario  II.  34.  Mandato  a  r«primere  la 

f'ìbellione  d'F/gitto  •  5^- 
ÌMegacIe,  Ateniese,  eietto  per  genero  da  distene  I.  ii6. 

Diviene  capo  d'una  potente  fazione  192.  Rimette  Pi- 
bistrato  nella  città   sro. 
Megarcsì ,  pòpoli  dell' Atica  tra  Atene  e  Corinto,  YÌn- 
/      ci  per    inganno    dagli    Atensi   I.    167-    Si    rilioilano    C 

ripigliano  Salamioa  291. 
jVIelissa  ,  filosofo  e  capitano  di  Samo,   dà   una    sconfitta 

'«gli  Ateniesi  IL   i6j. 
Melito,  malvaggio  retore  Ateniese,  accusatore  di  Socrate 
,     HI.  206.  e  2it. 
Menalippo,  competitore  d'Adrasto   "nel   regnò  dì  Slclo,- 

ne  I.  5.8C. 
'Menelao,  figliuolo  d'Atreo,   fugge  col  fratello  a  Sidone 

i.  31.  Solo  fra  i  Greci  ritorna  felice   dall'  assedio   di 

Troja  91. 
jVlercurio  1.  Mcrcurlus  gr.  Hirrr.ej ,    figliuolo  e    messag- 

giero  di  Giove  I.   i  56. 
Messenia,  paese  occidentale  della  Morea,  confinante  col- 

Ja  Laconia  I.  aio. 
jMes^enii,  loro  guerra  con  gli  Spartani  I.  210.    Si  ribel- 
lano 211.  Sottomessi  per  sempre  227.  Passano  in  altre 

contrade  237. 

Me- 
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Metaponto,  città  antica  d'  Italia  ,  ftndata  dai  Greci 
I.  239. 

Micene  1.  MyceneC,  città  del  Peloponneso  ,  fondata  da  Per- 
seo I.  16. 

Milesii ,  popoli  della  Gionli ,  si  ribellano  dal  re  di  Per- 
sia II.  43.  Cercano  la  protezione  d'Atene  160. 

Mileto,  città  della  Gionia  sul  mar  Egeo,  patria  di  Ta- 
lete.  V. 

Milizia,  quai  vantaggi  recasse  al  pubblico  e  ai  parti- 
colari IV.  174- 

Milciade  ,  Ateniese,  sostiene  il  coraggio  de' suoi  con- 
cittadini II.  54.  Sue  imprese  terrestri  e  marittime 
56.  e  64- 

Mina,  moneta  Ateniese  IT.  214. 

Minerva  1.  Pirllaj  gr.  Athena^  Dea  della  sapienza,  delle 
arti  e  della  guerra  I.  151. 

Minervino  $ig.  D.  Ciro,  citato  I.  175.6337.  Sua  nuovi 
opinione  intorno  ai  poemi  d'Omero  i8r. 

Mindaro  ,  ammiraglio  Spartano  ,  battuto  da  Alcibiade 
IH.  150. 

Minotauro  che  fosse  I.  59.  e  62. 

Minosse,  antichissimo  legislatore  ,  e  re  di  Creta,  sue 
leggi  somigliantissime  ?  quelle  di  Mosè  I.  io. 

Mirmidoni  1.  Myrmìdones ,  popoli  di  Tessaglia ,  onde  aves- 
sero il  nome  I.  no. 

Mirone  I.  Myron ,  scultor  insigne,  in  qual  tempo  vives- 
se   IV.    -2. 

Mironide,  capitano  Ateniese,  sue  operazioni  contro  i  T«- 
bani  IL  151. 

Mi- 
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Mìsonej  filosofo,  ricusa  un  cripondc  mandatogli  da  Chllé- 
ne  J.  2  59- 

Mitelene  1.  Mltyten£ ,  città  principale  dell' IseJa  di  Les- 
bo, smantellata  dagli  Ateniesi  11.  344, 

Mitridate  1.  Mithrìdates  ^  re  di  Ponto,  arrestato  in  Era- 
clea per  la  perfidia  di  Clearco  IV.  57. 

Mnasippo,  generale  Spartano,  suo  fallo  all'assedio  di  Cor- 
eira  111.  307. 

Mnesteo  ,    cugino    di    Teseo  ,     gli    usurpa    il     tron« 
I.   75- 

Monete,  loro  origine  II.  223.  Proporzione  tra  quelle  d' 
oro  e  d'argento  114.  nella  nota. 

Musica  ,    suoi    principil  J.    184.    Coltivata    particolar- 

•  mente     in     Lidia    255.     Sua    perfezione  ,     ed     effet- 

■  ti     maravigliosi     344.    Come    nuocesse    alia    poesia 
IV.  191^ 


N 
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Avi  delle   nazioni   antiche  ,    qua!    forme    avqsser» 

■  IV.  139. 

Nazioni  paragonate  ne'Ioro  progressi  alle  varie  età  dvli' 
uomo  11.  178. 

Nebro,  valente  medico  di  Coo,  suo  stratagemma  per  es- 
pugnare la  città  di  Crissa  I.  277. 

Necao  o  Nicao  ,  r«  d'  Egitto  ,  intraprende  un  ca- 
nale di  comunicazione  tra  '1  Nilo  ,  e  '1  Mar  rosso 
I.  243. 

Ne- 
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Kefele  1.  Ncphele ,  moglie  dì  Ataffiante,   sua  sccmplags 

gine  I.  iz. 
Keleo,  re  di  Messenia,  ucciso  da  Ercole  I.  72. 
Nemca,  città  e  feelra  del  Peloponneso,  famosa    pel  Icck 

ne  ammazzatovi  da  Ercole  I.  37. 
Neredi,  ninfe  del  mare,  espongono   Andromeda    ad   un 

rnostro  marino  I.  15. 
Nestore,  figliuolo  di  Neleo,  celebrato  perla  siia  t>rudeB- 

zi  I.   I7X. 
Nettaneb»    I.   KsBancbus  ,    capd    de'  ribelli   d'  Egitto 

ni.  361. 

Nettuno  1.  Keptunuj ,  Dio  del  mare  I.  151. 

Kicia  ,  Ateniese ',  iuo  carattere  H.  338.  Sue  prime 
imprese  355.  Riceve  Pcrdicea  per  alleato  ITI.  24. 
Consiglia  al  popolo  la  pace  33.  Sua  legazione  a 
Sparta  42.  Solo  si  oppone  all'  impresa  di  Sicilia  64. 
Consiglia  i  colleghi  a  ritornar  ludietro  ye.  Sua  len- 
tezza nelle  operazioni  7^.  Vinto  d-a  Gilippo  Xz< 
Sua  tristezza  e  suoi  disastri  90.  Sua  fuga  9  doloro- 
si fine  98. 

Nobiltà  commerziante,  pririiO  esempio  II.  jit 


o, 


DEo  ,    iala   destinata   ai   musici  ,    sua  ccstiiizlono 
li,  205. 
Odissea  J.  Odyssea,  poema  d'Omero  I.  179. 
Olimpia  1.  Olympia y  città  di  Elide  nella   Morea  I.  -ig. 

4^iim- 
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Olìmpia,  moglie  di  Filippo,  suo  carart.cre ,  e  suoi  intri- 
ghi IV .  ico. 

Olimpiadi,  ioro  principio  J.   199. 

Olimpo,  musico  insigne,  contemporaneo  di  Terpaadt© 
1.^345- 

Qlinto  i.  Olyntus  ,  città  di  Macedonia  ,  suoi  prin- 
cipii  li.  168.  Suo  rapido  ingrandimento  111.  286. 
Assediati  da'  Lacedemoni  291.  Presa  da  Filippo 
IV.  87. 

Omero  1.  Homerus  ^  suo  car.^ttere  I.  179.  Suoi  poe- 
mi riordinati  da  Licurgo  205.  Spiegati  dai  Rapso- 
di   11.    2  7  6. 

Omicidio,  come  punito  ne' tempi  eroici  I.   127. 

Ontale  1.  Omphale  xeg\na.  di  Lidia,  f^  fi,iar  Ercole  per 
rrasulio  1.  73. 

Onomacrlto  ,  poeta  lirico  ,  tre  imposture  religiose 
J,   3i9. 

Onomarco,  fratello  e  successore  di  Filomelo  nel  coman- 
do dell'annasa  Focese  IV.  75. 

Oracoli ,   loro  origine   e    maniera   di    predir    T  avvenire 

I,  189.  Tentati  invano  da  Lisandro  IH.  249. 
Oratovi  ,      loro     autorità    nella     repubblica     i'  Arene 

li.     342.     Loro     vantaggi     e     potenza    nel     governo 
IV.  177. 
Ordini     d'  architettura  ,     come     e    quando     inyentàtì 

II.  210. 

Oreste,  figliuolo  d'Agamennone  ,   sue  azioni    e  suoi  ri- 
mordi J.  91. 
(irete  ,    satrapo    governator  della    Lidia  j,    qual   modo 

tenes- 
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tenesse  per  pigliar  Policratej  e  impadronirsi  di  Sam* 

IL  14. 

Orfeo  I.  Orpheus ,  suoi  poemi  supposti  I.  179. 
Ossian  j  antico  poeta  Coltic»  ^  ^ubbii  intorno  a'  suoi  poe- 
mi I.  329. 
Ostracismo,  che  cosa  {osse  II.  So.  Come  andasse  mdisu- 

S»  III.    4^1^ 


Jl  achete  1.  Vachetes  y  capitan»  Atenitano  prende  la  cit- 
tà di  Nitilene  II.  344. 
Pallade  V.  Minerva. 
Fallante  ,  fratello  d'   Egeo  ,  aspira  al   regno  d'  Atene 

I.  60. 

Paride  I.  Paris,  figliuolo  di  Priamo',  seduce  e  rapisce 
EJena  I.  77. 

Parisatide,  regina  di  persia,  suoi  intrighi  per  sollevar 
al  trono  Ciro  il  giovane  III.  158. 

Paro,  città  capitale  dell'isola  di  questo  nome  nell'Arci- 
pelago, manda  una  colonia  a  Taso  I.  32^.  Assediata 
da  Milziade  II.  62. 

Parrasio,  pittor  famosissimo,  suoi  pregi  IV.   13, 

Patisite,  ministro  di  Cambise ,  usurpa  il  trono  di  Persia 

II.  17. 

Pattolo  1,  PaSìoIuj ,  piccolo  fiume  della  Lidia  ,  che  mena- 
va arene  d'oro  I.  247. 

Pausania,  re  di  Sparta,  rimosso  dal  comando  genera- 
le dell'esercito  Gre«o  II.  125.  Suoi  trattati  con  Ser- 

sc 
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se  scoperti  da  Argilio  126.  Sua  condanna  e  sua   mor- 
te 129. 

Pausania,  altro  re  di  Sparta,  processato  per  non  aver 
vendicata  Ja  morte  di  Lisandro  III.  27S. 

Pausania  ,  Orcstiano  ,  uccide  Filippo  re  di  Macedonia 
IV.  2.4. 

Pedici,  fazione  potente  in  Atene,  unita  ai  Paralii  per 
cacciar  Pisistrnto  I.  310. 

Pegaso,  che  cosa  fosse  I.  16. 

Ì?alasgi ,  primi  abitatori  delia  Grecia  J.  3. 

Pciia,  re  di  Tessaglia,  abborrito  da' sudditi  1.  44.  Man- 
da Giasone  in  Colchide  4S. 

Peìopc,  figliuolo  di  Tantalo  re  di  Lidid,  fonda  il  regno 
di  Spàrta  I.  29. 

Pelopida ,  Tebano,  suo  carattere  III.  48o.  Si  ritira  in 
Atene  289.  Ordisce  una  congiura  contro  i  tiranni  293. 
Discaccia  i  Lacedemoni  300.  Assolto  in  giudizio  318. 
Guerreggiando  in  Tessaglia  è  messo  in  prigione  326. 
I  jberato  da  Epaminonda  332.  Mandato  alla  corte  di 
Persia  334.  Sua  fine  330. 

Peloponnesii  sbarrano  l'istmo  di  Corinto  per  chiudercll 
passo  ai  barbari  II.   105. 

Peloponneso,  oggi  Morea,  penisola  d'Europa  nel  Medi- 
terraneo I.  II. 

Pene  pecuniarie  IV.  16S. 

Perdicca  ,  re  di  Macedonia  ,  disturba  il  commer- 
cio degli  Ateniesi  II,  16S.  Suoi  affanni  dimesti- 
ci 311.  Suoi  trattati  con  Brasida  IH.  17.  Sua  de- 
fezione 24. 

Periandro  ^     tiranno    di    Corioto  3    consulta    Trasibulo 

sui 
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SU  i  mezzi  H' assicurisi  la  staro  I.  2-;^.  fa  niutiMae- 
trecento  giovani  Gorfiotti  155.  Annoverato  ita,  i sette 
sapienti  15^. 

]Pcricle  1.  Verìclcs  ,  accusa  Cimone  ,  e  lo  fa  esiliare 
11.  142,  A^«;siciir?  Li  propria  ioioorità  con  farl^ 
richiamare  134.  Sua  popolarità  affettata  159.  In- 
vidiato da  meki  cittadini  164.  Trascurato  veri;^ 
Anassagora  274.  Suoi  trattenimenti  con  Proca- 
gora  Ì99,  Accende  alla  guerra  gli  animi,  degli 
Ateniesi  308.  Li  riduce  a  difendersi  denaro  le,  mu- 
xa  318.  Li  rianima  co.i  uni  orazion  funebre  iz\. 
Sue  mire  particolari  ^jiy.  Suo  elpgio.  e  sua  iìne 
3.3  4- 

Perifate  1.  Tcrìphates  ,  malandrino  ucciso  da  T:esec 
I.  36. 

Perinto,  città  forte  ^el!a  Propontide,  assalita  da'Mace-- 
doni  rv.  94. 

Perseo  1.  Pcrseus ,  sue  imprese  iparavigUose  I.  14- 

Persia  ,  provincia  una  volta  dalla  Medki  II.  1.  Ri- 
covero comune  de'  principi  fuorusciti  2^1.  Suo- 
stato  al  tempo  della  guerra  PeloponnesÌA^a  30^ 
A'  tempi  di  Ciro  minore  IIL  15S..  Travagliata  in- 
ternamente dalle  discordie  e  dalle  rapine  de'  s?^- 
trapi  358. 

Persiani  ,  meno,  superstiziosi  de'  Greci  ,  ne  riprovar 
no  il  culto  L  15S.  LoiQ  srato  e  costumi  avany 
r  esaltamento  di  Ciro  IL  1.  Spqniitti  a  Maratona 
^■j.  Battuti  per  terra  e  per  n^are  8-9.  Distrpg-, 
gono  la  città  d'  Atene  1C4.  Loro  nuove  scori^.tte 
412.  Loro  perdite  n^U'Lgltto  159.    Corruzione    ii]tror- 

detta. 
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dotta  ne'  lor  costumi  IH.  155.  Loro  appaiecchi  per  as- 
saltar nuovamente  la  Grecia  256. 

Pessutne,  comandante  Persiano,  soccorre  invano  la  città 
di  Samo  li.  162. 

Pestilenza  d'  Atene  ,  sjtia  origine  e  suoi  elfctti  II. 
32S. 

Pilo  1.  P>/oj -,  cl.aà  di  Messina,  presa  dagli  Ateniesi II. 
354- 

Pindaro,  poeta  lirico  Tebano,  suo  elogio  IJ.  211. 

Pireo  1.  Viraus  ^  pgrto  d'Atene,  mwrato  e  fortificato  per 
consiglio  di  Temistocle  II.  117. 

PJritoe  J.  Virìthous ^  amico  di  Teseo  I.  74. 

Pirra  1.  Vyrrha  y  V.  Deucallone . 

Pirro  J.  Vyrrhus y  figliuolo  d'  Achille,  ucciso da.OrestcI. 

93- 

Pisa ,  città  del  Peloponneso ,  presso  ad  Olimpia  I.  29. 

Pisandro  1.  Vysandcr ,  Ateniese,  si  adopera  per  far  ri- 
chiamare Alcibiade  111.  136. 

Lisandro  ,  Spartano  ,  vinto  in  mare  da  Cenone  IH. 
164. 

Pisistrato,  tiranno  d'Atene  annoverare  tra  i  «ette  savi  I. 
259.  Compagno  di  Solone  nell'  impresa  di  5alaniina 
265.  Diviene  capo  della  fazione  de'Diacri  293.  Acqui- 
sta il  favore  della  moltitudine  302.  Disarma  il  popolo 
305.  Perde  due  volte  lo  stato,  e  lo  riacquista  310. Sue 
azioni  314. 

Pitagora  1.  Vytbagoras  .^  sua  storia  incerta  1. 334.  Si'o  me- 
todo d'insegnare  339.  Sue  osservazioni  intorno aLeco- 
S€  mediche  IL  279. 

Tomo  IV.  V  Pit- 
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ì'Ittaco  ,  filosofo  di  Mitilcnc  ,  uno  de'  sette  sapienti 
t.  aóc. 

Platea  1.  VlatcfeCy  città  in  Beozia  ,  assalita  di'  Teta- 
ni li.    315.   Assediata  ,    e    distrutta    da     Archidamo 

344. 
Platone  I.  Plato  j  sua  vita  ,   e   sue  opere   IV.    37.  Per- 
chè tutte  le    scrivesse   in    dialogo   45.    Suoi    tratteni- 
menti con  Dionisio  5»,  Perseguitato  dai  cortigiani  ^3. 
Audacia  de' suoi  discepoli  58. 
Plebe,  come  traesse  a  se  stessa  il  governo  nelle  Greche 

repubbliche  I.  233. 
Pluralità  delle  mogli,  non  usata  da' Greci  J.  130. 
Plutone  1.  plico,  Dio  dell'inferno  I.   151. 
Poesia  Greca,  sua  prima  età  I.  179.  Seconda  319.  Terza 
II.  231.  Suoi  varii  generi    236.    e    2$6.    Sua    decaden- 
za III.  229. 
Poeti  predecessori  de' prefatori  I.   33». 
Polibo  1.  Tolybus ^  re,  di  Corinto,  alleva,  e  adotta  per 

figlio  Edipo  I.  12. 
Policare,   Messenio  ,     suo   sdegno   contro    gli   Spartani 

J.    212. 

Policleto  1.  Polycletus ,  scu'tor  insigne  ,  in  qual  tempo 
vivesse  IV.  1  2. 

Policrate,  tiranno  di  Samo  ,  contato  tra  I  sette  savi 
I.  259.  Sue  conquiste  318.  Strana  lettera,  ch'ei  rice- 
ve da  Amasi  320.  Sua  morte  crudele  II.   16. 

Polidamante  1.  Volyddameas  ^  capo  del  governo  in  Parsalo, 
sue  virtù  ed  azioni  HI.  320.  ucciso  dal  tiranno 
Polifrone  325. 

Pd- 
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Poflldette  I.  Volydedes ,  manda  Perseo  a  domar   le  Gor- 
goni I.  II. 
Poligiioto  ,    celebre    pittore  ,   contemporaneo   di  Zcubl 

IV.  n- 

Politeismo,  quando  introdotto  fra' Greci  I.  144. 

Popolazione,  quanta  e  qual  fosse  in  Grecia  a*  tempi  di 
Filippo  IV".   1  54. 

Porino,  architetto  Ateniese  V.   Antimachide . 

Potidca,  città  della  Tracia  assalita  da' Corintii II.  168. 
Assediata  dagli  Ateniesi  333. 

Prassitele  1.  Praxiteles ,  eccellente  scultore,  quando  fio- 
risse IV.  13. 

Preto ,  fratello  d'  Acrisio  re  d'  A.rgo ,  corrompe  1  cu- 
stodi di  Danae  I.   15. 

Priamo  ,   re   di   Troja  ,   delude  le   istanze    di   Menelao 

I.  77. 

Principato  di  varia  natura  IV.   123. 

Principi  antichi  nominavano  i  figli  dal  luogo  del  lor  na- 
scimento I.  32. 

Prodico  ,  sofista  di  Geo  ,  emolo  di  Gorgia  Leonrino 
III.  52. 

Professione  militare  ,  come  divenisse  lucrosa  IV. 
171. 

Proprietà  de' beni,  sua  antichità  I.  132. 

Protagora  ,  filosofo  di  Abdera,  sua  storia  II.  294. 

Protogene  ,  pittor  celebre,  quando  fiorisse  IV.  15. 

Psamnàctico,  re  d'Egitto,  accorda  ai  Greci  la  sua  pro- 
tezione I.  24Z. 
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-APsoDi,  cacciati  di  Sidone   dal   tiranno  distene   L 
2S2.  Loro  professione  II.  276.  , 

Re  antichi,  loro  rendite,  distintivi,  e  corte  ito. 
Rcljgine,  come  influisce  nel  governo  pubblico,  e  nella  for- 
tuna de'particolari  IV.   132. 
Reliquie  degli  crei  raccolte  e  risposte  religiosamente  II. 

226. 
R  endite  de' particolari ,  di  quante  maniere  fossero  IV.  169. 
Retta  Ì.Khetra  i  codice  militare  degli  Spartani  I.  131. 
Rettorica  1.  Khetorica  ^  primi  libri  di  quest'arte  II.  299. 
Rivoluzione  di  governo,  che  cosa  sia  IV.  115. 
Rodi  1-  Khodus  ^  isola  dell'Arcipelago  presso  all'Asia  mi- 
nore ,  sua  scuola  di  medicina  II.  279.  Suo  stato  al  tem- 
po d'Agesilao  III.  265. 
Rodiani  si  ribellano  dagli  Ateniesi  IV.  65. 
Romani,  loro  stato  al  tempo  della  guerra  Peloponnesiaca 

II.  313.  Loro  potenza  nell'età  di  Filippo  IV.  6. 
Pvoroanzi  politici  e  militari ,  loro  primi  esempi  IV,  47= 
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Oacerdoti,  loro  accortezza  nel  rispondere  a  chi  li  con- 
sultava I.  195.  Sacerdoti  Egizii  ,  loro  sapienzi 
256. 

Saettatori  Cretesi,  loro  celebrità  I.  214. 

Saffo  1.  Sappho  y  poetessa  di  Lesbo,  celd)re  per  le  poesie 
amorose  I.  327. 

Salamina,  isola  posta  tra  l'Attica  e  laMorea,  occupnci 
dagli  Ateniesi  I.  267. 

SamOj  isola  dell'Egeo,  suo  vanto  negli  scudi  I.  256.  Ri- 
dotta in  poter  de'  Persiani  II.  Presa  dagli  Ateniesi 
161. 

Sanniti  1.  Samnites ,  popoli  d'  Italia,  loro  stato  a' tempi 
di  Pericle  Ti.  311. 

Santippa  1.  Xantippe ,  moglie  di  Socrate,  suo  umor  fasti- 
dioso III.  193,  Visita  il  marito  nella  prigione  218. 

Santippe  1.  Xantìppus ,  capitano  Lacedemone ,  dà  una  scon- 
fitta ai  Romani  III.  353. 

Sar  1.  Sardes  y  città  capitale  della  Lidia,  sue  case  fabbri- 
cate di  canne  I.  112.  Espugnata  da  Ciro  II.  8.  Con- 
gresso tenutovi  dagli  ambasciatori  delle  Greche  repub- 
bliche III.  267.  * 

Satiro  1.  SatyruSy  tiranno  d'Eraclea  ,  vendica  la  morte  del 
fratello  Clearco  IV.  59. 

Satrapi  Persiani,  loro  influenza  nelle  cose  de' Greci  111. 
13-  e  XI7- 

V    3  5a- 
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Saturno  1.  Saturnus  gr.  Chronns  ,  più  onorato    in  Italia, 

che  in  Grecia  I.  14(3. 
ijauromati,  e  Sarmati,  popoli  abitanti  j  confini    d'  Asia 

e     d'    Europa     I.     68.    Mangiavano     le     carni     crude 

103. 
Secca  I.   fcctasy  tiranno  dc'Leontini,   si    collega    con    j 

Cartaginesi  a  danno  ^ella  Cicilia  IV.  88, 
Scionc,  città  della  Macedonia,    confederata   degli    Ate- 
niesi, e  poi  de' Lacedemoni  III.   18. 
Sciti  1.  Scytbiic^   oggi  Tartari  ,   nazione   dell*  Asia   set- 
tentrionale,  forzano   Dario    re   di    Persia   a   ritirarsi 
dal    loro   paese    li.    34.     Loro    vitto    semiferino    192. 
Loro    stato    a'  tempi    della    guerra     Peloponnesiaca 
310. 
Scopa,  scultor  insigne,  V.  Mausoleo. 
Scrittura,  o  arte  di  scrivere  nrateriale,  quando  inventa- 
ta e  perfezionata  I.  348. 
Scultura  ,     principi!    di   qucst'  arte    T.    350.    Suoi    pro- 
gressi li.  214.    Suoi   vantaggi  pubblici   e    vatipri    IV. 
1 92. 
Scuole  celebri  di  filosofia  I.  250.  336.  343.  eli. 262.  169, 
Di  mediciaa  li.  27.  Di  scultura  II.  216.  e  17 8.  D'elo- 
quenza II.  zgz. 
Senofane  1.  Xenophanes ,  filosofo  di  Colofone,  suoi  costu- 
mi e  sue  vicende  IL  261. 
Senophonte  1.  Xonofhon ,  istorico  Greco  parallelo   di  Iwi 
con  Erodoto  II.  2.  Sua  famosa  ritirata   co'  dieci  mila 
Greci  III.  187.  Suoi  principii  e  sue   vicende   IV.  i8. 
Suo  carattere 2iS.  Suoi  progetti  per  accrescer  l'entrate 
delia  repubblica  164. 
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Serifo  1.  Serìphos y  isola  dell'Arcipelago,   wna   d^lle  Ci- 

caladi  I.  12. 
^erse  1,  XerseSy  proclamato  re  di  Persia  ad  esclusione  del 
fratello    primogenito    II.    74.   Rotto   e   sconHtto  dal 
Greci     m.     Sua    fuga     90.     Sua    risposta     a    Pausa- 
Dia  Iti. 
Sers'i ,  uso  antichissimo  di  volerli  senza    moglie  e   sen- 
za prole   I.    J64.   Loro  cqndizione   appresso   ai   Gre- 
ci I3Z. 
Sfutteria  1.  Sphafhrìa ,  isoletta  del  mar  Jonio,  occupa- 
ta  da'  Lacedemoni     II.     356.    Presa    dagli   Ateniesi 
358. 
Sfinge  J.  Sphynxy  figliuola  di  Lajo  infesta  la  cittàdi  Te- 
be I.  15. 
Sfodria  i.  Sphodrìas^  generale  Spartano,  va  per  sorpren- 
dere gli  Ateniesi,  e  non  gli  riesce  III.  302. 
Sibariti  ].  Sybarìtes  ^  popoli  della  magna  Grecia,  rincma- 

ti  per  ja  loro  delicatezza  II.  293, 
Cicilia  ;     isola   del  Mediterraneo   tra    1'  Italia    e   1'  At 
frica,  sue  rivoluzioni  II.  2S7.  Suo  stato  a'tempi  di  Pe- 
ricle 312.  Suoi  progressi  nelle  arti  e  nelleJettere  IV. 
II. 
Sicione  i.  Syc'ton  ^  città  del  Peloponneso,  ed  iso'a  «iell* 

Arcipelago  1.  31. 
^idoue  J.  Sydon ^  città  in  Fenicia,   paragonata   a    Lione 

I.  116. 
Sigeo  1.  Sigeum^  città  dell'Asia   minore   vicino   all'  El- 
lesponto ,  da  Pisistrato  acquistata  ,  e   smembrata   dal 
flominio  d'Atene  I.  317. 

V     4  Si- 
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3ijnoni3e  1.  Simónides  ^  poeta  lirico  cmòlo  di  Pindaro  IJ. 

vSinidc  1.  Sinìsy  famoso  ladrone,  ucciso  da  Teseo   I.  57. 
Siracusa  1.  Syraeusx  ^  città  in  Sicilia,  fondata  da' Corin- 

tii  I.  ajS.  Suo  stato  a' tempi  di  Pericle  II.  312. 
Siracusani,  discacciano  il  tiranno  Trasibulo  II.  iSS.Pat- 
tuti  per  mare  dagli  Ateniesi  III.  4.  Loro  dispareri  in- 
torno alla  flotta  d'Atene  6(».  Sorpresi  da  Nicla  75.  Soc- 
corsi da  Gilippo  %z.  Loro  vittorie    87.  Loro   crudeltà 
verso  i  prigioni  ic2.  Loro  potenza  accresciuta  115.  Li- 
berati dalla  tirannia  de'Dionisii  per  opera  di  Timoleon- 
te  IV.  69. 
Sisifo  1.  Sìjychus,  fondatór  di  Corinto  I.  17. 
Sistemi  filosofici  sopra  la  felicità  deli'  uomo  IV.  2I3. 
Sitaice,  re  di  Tracia  ,  sua  Potenza  IL  16X.  e  310. 
Smerdi,  figliuolo  di  Ciro  il  grande,  fatto  ammazzare  per 

gelosia  del  fratello  Cambise  II.  17. 
Società  politiche,  loro  tormazione  I.  117. 
Socrate  1.  Secrates ^  stima,  eh'  e'facea  delle  tragedie d' 
Euripide  IT,  248.  Salva  la  vita  ad  Alcibiade  nella  gior- 
nata di  Delio  III.  19.  Sua  vita  e  suoi  costumi  18S.O- 
pinioni  intorno  al  suo  genio   196.  Sua  maniera  d'inse- 
gìiare  103.  Sua  fine   indegna    210.  Suoi   primi   scolari 
222. 
Sofisti  1.  Sophìjt^  ^  loro  professione  II.  277.  Loro  indis- 
crezione verso  i  protettori  HI.  201. 
Sofocle  1.  Sophocìes  j  poeta  tragico,  suoi  primi   successi 

IL  243. 
Sogdiano  figliuolo  naturale  di  Artaserse,   usurpa    il  tro- 
no di  Persia  III,  3. 

Sol- 
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Soldo  Strozzi  ,  saggio  dtìla    sua  traJuzIon   di   Tucidide 

III.  8. 

Solennità  religiose,  loro  effetti  civili  II.  215. 

Solimi  ,    popoli   della    Licia  ,    domati   da  Bellerofonse 

I.    21. 

Solone  legislatore  d'Atene,  annoverato  tra  1  sette  savi 
I.  259.  Suoi  viaggi  263.  Mandato  per  consigliero  all' 
armata  Anfizionica  275.  Ristabilisce  I'  Areopago  283, 
Abolisce  i  debiti  295.  A'tre  sue  operaziohi  297'.  Sua 
fine  incerta  307. 

Sparta  1.  S parta  ^  Laceiamon  ^  città  del  Peloponneso  , 
suoi  principi  I.  202.  Sua  costituzione  213.  Ditetto  di 
questa  216.  Prima  impresa  della  repubblica 223.  Prima 
epoca  della  sua  potenza  226.  Riconosciuta  per  capo 
della  Grecia  II.  %(>.  Crollata  dal  trcmuoto  14'. Cagio- 
ni del  suo  ingrandimento  170.  Prima  tra  le  Greche  re- 
pubbliche a  comprar  le  vittorie  con  P  oro  183.  Roz- 
zezza de' suoi  edifizii  199.  Epòca  della  sua  maggior  po- 
tenza e  della  sua  decadenza  III.  166.  Quanto  fosse 
cangiata  ai  tempi  di  Agesilao  260.  Sua  decadenza 
352.   Osservazioni    sopra    la   forma    del   suo   governo 

IV.  1G7. 

Spartani  1.  Laeedamones  ^  loro  educazione  I.  213.  -Ucci- 
devano i  bambini  difettosi  e  malsani  218.  Loro  guer- 
re coi  Messenii  225.  Loro  progressi  nell'arte  militare 
T26.  Fondano  Bisanzla  nella  Tracia  239.  Richiesti  da 
Creso  d'amicizia  e  d'ajuto  II.  8.  Tacciano  itirinnid' 
Atene  23.  .^oli  tra'Greci  s'uniscono  agli  Ateniesi  con- 
tro i  Persiani  55.  Maraviglie  fjtre  da  loro  alle  Ter- 
mopile 88.    Soccorrono   gli    Ate!:iesi    »c6.    Ajutatl   da 

que- 
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questi  a  reprlmerse  i  ribelli  145.  Fanno  legeco'Teba» 
ni  130.  e  tregua  con    gli    Ateniesi    154.    Loro   regola 
costante  negli  affari  politici  171.  Loro  vitto  ordinario 
193.  Tentano  la  rovina  di   Pericle    306.    Armino   per 
terra  e  per  mare  31 6.  bì  allontanan  da  Atene  per  ti- 
mor della  pestilenza  333.  Soccorron    invano   Mitilene 
344.  Assediano  e  distruggono  Platea    350.   Rotti   pei; 
niare  chiedono  la  pace  356.  Ricercano  l'amicizia  del- 
la corte  di  Persi»  III.  1.  Rompono  la  tregua  fatta  con 
gli  Ateniesi  25.  Mandano  soccorsi aSirracusa  79.  Loro 
stato  dopo  la  guerra  di  Sicilia  115.   Cagioni  delle  lor 
tardità  145.  Prendono  Atene   157.  Avarizia  e  rapacità 
deMor  capitani  166.  Sostengono  i  trenta  tiranni  in  A- 
tene  177.  Movpn  guerra  alla  Persia  245.  Invano  si  op- 
pongono alla  restaurazione  d'Atene  165.  Loro  tratta- 
to col  re  di  Persia  170.  Muovon  guerra  ad  Olinto  187. 
ed  a  Teke  259.  Sconfitti  a  Leuttra  313.  e  aMantinea 
350.  Cominciano  a  rialzar  la  fronte,   e  a  voler  domi- 
nare IV.  89. 

Spltridate,  capitano  Persiano,  abbandona  il   suo  re   per 
servire  i  Lacedemoni  IH.  247, 

Stati  generali  V.  Anfizioni. 

Stesicoro,  poeta  Siciliano,  nemico  di  Falaride  ì.  324= 

Stesilao,  bellissimo  fanciullo  di  Cea ,  cagiona  della  riva- 
lità d'Aristide  e  di  Temistocle  II.  83. 

Stlnfale  I.  Stymphalur ,  lago  in  Arcadia,   rifugio  di  la- 
droni I.  37. 

Storia,  sua  utilità  I.  IV.  i>rrf/.  Onde  prenda  alimento  JV. 
16. 

Storici  antichi,  loro  difetti  li.  iZ6. 

Strt- 
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Strornentl  musicali,    come   e   queindo   inventati    I.    rSj, 

Perfezionati  344, 
Struta  ,  amttiir.iglio  Persiano,  dà  una  sconfitta  a'L.acedc- 

rroni  III.  Ì67. 
Suicidio,  frequenfe  in  Grecia   ^'  tempi    di    F.'iippo   IV. 


T 


Aco,  usurpato  del  trono  d'Egitto,  schernisce  Age- 
silao, e  n'c  abbantlonato  III.  360. 
Tago  )  noiVit  di  dignità  appresso  i  Tessali  IIJ.  310.  e  IV- 

113. 

Talento,  moneta  Ateniese^  suo  valere  II.  124. 

Talete  1.  Tbales  ^  primo  parente  della  Greca  filosofia  I, 
756. 

Tantalo,  re  di  Lidia,  fa  pigliar  Ganimede,  e  lo  ritiene 
per  copplcro  l.  31. 

Taranto  1.  Tarentum^  città  in  Calabria  ,  fondata  dagU 
Spartani  I.  238. 

Tasii  1.  Tbasìì.,  si  ribellano  dagli  Ateniesi  II,  140. 

Taso  1.  Thasos ,  città  ed  isola  neli'  Arcipelago  ,  sman- 
tellata dagli  Ateniesi  II.  141. 

Tattica  ,  o  scienza  militare  ,  suoi  primi  progressi  1. 
zig.  Sua  perfezione  IV.  156. 

•Tebani  1.  Thebanì  ,  loro  principii  I.  14-  Collegati 
co'  barbari  IL  55.  Loro  bravura  cella  giornata  di 
platea     112.    Ricercano   T  amicizia    de'  Lacedemoni 

149- 
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749.  Loro  maniera  di  vivere  103.  loro  fierezza  coit- 
tro  i  Plateesi  353.  Loro  ripugnanza  alla  pace  111.  34. 
Danno  ricovero  ai  fuorusciti  Ateniesi  177.  Loro  ca^ 
rattere  271.  Muovono  guerra  a  Sparta  175.  Sconfitti 
à  Coronea  t86.  Traditi  da  LeontiJa  i88.  Sconfiggono 
i  Lacedemoni  313,  Soccorrono  i  Tessali  326.  Vendi- 
cano la  morte  di  Pclopida  358.  Vittoriosi  al 
Mantinea  350.  Battuti  da  Filippo  a  Cheronea  IV. 
103. 

Tebe  1.  Thcb(^  ^  città  principale  della  Beozia  ,  fondata 
da  Cadmo  I.  5.  Travagliata  daPa  carestia  7,4.  Sue  guer- 
re famose  28. 

Tebe  1.  iheha^  moglie  di  Alessandro  Fereo,  visita  Pe- 
lopida  nella  carcere  III.  330.  Congiura  contro  il  ma- 
rito 341. 

Tegea  ,    città    d'  Arcadia  ,    rovinata    da'  Laccdemonri 

J.     211. 

Tcgeati ,  pretendono  luogo  più  distinto  che  gli  Atenie- 
si nella  giornata  di  Platea  II.  m. 

Teleclo  ,  re  di  Sparta  ,  ucciso  da'  Messenii  in  una  fe- 
sta I.  211. 

Teleuzia,  fratello  d'Agesilao,  comanda  una  flotta  Spar- 
tana IH.  2$7.  Destinato  alla  spedizione  di  Olinto 
29C. 

Temistocle  1.  Themìstocles  ,  Ateniese  ,  si  distingue  a 
Maratona  11.  59.  Suoi  studi  76.  Diviene  arbitro  del 
governo  81.  Sue  spedizioni  ;84.  Fa  murare  e  forti- 
ficaie  la  città  e  'I  Pireo  114.  Esiliato  coli'  ostracis- 
mo 1*8.  Perseguitato  dagli  Ateniesi  i;0.  Sua  fine 
146. 

TecK 
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teocrazia  V.  governo  sacerdotale. 

Teodoro  I.  Thcodorus  ,  celebre  incisore  di  5r^mo  I. 
320. 

Teopompo  1.  Tòcopompus  ,  re  di  Sparta  ,  isticui.'ce 
gli  efori  per  abbassar  V  autorità  de'  Senatori  I. 
220. 

Teramenc  1.  Thcramenes  ,  uno  de'  trenta  tiranyi  in 
Atene  condannato  alla  morte  da  Crizia  suo  collega 
III.  175. 

Terco  ,  re  di  Tracia  ,  confederato  degli  Ateniesi  II 
31C. 

termopile  1.  Thermopyl^ ,  stretto  passo  tra  '1  mar  Egeo 
e  '1  monte  Oeta  ,  famoso  per  la  difesa  fattavi  da  Leo- 
nida contro  i  Persiani  il.  S7. 

Terone  1.  'Ihero^  xiranno  d'Agrigento  II.  23S. 

Terp.andro  1.  Terpandcr  ^  introduttore  della  musica  mo- 
vale tra  i  Lacedemoni  I.  354. 

Tersandro,  nobile  uomo  di  Orcomeno,  suoi  ragionamen- 
ti nel  convito  di  A^tagino  li.   ic/. 

Tersandro,  guerriero,  e  musico  Spartano,  perisce  in  u>ia 
oattaglia  navale  II.  -lóy. 

Teseo  1.  T/jcseus ,  figliuolo  di  Egeo,  sua  vita,  prima  epo- 
ca de' fasti  Attici  I.  55. 

Tespi  1.  Thespìs y  Ateniese,  inveijtore  della  tragedia  II. 
239. 

Tessaglia  1.  Thessalìa  ^  provincia  della  Grecia  ,    suo  go- 
verno III.  15. 
Tessali   ,     uniti     agli     Ateniesi     in     ajuto    de'    Focesi 
JJ,  i4S\  Rivoluzioni  nel  loro  stato  a' tempi  diEpami- 

non- 
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nonda  ITI.  319.  Implorano  1'  ajut»  da  Filippo  con- 
tro Licofrontc  IV.  63.  Come  fossero  soggetti 
alle  tirannidi  123.  Loro  costituzion  nazionale 
150. 

Teucro  1.  Teucer ^  figliuolo  di  Telamone,  lascia  la  patria, 
e  va  altrove  a  cercar  ventura  I.  91.  236. 

Ticste  I.  Thyestes  V.  Atreo . 

Tifi  1.  Tìphys  ^  piloto  insigne  degli  Argonauti  I.  50. 

Timagora  1.  Tìmagoras   Ateniese  ,   sua    ambasciata   alla 
corte  di  Persia  HI.  335. 

Timante  ,  pittor  famoso,  contemporaneo  di  Zeusi  e  di 
Parrasio  IV.  i  3. 

Timastcgene,  storico  Siciliana,  scarse  notizie  ,  che  di  fui 
si  hanno  IV.  io. 

Timbrone ,  ammiraglio  Spartano,  sconfitto  e  ucciso  da' 
Persiani  in  una  battaglia  navale  IH.  267. 

Timeo,  discepolo  di  Pitagora,  suoi  libri  di  medicinali, 
279. 

Timocrate,  Rodiano,  solleva  varie  città  Greche  contro 
i  Lacedemoni  III.  255. 

Timone  ,  discepolo  di  Socrate  ,  suo  carattere  III. 
237. 

Timoleonte  ,  Corintio,  sue  azioni  e  sua  singoiar  fortu- 
na in  Sicilia  IV.  67. 

Timoteo,  generale  Ateniese,  perde  il  comando  per  la 
sua  lentezza  HI.  308.  Processato  e  condannato  IV. 
66. 

Tindaro  L  Tìndarus  ,  re  di  Sparta ,  marito  di  Le- 
da I.  31. 

Ti- 
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rlrannl  de' tempi  eroici,  prendevano  il  soprannoine  d! 
Giove  I.  30.  Cacciati  dalle  città  della  Grecia  II.  35. 
Della  Sicilia  2S7. 

rirannidi,  nate  dalla  licenza  popolare ,  posero  fondamen- 
to alle  repubbliche  I.  249. 

Tiriiuo  1.  Tyrìns^    città  del  Pelaponneso,  vicina  ad  Ar- 

!    go  I.  18. 

Tiro  1.  Tyrus  città  in  Fenicia  ,  suo  cammcrclo  I. 
116. 

Tirreni  1.  Tyrrhenì ^  popoli  d'Italia 5   ora    Toscani  ,    lo- 

i  ro  stato  a' tempi  di  Pericle  II.  312.  D'  Agesilao  e  di 
Filippo  IV.  6. 

Tlrteo  i.  Tyrteus ,  poeta  e  maestro  di  scuola  Ateniese, 
suoi  successi  a  Jparta  I.  225. 

Tisia ,  retore  Siracusano,  sua  lite  singolare  col  suo  mae- 
stro Corace  II.  19 -• 

Tisaferne  1.  Tisaphcrnes ,  satrapo  governator  della  Lidia, 
sue  ingerenze  nelle  cose  de' Greci  III.  113.  Protegge 
gli  Ateniesi  123.  Sue  tergiversazioni  co'  Lacedemoni 
146.  Muove  guerra  ad  Agesilao,  e  n'è  vinto  ed  ucci- 
so 250. 

Titrauste,  satrapo  Persiano,  govern.uore  dell'Asia  mino- 
re ,  sua  malizia  per  alloatanare  dall' Asia  Agesilao  II/. 
234. 

Tolmide,  capitano  Ateniese,  sconfitto  ed  ucciso da'Beo- 
zii  II.   152. 

Tolomeo  1.  Vtolom^us  ^  re  di  Macedonu  ,  seduce  i  sol- 
dati di  Pelopida   III.  3:9. 

Tracia    1.    Thracia  ,     paese    orientala     d'  Europa  ,     suo 

sta- 
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staco    nel    principio  della     guerra   Peloponnesiaca   I. 
3C9- 
Trasibulo   1.  Thrasìbuìus  ^   tiranno   di   Mllcto  ,    sua   ri- 
sposta a  Periandra,  simile  a  quella  di    Tarquinio   Su-  \\ 
perbo  I.  250. 
Trasibulo,  tiranno  di  Siracusa,  suo  carattere  e    sua  ca- 
duta IL  289. 
Trasibulo,  Ateniese,  libera  la  patria  dalla  tirannia   dei 

trenta  III.  177.  Ucciso  in  un  fatto  d*  armi  268. 
Trezcne,  città  del  Peloponneso  I.  56. 
Tributi,  come  ordinati  (da  Solone  I.  279. 
Tripode  di  gran  valore  ,   ricusato   da   tutti   1    sette    sa- 
vi I.  259. 
Troe,  re  di  Troja,  muove  guerra  a  Tantalo  I.  30- 
Troja,  città  dell'Asia  minore   I.  ibid.  Saccheggiata   d* 
Ercole  I.  66.  Cagioni  della  sua  guerra  76.  Sua  distru- 
zione non  ben  certa  90. 
Tucidide  I.  Thucydides  ^  capo  della  fazione  de*  nobili  iij 

Atene  II.  259.  Bandito  coli' ostracismo  ibid. 
Tucidide  istorico  Ateniese  ,  perchè  fosse  esiliato  IH. 
19.  Suoi  principii  e  suoi  talenti  53.  Qualità  del 
suo  stile  61.  Muore  prima  di  terminar  la  sua  sto- 
jia  IV.  24. 


Va- 
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V  AND-nALE,  autore  Olandese, 


(Compilato  daFontenel- 

le  I.  1S9. 
Venere   1.  Fca'z/,/  ,   <iove    ipssp   specialmente    adorata   J. 

153, 
Vino,  quando  inventato  fra' Greci  I.  107. 
Virtù  politica,  che  cosa  sia  II,  »8i. 
Virtù  militare  ,  manca   a  misura    che   cresce    la  civiltà 

II.  189.- 
Vitruvlo,  particolarità  ^a  lui  riferita  intorno   ali'  Areo^ 

pago  I.   Ili, 
Vitto  de' Greci ,  qual  fosse  comunemente  II.  190. 
Voti  o  sufFragii  ,   varie  maniere  di  contarli  appresso  ai 

Greci  ly.  120. 

U 

KJ  FFizii  sacerdotali  ,   quanta  fossero   vantaggiosi  IV. 
140. 

Ulisse  1.  Ulyjses ,  re  d' Itaca ,   sue  lunghe  peregrinazioni 
dopo  la  guerra  di  Troja  I.  91. 

Ulivi ,    provvedimento   di  Pisistrato   per   la  loro  coltura 
I.  317. 

Unguenti  ,    loro   uso   antichissimo  appresso  i  Greci   II. 
197. 

Uomo  3     animale   carnivoro  I.     loa.     Suo   vantaggio   fi- 
sico  sopra    gli   altri    per    la    propria    conservazione 
}l.  190. 
T9mo  IV,  K  Ze- 
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jLj Eiiosz  j    filosofo    di   Elea  ,     capo  degli   Storici  li. 

266. 
Zeusi,  pittor  insigne,  quando  fiorisse  IV.  12. 
Zopiro,  Persiano,  sua  astuzia  per  mettere  Babilonia  in 

poter  di  Dario  II.  32.* 
!Z>ucchero,  ij^oto  ai  Greci  IL  194. 
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NOI    RIFORMATORI 

Dello  Studio  di   PaJo.a. 

A  Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Retisione,  ed  Appro- 
JTx.  vazione  del  Pubblico  Revi.or  D.  "Katal  daìh  La- 
tte ne!  Libro  intitolato  Storia  Voli  tic  a  ^  e  Letterdri.i  del- 
ia Grecia,  di  Carlo  Dcninn .  Tomo  Quarto  ec.  Stampa- 
to; non  vi  esser  cosa  alcuna  contro  la  hanta  Fede  Cat- 
tolica, e  parimente  per  Attestato  del  Segretari j  No- 
stro, niente  contro  Principi,  e  Buoni  Costumi,  conce- 
diamo Licenza  ad  Antonio  Graziosi  Stainpator  di  V:n^- 
zia  y  che  possa  essere  stampato,  osservando  gli  ordini  in 
materia  di  5tampe ,  e  presentando  le  solite  Copie  alle 
Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e  di  Padova. 
J       Dat.  li  22,  Marzo  1785. 

(  Pietro  Barbarico  Fif. 
( 

(  G1ROI.AMO   ASCANIO   GlUiTINIAN    K.    RiF, 

Registrato  in  Libro  a  Carte  153.  al  Num.  1359- 

Vavìdde  Marchesini  Scg. 

Adi  31 .  Marzo  17S5. 

Registrato  a  Carte  124.  nel  Libro  esistente  nel  Ma- 
gistrato Eccellentissimo  contrj  la  Bestemmia  . 

Qìannantonìo  M.  Cassali  tiod. 
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Libri  pubblicati    dilla  Stamperia  Graziosi    a   S.  Apolli''^' 
nare   al  Vorttc   dà  Melloni  ,   ove  si  vendono  legati   aì '*°°' 

grezzi  qui  sotto  segnati. 

mi 

Lmanacco  critico  e  perpetuo,  ad  uso  di  tutti  quet-T 
li,  che  intervengono  a  Teatri  d'Opere  Italiane  inf^ 
Musica.  Uiilissimo  a  Poeti  ,  Compositori  di  Musica  , 
Musici  dell'uno  e  dell'altro  Sesso  ,  Impresar)  ,  Suona- 
tori ,  e  Pittori  di  Scene  ,  Parti  Buffe  ,  Sarti  ,  Pag-' 
gi  ,  Comparse  ,  e  Suggeritori,  Copisti,  Difensori  Fo 
rensi  del  Tentro,  Protettori  del  Teatro,  Maschere  alla 
Forca  ,  Dispensaton  de' Biglietti ,  Protettori  delle  Vir- 
tuose, Madri  delle  Virtuose,  Maestri,  Solfeggiatori,  Ma 
rangoni ,  e  Fabbri,  Affitta  Palchetti,  e  Conduttore  del 
Botteghino.   16.  Venezia  17S5.  L.   r  ;' 

Antigone  Tragedia  del  Conte  Vittorio  Alfieri  d'Asti, 
f.  1785.  L.  I  :    ' 

Bonamici,  (LazarIJ  Bassanen';is  Carmina  &  Epistolas 
una  cum  ejus  Vita  a  Jo.  Bapcista  Verci  conscripta  ;  qui- 
bus  adduntur  carmina  nonnulla  Faustini  Amici  6(  An- 
diez  Navarini:  Venctiis  8.  1770.  L.  z: 

Il  Buon  Governo  degli  Affari  Domestici.  Operetta  di 
Gio:  Jacopo  Rousseau  Cittadino  di  Ginevra  ,  adornata 
del  suo  Ritratto  inciso  diligentemente  in  Rame  .  9. 
1784.  L.  I  ;     * 

Compendio  di  Notizie  Scientifiche  ad  uso  delle  Scuole 
d'Italia  ,  diviso  in  due  parti  .  Premessovi  un  discorsa 
suli'  Origine  delle  Scienze  .  Opera  necessaria  a  qualunque 


sona  incaricati  della  Educazione  della  Gioventù.  la. 
4.  L.  2  : 

iompendio  d'un  cor'o  di  Lezioni  di  Fisica  Sperimen- 

del  Sig.  Giorgio  Atwood  ad  uso  del  Collegio  della 
lità,  e  dell'Università  di  Cambridge,  tradotto  dilT 
ma  Inglese,  ed  accresciuto  di  una  Dissertazione  sul 
iputo  dell'Errore  Probabile  nelle  Sperlenze  edOs^er- 
oni  j  dal  Padre  Gregorio  Fontana  delle  Scuole  Pie 
blico  Profcisore  di  Matematica  sublime  nella  Regia 
«Tersità  di  Pavia  .  Edizione  prima  Veneta  .  12. 
4.  L.  2  :  IO 

'amlnville  ossia  1'  Uomo  Virtuoso  nelle  avversità  , 
«Idoto  Francese  del  Sig.  d' Arnaud  .  8.  16S5.  L.  2:10 
'escrizione  delle  Esperienze  della  Macchina  Aerosta- 

dei  Signori  di  Montgolfier,  e  di  quelle,  alle  q'-iali 
lato  motivo  questa  scoperta,  seguita  I.  Da  Rlcer- 
SGpra  l'altezza  ,  alla  quale  giunse  il  Pallone  del 
ipo  di  Marte;  sopra  la  carriera  da  esso  tenuta  ;  sopra 
iFerentl  gradi  di  gravità  dell'Aria  negli  strati  deL' 
losfera .  U.  Da  una  Memoria  sopra  il  Gaz  infìamma- 
,  e  sopra  quello  impiegato  dai  Signori  di  Montgol- 
;  sopra  l'Arte  di  far  le  Macchine  Aerostatiche,  di 
iarlcj  e  d'empirle,  e  sopra  la  maniera  di  scloglle- 
a  gomma  elastica,  ec.  ec.  III.  Da  ina  Lettera  in- 
10  ai  mezzi  di  dirigere  queste  Macchine,  e  sopra  i 
irenti  usi,  nei  quali  esser  possono  impiegate.  Opera 
-nata  del  Ritratto  dei  SS.  di  Montgolfìcr  ,  e  di  IX 
ole  in  rame,  rappresentanti  le  diverse  Macchine,  che 
)  state  fino  a  questo  giorno  fabbricate  ,  partlcolarmen- 
iluelia   di  Versagliw:s  ,   e  quella  ,   in   cui    furono  so!- 
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levari^ uomini  fino  all'altezza  dì   V4    piedi,  ce.  ec.  E 
Sig.  Faujas  de  Saint-fond.  Traduzione  dal  Francese. 
1784.  L.  8 

Descrizione  della  Stufa  di  Pen^Ilvania  inventata  « 
Sig.  Franklin  Americano,  introducendo  la  quale  in  Itali 
le  persone  resteranno  Tbcre  d.igl'  infreddamenti  ,  e 
varie  altre  infermità,  che  si  acquistano  da  qualche  I 
d'aria,  che  entra  dalle  fissure  e  porte  delle  stanze,  f- 
nite  da  Cammini  ordinari .  Progetto  per  eseguireilqi 
le  fan  bisogno  poche  legna  ,  e  si  gode  la  dilettavi 
vista  del  fuoco,  il  che  non  avviene  nelle  Stufe  di  Oh 
da  ,  e  di  Germania,  dove  non  si  può  far  bollire  né 
Caffè,  né  akre  cose,  come  mantenere  caldo  un  piatt 
lo  di  vivande  ec.  Vantaggi  che  somministra  la  presei 
Stufa,  della  quale  si  dà  il  disegno  in  più  pezzi  per  f 
la  ben  fabbricare.  8.  1778.  L.  i 

Del  Debito  che  hanno  i  Parrochi  ed  i  Curati  de 
Campagna  di  educare  ed  istruire  i  Contadini  nelle  i 
gliori  regole  dell'  Agricoltura  ,  ed  in  qualunque  Ra 
della  Economia  rurale .  4.  1774.  L.  2.: 

Discorsi  due  sopra  le  Fasce  de'  Bambini  .  Operett 
nella  quale  sì  esamina  se  sia  meglio  allevar  i  banib 
fasciati  o  sfaciati.  Dedicati  alle  Donne  Maritate.  \ 
nezia  8.  1764.  !-•  1 

Discorso  in  lode  della  Correggia  fatto  ai  Padri  5p 
tezzanti  da  Emmanuele  Martini  Decano  della  Chi< 
é'-Alicante  .  Venezia  8.  1771.  L-  i 

La  Donna  Saggia  o  sia  Memorie  ed  avventure  de 
Vedova  Dorignì  sorella  della  vezzosa  e  bella  Villiei 
8.  1779.  i-,  2  : 

Eniiij; 


Enimmi  àa  lodovlnare  pubblicati  per  diletto  della  Gìo- 
yentù,  diretti  a  quelle  persone  che  hanno  la  curri  di 
custodirla  ,  e  di  procurarle  degli  onesti  trattenimenti  ; 
aggiuntavi  in  fine  la  spiegazione  dei  medesimi  .  j. 
Ì784.  L.     .-15 

Eufemia,  ovvero  il  Trionfo  della  Religione,  del  Sig. 
d'Arnaud.  8.   1780.  I.,.  i  :  iq 

Filippo  Tragedia  de{  Conte  Vittorio  Alfieri  da  Asti  . 
S,  irS5»  L.   i: 

Germenuil  ossia  il  Marito  Ravveduto  Aned^loto  del 
Sig.  d'Arnaud.  8.  1-775.  L.  i: 

Gibilterra  salvata  Poema  del  Marchese  Ippolito  Pin- 
4emonte  Cavaliere  Gerosolimitano  .  Prima  Edizione 
Veneta  ,  in  fine  alla  quale  si  aggiungono  le  memorie 
della  Vita,  ed  i  militari  servigi  del  Luogotenente  Ge- 
neral» Elliot,  a  cui  fu  aflìJata  la  difesa  di  quella  Piaz- 
za, n.  1 783.  L.     :  i  5 

Gius  Parrcchiale  .  Traduzione  dal  Tedesco  .  Prima 
Edizione  Italiana  fedelmente  tratta  dal  suo  originale. 
4.   1782.  L.   I  : 

Grandi  Avvenimenti  prodotti  da  plcciole  cagioni .  Ope- 
ra interessante  e  dilettevole  tratta  dalla  Storia.  Vene- 
zia 8.   '772.  L.  2: 

Istoria  Politica  e  Letteraria  della  Grecia  Libera,  del 
Sig.  Ab.  Carlo  Denina  ,  Accademico  di  Berlino,  e  Sto- 
riografo di  >ua  Maestà  Prussiana.  Edizione  pri'ia  Ve- 
neta diligentissimamente  ricorretta  ,  S,  Torni  4. 
1785.  L.:4: 

Makln  ed  Elena  ossia  gli  Sposi  Fedeli,  Anedc^ocQ  In- 
glese del  Sig.  d'Arnaud  8,   1785=  L.  1: 
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Memorie  per  servire  alla  Stofla  3ella  V'fa  del  cele- 
hre  Ab.  Pietro  Metastasio  Romano  Poeta  Cesareo,  del 
Sig.  Giuseppe  Rezer.  8.  1783.  L.  i  ; 

La  Merope  Tragedia  del  Sig.  Marchese  MafFcì.  Edi- 
zione correttissima.  12.  1782.  !..  :  i  <? 
Merope  Tragèdia  del  Sig.  di  Voltaire  Tradotta  dal 
Francese  in  Versi  Sciolti.  0.  1773.  L.  i:id 
La  Ninfomania  ossia  il  Furore  Uterino,  in  cul  si  svi- 
luppano chiaramente  e  con  metodo  i  principj,  e  i  prò* 
gressi  di  questa  cfudele  malattia  esponerldone  altresì  le 
ditlerenti  cagioni.  Trattato  aureo  che  serve  di  patte 
seconda  all'Onanismo  del  Sif.  Tissot,  nel  quale  si  pro- 
pongono i  mezzi  di  condursi  nei  diversi  gradi  del  mor^ 
bo,  e  gli  specifici  più  sperimentati  per  la  cura  del  me- 
desimo .  Del  Sig.  D.  T.  Bienville  Dottore  in  Medici-^ 
na.  8.  17S3.  L.  2  : 

Novelle  Morali  di  Francesco  Soave  C.  R.  S.  ad  us6 
de' Fanciulli  ,  Seconda  Edi?:!ope  accresciuta  do!  Tomo 
secondo.   11.  2.  Voi.  1784.  L.  i: 

Nuovo  Meteorologico  Pronostico,  In  cui  si  espone  V 
inclinazione  particolare  di  ciascheduna  giornata  .  Lu- 
glio e  Ag0st«  1785.  L.  :  IO 
Nuovo  sicuro  e  facile  metodo  per  guarire  le  it'^^i'-'-ie 
Veneree,  munito  dell' apprnszione  della  Facoltà  Medi- 
ca di  Parigi,  pubblicato  per  autorità  del  Governo:  dalla 
Lingua  Francese  in  Latino  trasportato  da  Enrico  Du- 
parc  Medico  di  Monpellier,  e  ora  tradotto  in  Italiano 
da  Nicolò  Tessati  Consigliere  del  Collegio  Medico-Chi- 
rurgico, e  Chirurgo  del  Ospitale  de' SS.  Pictrd,  e  Pao* 
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lo  in  Venezia   per  uso    della   studente   Gioventù  .   i. 
37S0.  L.  i: 

L'Onanismo  ovvét-o  Dissertazione  sopra  le  Klalattie 
cagionate  dalle  Polluzioni  volontarie  del  Sig.  Tissdt  Dot- 
tore in  Medicin.1,  Socio  dell'Accademia  di  Basilea  ec. 
ce.  Terza  Edizione.  8.  17S5.  L.  2:10 

Oreste  Tragedia  del  Sig.  di  Voltaire  tradotta  in  Verso 
Sciolto  dal  Sig.  Abate  AntoniòGardin  .  8.1774.  L.  2  :  io- 
li Parrochetto,    Poèma   del  celebre   Sig.  Gressct  tra- 
dotto dal  verso  Francese  nel  T«scano  coli' aggiunta  del 
Topo  fatto  Romito.  8.  1779.  L.  t- 10 

Pimmalione,  Scota  Lirica  dì  Gio:  Jacopo  Rousseau  , 
tradotto  in  volgar  lingua  ,  ed  in  versi  sciolti  dal  Sig. 
Ab.  Perini,  con  in  fine  l'Originale  francese  stampato  , 
ton  la  direzione  necessaria  pi?r  regolare  1'  orchestra  , 
che  deve  accompagnarlo  colla  Musica .  8.  17S5.  L.  1:10 

Polinice  Tragedia  del  Conte  Vittorio  Alfieri  d'Asti. 
S.  1785.  L.  I  : 

Della  Restàurazifjnc  d'  ogni  filòsofin  ne^  secoli  }vVr. 
e  XVII.  e  XVin.  di  Agatopisto  Crom.Tziano  .  Volume 
primo.  8.1785.  (quest'opera  dev'es?erc  Tomi  4.)  L.  5: 

Riflessioni  su  la  verità  di  alcuni  Paradossi  Analitici 
del  Sig.  Ab.  Chiminello,  Astronomo  a«;sistente  ed  Ac- 
cadèmico di  Padova,  Socio  delle  Accademie  delle  Scien- 
ze Imperiale  di  Siena  e  Teodoro-Palntina  di  Manheim. 
S.  1784.  L.  2: 

Ritratto  di  Stefano  e  Giuseppe' Montgolfier  Inventori 
della  Macchina  Aerostatica,  nella  forma  di  quarto,  per 
quadro  da  Gabinetto.  1785.  L.  i  : 

Ro. 


RosalU,  ossia  la  Fanciulla  se4ottva  ,  Aneddoto  delSig. 
d'Arnaud.  8.  17S5-  L.  1: 

Saggio  sopra  l'Accademia  di  FraJda,  eh' è  in  Roma 
del  Conte  Algarotti  Cavaliere  dell'Ordine  del  Merito, 
e  Ciambellano  diS.  M.  il  Redi  Prussia  12.1785.  L.     :  10 

Saggio  sopra  l'Architettura  del  Conte  Algarotti  Ca- 
valiere dell'Ordine  del  Merit»,  e  Ciambellano  di  S. M. 
il  Re  di  Prussia  o  12.  1783.  L.     :ie 

Saggio  sulla  Pittura  del  Sig.  Conte  Francesco  Algarotti 
Cavaliere  dell'Ordine  del  Merito,  e  Ciambellano  di  S. 
M.  il  Re  di  Prussia.  12,  1784  L,  1:10 

Spezieria  Domestica  ,  Operetta  utile  a  tutte  quelle 
persone ,  che  bramano  di  vivere  lungamente  ,  e  neces- 
saria a  quelli,  che  si  trovano  lontani  dal  Medico  o  dal- 
lo Speziale  ,  come  per  lo  più  accade  a  chi  vive  nell% 
Campagna,  nei  Chiostri,  Collegi,  ec.  e  a  chi  intrapren- 
de Viaggi  di  Terra  ,  e  principalmente  di  Mare  .  Se- 
conda Edizione  Veneta.  8.   17S4.  L.  2: 

Bella  Tabe  Dorsale,  0  della  cura  della  Consunzione 
negli  uomini,  e  nelle  donne  con  la  spiegazione  de' sin- 
tomi,  delle  cautele,  e  del  metodo  della  cura.  Con  l'ag- 
giunta d'un  saggio  medico  sopra  la  natura  e  gli  effetti 
di  Venere  relativo  agli  uomini  ec.  Cosi  quando  i  me- 
dici devono  farne  conoscere  11  legittimo  uso,  e  l'abus© 
ed  in  quali  circostanze  sia  giovevole,  o  pernicioso  alle 
persone  di  ditferente  età,  temperamento,  e  costituzio- 
ne: di  un  medico  di  Bristol  Tradotto  dall'Inglese  dal 
Dottor  A.  C.  Trattato  che  va  in  seguito  all'Onanismo 
del  Sig.  Tissot ,  ed  alla  Ninfomania  del  Sig.  Bienville  . 
8.  Venezia  nella  Stamperia  Graziosi.  1785.         L.  i: 

Tra- 


Trngedie  del  Signor  Conte  Vittorio  Altieri  d'  Asti  , 
EdiEioriC  correttissima,  Tomo  primo,  che  comprende  le 
Tragedie,  il  Filippo  ,  Polinice,  Antigone,  Virginia  . 
8.  17SJ.  (gli  altri  due  Tomi  si  stampano  ora).  L,  4: 

Trattato  della  Coltura  de*  Persici  .  Traduzione  dal 
Fra/icese .  8.  1767.  L.  i  :    5 

Virginia   Tragedia  del   Conte   Vittorio  da   Asti  .    S.- 

1784.  L-  »  '■ 

Vita  del  Servo  di  Dio  il  Padre  Fra  GianvIncenzoM^- 
^ja  Ricci  de' Predicatori.  Venezia  8.  1767»       J-.  i;ìo 
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